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Vendo rina piu volte il defi CA di letterati 
ni illuftri:; che. bramano vedere raccolti varj 
= Trattati del Sig. Vallifnieri ,, în qua, e în la 
pr; ed. avendo pur udito dal medefimo giuftili- 
me doglianze >, che molti fienorufeiti Scorrettifi îmi ;. ed 
anzi alcuni riftampati Senza Jua faputa » e di nuovi 
errori, e macchie ripieni: ho determinato ,; per far:cofa 
grata all’uno, e ‘agli altri , d’intominciat la Raccolta 
per ora d' alcuni de' medefimi ,. con intenzione , e genio 
di feguitare,. e di unire in vari volumi quanto con pre- 
giudizio dell'Autore , e con-di(cufto de’ letrerati è fratò 
finora. con poca cura dato: alla luce 3» Ho per: tanto: pre- 
gato alcuni dotti Soggetti , Acciocche in quefta imprefa 
m alli iftano , i quali con fomma compitezza ,, e com fer- 

evore l'hanno abbracciatà:, e della frati orarmve nei pre-. 
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fa, ed epidemica, feguita nelle :cavalle ; cavalli; e pù- 
ledri del Mantovano ; e di quefto ely Dominio di 


Venezia. 0 ‘pag. 
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« On fotto: altra Protezione , che quel- 
lavdi V..E. dorveano porfi le prefenti 
nuove Offerrvazioni fifiche , e mediche.intorno a 
un male si famigliare; e pericolofifimo de'carval- 
li; st perche tale e frara V'inconzione del noftro 
Autore, il.quale ba tanta «venerazione per Lei; 
sb perche in'quefta forta di cognizioni; fpettanti 
al più generofodegli animali, ha Ella turto il 
diletto , tutto 11 merito; e tutto l’applaufo. .Il (uo 
nobiliffimo , ed utiliffimo Libro, trattante dell’Ar- 
te.di ben conofcere , e diftinguere le qualità 
de’ Cavalli, ec. é un teffimonio cost vive, e fen- 
qa eccezione , che non trovera giammai l invi. 
dia, che mordere , ne la malignità; che fingere , 
avendo V.E. non folamente agguagliato , ma fu- 
perato con nuovi affennati ricordi , e con fodiffime 
rifleffioni chiunque ha finora fcritto di una tale dif- 
ficile, ed importante materia. Non mi dilungo in 
efaltare tante altre mirabili dotî , che non Jalamatt 
| A 2 re la 


te la. Judi degniffima Perfona na la fua 6 cratà Cai 
fa rendono ragguardedile , Tiavar “diftinta” 5 peroechè 
non può capire una breve lettera ciò, che ricerca 
una lunga, e ben fudata ftoria. Se fe dee mifu- 
urea , dall’ amore , € dalla fedelta del 
Nobile cittadino la necelfità, il merito, e la glo 
ria del mene) mo, ha Ella certamente tutte que- 
fe belle doti in grado cost fublime , che la rendo- 
no fra tanti ammirata , benemerita , % erge 
mente neceffaria , e gloriofa. G radifca; | ge. V. 
somilmente lavfupplica , ‘queffo»paco per ord, 5 chè è 
come.una breve linea 3 risuardoravuna tran mo: 
lee fia ficuraz ‘che tutto quelloz;ch'io adeffo pon- 
go fotto filenzio; mon lo porranno le penne degli 
erdità, ma vorranno 3». che fappiano ti pofferi., ché 
Ella fu-fra Senatori un gran Senatore, e fra Let. 
terati un gran Letterato , ‘protettore infieme; ed 
efempio $ che feriffe cofedegnes è che cofe decne la: 
fciò da ferirver di Let; illuftre colla mano , pefata 
colla penna; ‘prudense! col confî cglio sè (TR. tutto fem 
pre ‘eccolfol: se $4 le re rg, LIMO 3° °€ prendi 1729 17,75 
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SI. “TY Ncominciò quefta coftituzione la ftate fcorfa incl 
Mantovano; e nel Veronefe in alcune razze di 

cavalle deftinate a battere i formenti nell’aja ,.e 

come dicono , a trebbiare. La maggior parte di 

quefte , e de’ puledri era opprefla da un'indifpofizione ver 
minofa , che vien chiamata volgarmente ; mal del termo 
nes fu cui mifermerò principalmente a fare le mie offerva» 
| zioni, perchè è ftata la {ua origine finora occulta. Si.cos 
nofcevano travagliate dal detto. poichè ftavano per. lo più 
coricate in terra , non fi cibavano ; e avevano il ventre 
fmunto . Crefcendo il male , apparivano.le orine ora di 
colore fanguigno,; ora limpide, e acquofe, ora fimili all’ 
olio .. Il corpo in alcune era ftitico, in altre rilafciato , e 
lubrico., ‘in tutte fetente. La febbre le affaliva più, o me- 
no gagliarda , fecondo, che la copia, e la rofura de’ ver. 
mini cra più, o meno atroce. A quelle, che allattavano, 
morirono in pochi giorni i puledri , ed alle gravide nel 
ventre ftefflo s'infracidarono ..I fegni diftintivi , che foffe- 
ro tormentate da’ vermini, fi erano ; il vederle ftare col 
corpo tutto quafi fempre aggrinzato , colla {pina del dor- 
fo in alto inarcata; co’ peli rigidi; -c:rabbuffati, cogli oc- 
chi lagrimanti, e torbidi, colla lingua fempre in moto ; 
finalmente divincolandofi ; e diftorcendofi con iftrane , e 
inufitate maniere moftravano l’ interna loro tormentofifli= 
ma malattia, nel quale ftato non cibandofi, addolorando, 
e riducendofi ad una fmunta., e paurofa magrezza cefla» 
vano prefto. di vivere. | | 
S. II. Aperte , .fi trovava il ventricolo pieno zeppo di 
certi vermi corti ( chiamati dal volgo de’ Mulomedici , Tar- 
me) i-quali aveano così addentate,. e rofe le interne mem- 
brane fue, che in ogni foro, dove ftavano incaffati ; fa» 
cilmente s' appiattava un grano di frumento turco s detto 
volgarmente formentone , come -avvifommi anche il Sig. Dott. 
Gafpari nelle Offervazioni da. lui fatte nelle fue , e nelle 
altrui cavalle morte . Ve ne trovò una quantità così fter- 
minata; che, per efprimerla.,, diceva , che pareva il ven- 
tricolo aperto, e verminofo un melogranato fpaccato , le 
‘cui cavità tutte fi veggono intorno intorno d’ innumerabi- 
«Ji grana guernite .: Le membrane efterne erano. infiamma- 
te; e le interne ulcerofe:, e fetide.. Pochiffimi fe ne tros. 
vavano negl’inteftini tenui. alcuni pe’ grofli ; ma. fola- 
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mente appiccati fenza rofura .‘ Di un cotal male ne fanno 
menzione il Ruini, l’ Aldrovando,; il Gefnero , Columel- 
la, Varrone, Vegezio, e tutti quegli Scrittori, che han- 
no con diligenza trattato.delle malattie de’ cavalli; ma niu- 
no poi s'è piccato, nè prefo pena di ricercare la vera ori» 
gine fua, quierandofi ognuno in quell’antica favolofa opi- 
nione » che quefti vermi nafceffero dalla putredine , non 
defcrivendogli, nè difegnandogli con attenzione, comè do-’ 
veano , e nè meno fognando, che in fine s'induraffero in 
crifalidi, e dipoi fi fviluppaffero in mofche. 

S.III. Nafeono anche coftoro dall’uovo , che con leg- 
ge particolare della natura in quefti animali viene dall’ 
efterno , come vengono dall’efterno le uova de’ vermi del 
nafo delle pecore, delle capre, de’ cervi, de’ daini, e que’ 
del cuojo delle vacche , e de’ buoi, altre volte (4) da me 
defcritti. Cerca {pecie diftinta di mofca cavallina va a de- 
porre fotto la coda dentro l'orlo dell'ano Ie uova fue (ben- 
chè alire volte diverfamente immaginafli nel primo mio 
Dialogo ) come ho ultimamente offervato , e come altresì 
ha ofiervato il lodato Sig. Gafpari . Vide un giorno infu- 
riare all’improvvifo 3 -c fimaniare le cavalle fue, ferendo 1° 
aria co’ calci, e sferzandola colla coda, a cagione di una 
certa mofca, che con un nojofo fifchio ronzava loro d’in- 
torno, etentava cacciarfi fotto la diretana tor parte. Non 
le riufcì con alcuna l'intento; il perchè firignendo l'alis 
e fermando quello ftrepitofo ronzio, voltò placida, e ta- 
citurna il volo verfo d'una cavalla , che feparata dall’al- 
tre pafceva , fotto la cui coda a dirittura s'intrufe . Que- 
ffa, fentendo quel folletico , l'andava alzando, e fpigne- 
va in fuora l'orlo dell'inteftino, aprendolo, e dilarando- 
lo, fenza avvederfì dell’inimica lufinga , facendo f:mpre 
coftoro il fimile, fe in quelle parti colle mani fteffe fi pal- 
pa; 0 dolcemente fi gratta, o fi ftropiccia . Intanto la 
mofca fi cacciò fra gli orli allargati, e fu allora , quan- 
do probabilmente depofirovvi le uova ;. accompagnate da 
qualche fugo agro , e rodente : concioffiichè poco dopo 
la cavalla (‘come quando:1 buoi fono feriti dall’ eftro) in- 
cominciò a guifa di maniaca furiofamente a correre, ed a 
faltare, e finalmente gictofli a cerra , tentando collo ftros 
picciarfi,, e frégarfi afpramente quelle parti , di liberarfi, 
mia indarno ,° da: quell’ occulto intrufo ‘nemico. In tali 

nea fma- 
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{manie ftette un quarto d'ora in circa; dipoi quietofli ; e 
c feguitò a pafcolare . Interrogati i cavallari , afferirono 
d’aver vedute più volte le cavalle , i cavalli è ed i pule- 
dri entrare all'improvvifo in fimili {manie , e ciò partico- 
larmente, conì' élli dicevano ; per.wna certa cattiva) mofca 
che va a cacciarfi loro fotto la coda. Misto 
$.IV. Se così va la faccenda; come ftimo probabile ; che 
vada , full’efempio dell’eftro , 0 afsilto de’ buoi , e della 
mofca » che depone anch’ effa le uova dentro gli orli del 
nafo de’ mentovati animali», è fuor di quiftione anche la 
| prima origine de’ vermi corti de’ cavalli , come abbiamo 
‘veduto. Le uova dunque depofte nafcono ‘colà dentro ; ed 
il mondo naturale de’ bacherelli nati è la cavernofa cavi 
tà degl’inteftini grofsi; come offervano anche i manifcal- 
«chi, e particolarmente del retto di affai larga capacità do- 
tato : imperocchè, fe fi rampichino a’ tenui, ed'indi allo 
ftomaco, e fienvintroppacopia, irritati, o famelici , tot- 
mentano enormemente, o uccidonò anche i cavalli. | 
+ $.V. Giunti alla loro grandezza ; alcuni non paffano 
la groffezza della Fig.1. altri arrivano a quella della 2. 3. Figg.1.:.3. 
c4. 0 fieno i mafchi, e le femmine , odi (pesie diverfa, £ + 
o alle volte più 3 o meno bene nutriti . La loro figura, 
groffolanamente confiderata; è fimile ad un piftacchio , 0 
ad un. pinocchio fenza la buccia , con una parte più an- 
gufta dell'altra. Sono compofti d'undici fegmenti , o.anel- 
la, formate di denfa , ma arrendevole membrana; d'un 
giallo {morto colorata. Camminano con qualche velocità., 
ora cacciando fuora, ora tirando in dentro due rampinet- 
ti, de’ quali va armato il loro capo , come nelle dette fi- 
gure fi può vedere nella parte più. angufta del verme, e 
fegnatamente nella Fig. 5. e 1I. nella quale ultima fono Ff8.5.11. 
ftaccati dal refto del capo ; e ingranditi con una buona 
lente. Quefti gli ajutano molto ad inerpicarfi , ed. a ftra- 
{cinare avanti il corpo, mentre gli piantano prima di muo- 
verfi , ed afsicurati allora camminano. Sono di cornea fo- 
tanza; lucidi, e neri, all’ingiù con acutifsima punta ri- 
voltati, e guardanti alquanto all’infuora. Verfo la bafe fi 
fmarrifce il color nero, che a poco a poco sfumato fi. per- 
de nella radice. Nel bel mezzo di quefti , ma colla bafe 
alquanto più di fotto, v'è un duro aculeo.,, anch'effo:cor- 
neo» fcanalato per lo lungo.nella parte anteriore ; che ne- 
reggia 
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reggia nelle fporde fue, e nella punta 5 ma nel fuo dof* 


Fis 5-11: fo, e nella radice bianchoggia . Figg:5. e 11. Nafcondono 


Fis.q.lot.4.4. 
Fig.s.let.c.c. 


tanto i rampinetti , quanto l’aculeo , quando non cammi- 
nano, dentro una grotticella, fiancheggiata ne’ fuoi din- 
torni da forti membrane ; delle quali fi fervono. per rico- 
prirli. Al di fopra balza all’infuora un piccolo monticel- 
lo; fcavato alquanto nel mezzo, e tinto nel cavo d'un co- 
lore più ofcuro. Tanto nell’una, quanto nell’altra parte 
s'innalzano due tonde pallottolette , le quali fi potrebbo- 
no pigliare per gli occhi ,. o. per qualche fenforio analo- 
go a' medefimi ., come le pallottole , che fi {parpagliano 
fulle corna delle lumache . Quefte ne’ noftri. vermi fono 
lucide, ‘ritondette, nereggianti, e di grandezza quafi d'un 
grano di panico. Fig.4. let. a.a. Fig.5. let.c.c. 

S. VI. Sopra quefte fta un'anguftifsima fronte s armata 


nel fito cigliare di fei piccolifsime punte, a guifa di (pine, 
‘dure ; e nere delle quali altrettante ne fono poco lonza- 


ne . Di quefte n'è egli tutto:quanto circolarmente arma- 
to; quafi piccolo iftrice , avendo ogni ‘anello il fuo ordi- 
ne, come fi vede nelle figure di coftoro , e fegnatamente 


rig. 9. leticd, nella Fig.g9: let..c.d. dove le ho fatte difegnare alquanto 


ingrandite‘, e ftaccate dal verme , in pofitura, ‘che fi di- 
ftinguano . Ho ‘offervato, che hanno un’ufo infigné perla 
confervazion de’ medefimi, mentre fe ne fervono', come 
d’ugne curve, o d' uncinetti per camminare , come. farino 
de’ cornetti del capo , e per appiccarfi alla tunica villofa 
degl’inteftini, fempre unti, e fpalmati da unalubrica, ed 
isfuggevole linfa. Sotto il mento, o .labbroinferiore vha 
pur cinque punte per parte, c così il fecondo, il terzo, e 
tutte le altre anella fono coronate di-più, e meno punte, 
fecondo il loro bifogno , è circonferenza . Tutte fono di 
cornea; e rigida foftanza, piantate fopra una bafe riton- 
daftra, in foggia d'una mammella; fatta di denfa ; ma flef- 
fibile membrana. Offervai non effere piantate nell’orlo fu- 
perior delle anella; ma più tofto verfo la bafe dalla par- 
te d’avanti, e vicine al folco della piegatura , circondan- 
dola tutta; come un’afpra fiepe di {pine . Tutte riguarda- 
no colla punta alquanto indietro , fervendo così ‘al verme 
di appoggio; e di foftegno; ma non d’inciampo , 0 di re- 
mora al corfo . Ogni ‘anello: dal primo fino all'ultimo ; jun- 
gheffo i fianchi ». viene interrotto da una piegatura , che 
» gt ; a . “i Sor, l’attra- 
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l’ attraverfa; l’ultimo de’ quali refta chiufo da una mem- 
brana', a foggia di cerchio , che allatga , e ftrigne a fua 
voglia. Si oilervi chiùfa nel verme efpreffo nelle Figg.3. e 
5: alle lett. b. bi e aperta nelle Figg.8. e 12. ingrandita con x,,, ,.65.de 
una lente, e ftaccata dal'verme. Nel centro di quefta {o- Vaio 
. no con mirabil’ arte difpofte le bocche del re(piro ;'0 del- 
le trachee, che fono d’ogn’intorno difefe da una materia 
cartilaginofa , acciocchè poffano ftare fempre ' aperte . 
Troncata tutta quefta parte efterna ‘con una forfice , fe fi 
{pera alla luce del fole , ed anche fe nella parte interiore 
diligentemente fi guarda, fi veggono molti fori, che non 
fono » che i rami delle trachee , che ftanno fempre aper- 
ti, e che incominciano a propagarfi . Si vegga la Fig. 10. rig. to. 
$. VII Sparato per lo lungo il verme , ‘fi fanno vedere 
con evidenza le accennate trachee, ocannoncini dell’aria, 
divifi nel loro principio in due bronchi ; ch'efcono dalla 
parte diretana; i‘quali fpargendofi, agguifa di pianta, in 
rami fempre minori , ferpeggiano ‘per tutto il corpo - 
Sono anch’ efli , come quelli di tutti gli animali; fabbri- 
cati di. minute anella cartilaginofe } {è fi guardano col mi- 
crofcopio, e fono, come d’un’argenteo colore , e compref- 
fi tornano ‘col loro elatere fempre a riaprirfi. Terminano 
in minutiffime , ed innumerabili propaggini , e quefte in 
gentiliffime vefcichette ; che vengono a formare i loro pol- 
moni. Vegganfi abbozzati nella Fig. 6. ed ingranditi: nel- 
la Fig.7. Il mio fempre venerato maeftro Malpighi nella 
{ua Differtazione cpiftolare De /truftura Glandularum ; in- 
viata alla Società Realc-di Londra, riferifce , d'avere of- 
fervato attaccati. alla membrana interna del ventricolo d’ 
un’afino vermi fimili all’aurelia del bombice, dalla defcri- 
zione de’ quali non mi pajono molto differenti i noftri..Hi 
( dice) curvatis unguibus ab anguftiori corpovis extremitate 
erumpentibus , veluti dentibus , immobiles ita appenduntur; ut 
difficulter evelli poffint ( ecco i cornetti , che {puntano an- 
che dal capo de’ noftri ) Horzm ( de' vermi ) interior ftru- 
Gura elesantifima eft . Exporrettis namque per longum tra- 
cheis pulmones gemini in latiori. corporis extremitate hiantes 
continuantur , & copiofifimis vefciculis conffantur ; in veligquo 
ventre rotunda, & glandulofa corpora iifdem tracheis neftun- 
tur 3 inter que locantur inteftina, & vafa biliaria.. Anche 
in coftoro la bocca de’ vafi (pirabili è nella parte più lar- 
| B ga 


Figg.6.7. 
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ga del verme!, cheèla direrana. Oltre a: polmoni fi vede 
pure: ne’ noftri il canale degli alimenti, che fotto l’aculeo 
incomincia, e va a fcaricarfi nell’ ano » intorno al quale 

| fono certi; «come inteftinetti ciechi di color. gialliccio , che 

‘ chiama il Malpighi ne vermi dell’afino- vafi biliarj.. Vi 
fono ancora altre parti tenere, ‘altre, come glandulofe, e 
vafculofe intrecciate con molte fibre, che io non fo giam- 
mai nettamente comprendere qual cofa fieno, quando pro- 
babilmente non foffero le parti ancora inviluppate della 
mofca; che in fine fi {prigiona, esbucca dalla crifalide di 
quefto verme; come diremo dappoi. 

S. VIII. Giunto alla fua deftinata grandezza s' increfpa; 
fi aggrinza; ed apparifce crifalidez come fanno tuttii ver- 
mi delle mofche, de’ mofcioni ; e d’ altri infetti volanti . 
Quefta è ovata; e compofta di nove anella duriffime, fca- 
bre, eneraftre, nen veggendofi più nè latefta, nèla par- 
te lor pofteriore , per efferfi ritirate; e come incaftrate all’ 
indentro . Verfoilcapo è più angufta, che verfola coda, ed 
efcono dalla fommità del primo anello due punte ritte, d’ 
indurata membrana compofte , affai differenti da’ già de- 
feritti uncinetti. Veggafi la ftruttura d’ una erifalide nel- 

Fic.14.Fig13da Fig. 14. alquanto, più piccola del naturale ;.e nella Fig. 
13. affai più grande. Le dette punte nel nero roffeggiano 
verfo la bafe, ma nella cima alquanto biancheggiano ; e 
fotto loro è molto aggrinzata la parte, e ritirata in fe 
fteffa. Segue un’anello più angufto degli altri , ‘armato 
d’un’ordine delle defcritte {pina nel verme, rauncinate 
anch’ effe all'indietro. V’ è {olo quefto divario, che in 
quello apparivano nella bafe dell'anello , e qui (puntano 
dall’orlo fupremo; forfe per lo abbaffamento di una par- 
te, e innalzamento dell'altra; fucceduto nell'atto dell’in- 
crelparfi. Girano anche quivi, e circondano le {pine ogni 
anello, eccettuata una ftrifcia di qua, edi là minutamen- 
te lavorata a piegoline, che le interrompe , e divide , la 
quale fi eftende lungheffo i fianchi fino al quarto anello . 
Nella parte fuperiore del fecondo anello contai dodici fpi- 
nes e quindici nella parte di fotto. Il terzo anello alquan- 
to- più s allarga, onde crefce il numero delle fue {pine ; 
cioè nella parte. fuperiore di quindici, nell’ inferiore di di- 
ciannove . Così il quarto, il quinto , il fefto , il fettimo, 
c.l'ottavo hanno tutti un cerchio di (pine , piegate verfo 

la di- 
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la diretana parte, affai rigide ,, e dure, con quefta diffe- 
renza, che nel ventre; e dove è più tronfio, crefceil nu- 
mero delle medefime ,. per cignerlo compiutamente , e: {o- 
no un poco maggiori , e dal quarto fino al penultimo fi 
veggono pure fra lo. fpazio voto dell’una punta , e. dell’ 
altra più minute fpine, non apparendo infra le-prime ; che 


minutiflime pieghe. Nel bel mezzo però degli ultimi quatr 
tro vi manca a tutti una fpina . Il reftante dell’ anello è. 


affasto lifcio, e lucente, agguifa di corno. L'ultima par- 


te della crifalide è finalmente tutta folcata di grinze, eru- 


vidiflima ,' lafciando una cavernetta nel mezzo. anch” effa 
ofcura e ftrettamente increfpata à s 
$.IX. Aperta una crifalide gli 8. di Ottobre , che tale: 


s'era fatta al 15. di Settembre , trovai la mofca rinchiu- 
fa tutta perfezionata , che ftava per ufcir fuora, ed occu- 
pava appunto tutta la cavità della medefima. La vidi co- 
perta, come d’un fottiliffimo , bianco , e: trafparente velo, 


in forma di una vefte, attorno attorno ogni membro gen- 


tilmente adagiata ,. eccettuato: il capo , di cui lambiva. fo- 
lamente. l’occipizio. Stavano le ali dolcemente: riftrette ; e: 
rivolte all’ingiù fovra il petto, cd. it ventre , e le gambe: 
ne’ loro articoli fi voltavano in.alto ,. e alquanto all'infuo- 


ra; ripiegando poi lo ftinco con tutto il refto del piede 
fovra del petto eccettuate le due inferiori ,. che per: lo fito 


loro , e maggior lunghezza arrivavano.a. pofare fino fovra 


del ventre... | ci 


SX. Si fviluppa finalmente la mofca da’ fuoi invogli ù e 
facendo immorbidire la parte fuperior..della buccia con. 


una certa fua fcialiva,-l’ urta col capo , e facilmente la 


ftacca ; come coperchio. negligentemente combaciantefi co” 
fuoi dintorni agli orli d'un. vafo .. Qualche: volta efcono. 


così torpide, e melenfe ,. che non bafta. loro l’ animo di 
ftender l’ali, e di metterfi al volo, come ho offervato ac- 
cadere qualche: volta anche. alle mofche, e mofcioni ordi- 


narj ;, alle farfalle, e a fimili infetti volanti ; e ciò credo. 


per mancanza di qualche poco di nutrimento, nel. tempo; 
ch’erano vermi ;. 0 bruchi ,,. 0 per qualchealtraidifgrazia. 
Ecco la figura di una di quefte ingrandita , e guardata. sì 
‘ verfo la parte del ventre , come. verfo quella del. dorfo . 


Fig.15. Fig.16. Nel fito,-dirò così del nafo:, o. in cima. Fig.15. 


del loro mufo -fi-{corge in quefta, ein tutte le appena nate 
4 2, una. 


Fig. 16. 


Fig. IA 


Pe ni 
a: 


e 
va° 
-q 

xo] 


Fig. 20. 


12 De vermi corti 


una vefeica bianca, e quafi trafparente; a cui fegue il re- 


fto del capo di color caftagno ; e lifcio . Il petto è alto, 
inegualmente pelofo, com'è il refto del corpo. Nel mez- 
zo ‘fra le fei gambe fi vede, come una fofletta , e dall'una 
parte’, e dall'alera {puntano le ali deformi , ‘ineguali , € 
ancora aggrovigliate . Chiude il ventre una punta , che 
fpontaneamente fta {porta in fuora, acuta, lifcia, e qua- 


“fi cornea. 


$.XI. Scappò da un’altra crifalide un’altra mofca affai 
più {nella , e più perfetta , come apparifce nella Fig.17. 
alquanto minore del naturale , ma delle fteffe fattezze de- 
feritte di fopra , tolto le ali più aperte : ed un’alera ufcì 
pure d’una crifalide della ftruttura  medefima ; che dife- 
gnai affai più grande di quello , che ella era , acciocché 
meglio fi (corgeffero i lineamenti fuoi. Fig.18. Ma più di 
tutte poi vigorofa, e perfetta fi fece vedere un'altra, che 
fi (corge nella Figura ‘19. difegnata pure affai' maggiore, 
acciocchè tutte fi (coprano le fue bellezze . Tanto nella 
17:18.e 19. quanto-in altre dopo alcàn tempo nate, non. 
fi vede la vefcica ful mufo, che diffi avere la mofca appe- 


© na nata delle figg. 15. e +0. non perchè anche quefte fubito 


nate non l'abbiano ; ma perchè poco dopo fi ritira , e fi 
perde, come diremo nel feguente paragrafo . Le ali dell’ 


‘ ultima ( che ufcì d'una crifalide di que’ vermi, che ucci- 


fero le cavalle nella proffima paflata epidemia ) erano or- 
nate di macchie, a differenza di quelle fegnate nelle Figg. 


| 17. 18. o foffe quefta di fello, o di fpecie diverfa. Stac- 


cata un'ala dal bufto ; la feci difegnar feparata , accioc- 
chè tutta intera fi vedeffe la fua ftruttura. Fig. 20. 
6. XI. Tutte le mofche ufcite da’ defcritti vermi incri- 
falidati ; tutte da me in diverfi tempi vedute, fono preffap- 
poco della ftruttura medefima , tolto il colore , alle volte 
più , o meno earico ; o le macchie delle ali , o la mag- 
giore, o minore grandezza . Ne defcriverò con qualche 
diligenza una fola, nella quale penfo dimoftrar le fattez- 
ze di tutte . La mole del corpo , fe prendiamo una delle 
più grandi , è in circa , come un mofcione ; o alquanto 
maggiore d'una mofca ordinaria ,fimile a certi fuchi , © 
vefpette irfute, che ronzano per le'campagne. Ha dall’un 
canto, e dall'altro del capo due protuberanze ovate dure, 
gi color caftagno aperto , lucide, e fottilmente graticolate; 
hi fpor- 
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{porte alquanto in fuora, diftanti mediocremente fra loro; 


di molta grandezza , proporzionate al refto del capo‘; e 
del corpo , che fono prefe volgarmente per gli occhi, 
Ognuna nel fito » dirò così , del nafo caccia fuora ; fubi- 
. to nata, una grofla ;! e:alquanto lunga vefcica di bianca; 
e trafparente membrana; come accennava di fopra ;- e co- 
me fi vede nelle Figg. 15: e i6/la quale ora ritira all’in- 
dentro, € l'appiatta , reftando allora in quel fito'una cu 
pa, e crefpa cavernetta, come in due parti divif(a ;; ora la 
fa gonfiare, e fporgere în'fuora, come fanno i fanciulli, 
quando empiono ;;: e. votano d'aria suna qualche vefcica . 


Segue certamente il moto ‘de’ open s e della re(pirazio- 
fi 


ne; ma col tempo\s’indura, fi raffoda, e fi: ritira affatto, 
nè mai più fi vede, come accade alle altre mofche ; imof- 
cherini, e mofcioni accennati di fopra . | Rino 
S.XIII. Sopra la detta. vefcica ha Ja fronte armata di 
peli giallicci, fempre più sfumati ; e più chiari verfo l’e- 
flremità , diftinti in due parti: nel mezzo'de” quali è co- 
me una piccola piazzetta, 0 aja più ofcura , formata in 
triangolo ; alquanto eminente ne’ fuoi dintorni ; ma nel 
mezzo 'incaffata da tre nere.,-e lucide pallottolette 9 prefe 
“anche quefte da altri per occhi, che fono fimili a tre chio- 
detti piantati; col capo: d’ ebano . Fra quefte fono alcuni 
pelucci, ficcome de’ più lunghi, e rigidi: ne’ contorni de- 
gli occhi, e del capo verfo il collo. Poco fotto la vefci- 
ca vi è, come una nicchia incaftrata nel mufo , dalla par- 
te fuperiore della quale; inluogo d'aatenne,, pendono due 
bernoccoli , o corpi ritondaftri 5 alquanto fchiacciati, fi- 
mili ad unarlente, ornati d’un lungo pelo per ciafchedu- 
no; riguardante all’infuora., come appunto hanno molti 
mofcioni ;: fra’ quali uno'diftintamente di.color berettino, 
e rigato ; lungo il dor(o; di lifte nere, che nacque gli 8. 
di Aprile, come parto fpurio , da un bozzolo del bruco 
delle roveri, molti de’ quali fi ‘trovano ; in forma di roz- 
zi, e polverofi nidi, ammaffati nel baffo tronco delle me- 
defime . Così gli hanno certi altri mofcioni ;, ch’ efcono 
dalle aurelie di que’ verminacci codati , che nafcono ; € 
crefcono nelle acque marce ; . e nelle fteffe cloache ,, dife- 
Enati più, che defcritti dal Goedarcio. Sopra immediata- 
mente ognuna delle accennate due lenti v- ha vn’altro cor- 
picciuolo di colore più aperto , di foftanza più i e 
i figu- 


Fig. 15. 
Fig. 16. 
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di figura più fchiacciato ;. alquanto pélofetto ; e a’ guifadi 
uno fcudo , che loro cuopre la fommità.. Segue dipoi uno’ 
{pazio breve, lifcio , biancaftro ;. e corredato di qua, edi 
là da due laminette alquanto eminenti , che formano; co? 
me:le imafcelle,, armate d'una certa peluria corta , e gial+ 


# 


: regia, Ia | tt ma 
+ -n16.XIV. La bocca fta nel’ fondo. del capo piccoliffima ;, 


e per quello ; \ch’'efternamente fi fcorge, quafi femplice , 
fenza tanaglie, o. uncini; e fenza aculeo , almeno. vifibi+ 
le. Per quanto;anche fi ftringa ilcapo; nullasbocca, co- 
. meaccade alle: mofche. ordinarie ,fcorgendofi folamente 
in fondo ‘a quella anguftiffima cavernetta alzarfi una pic- 
cola palla nera 3 e lucente:}, .che'ora-fporge un pocolino 
all’infuora ; ora:ritira . Non ho però animo di afferire; 
che non nafconda qualche aculeo ;. con cui poffa forarela 
pelle degli animali, e afforbire il fangue; ma iononiferi- 
vo , fe non ciò, che ho. potuto vedere... Nella parte fupe= 
riore; della. medefima v'è pure un; rialto ,, come tinto: di ne- 
gro fumo... e rifplendente.,, ficcome di 5 xe di là dal 
mezzo fi {picca una trafparente , e lucida protuberanza . 
Nella parte inferiorc--v*ha..due tumoretti ofcuri.,. ed ine- 
guali ;. c tutto il cavo è circondato da una fiepe di peli 
più carichi di colore ,, dopo la quale da amendue le parti 
fono, due bianche laftre:;. cherarrivano fino ‘agli occhi, e 
terminano la. circonferenza del mufò .. | 

6.XV..Il dorfo è fimile a quello di certe ivefpe ; 0 fu-. 
chi ,, veftito tutto di peli di color d’oro , e bianchicci . 
Figg.16.18.19. il cui fondo. è di cartilagine alquanto cur- 


‘vata in arco, dura; di.colore fcuro ;, e nel mezzo nuda: 


Spuntano, dalle afcelle. due ale, una per parte; membrana 
cee ,, e trafparenti, cofteggiate da funicelle, o. fibre fode, 
che: terminano; parte ne’ dintorni, e; nell’etremità dell’a- 
li, e parte: in invifibile fotvigliezza .. In alcune mofche le 
ali fono di nerigne macchie. ‘ornate: , come nelle Figg.19. e 
20: Il petto. è pure. guernito di. peli di. color: d'oro {morto;. 
che viene divifo, da una foffetta ,. da' margini: della quale. 
{puntano tre: paja di zampe: , cioè. tre: zampe: per parte. 
Fig. 15: La loro. cofcia è pelofifsima. verfo la parte efter-. 
na ;. al cui fine. ,. mediante 1 fuoi legamenti , s'appicca la 
zampa, pelofa anch'effa , e alquanto curva. Con quefta 
s'articola un'offo 3 quafi ‘affatto fcarnato ;, coperto, di pelle. 
16 | co fowil 
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fottil fottile , è difefo da peli:3 che può-dirfi la bafe del 
metacarpo; pendendo da quefto moltiffimi \officini , inca- 
ftrati l’uno nell'altro ; ima col fondo alquanto più largo, 
per riceverne l’incaftro, a guifa del nodo di certe canne. 
All'ultimo finalmente di quefti s'inferifce un'altro officino. 
tin: poco: più lungo , che:fi dilata anch’eifo nel fine, al 
quale s'attaccano due uncini  ritorti nell’eftremità , ed acu- 
tiffimi ; che fono l’ugne fue . Non iftimo degno di filen-, 
zio , che quafi per tutto il fito delle medefime fi dilata fot 
to Joro.una membranuccia 'groffa , mufculofa » e fcabra, 
divifa anch’effa in due parti , e rapprefentante la figura 
d’un: piede di bue, che non dafcia vedere al di fotto, che 
la fommità delle ugne ritorte; e può-fervire; come dicia- 
mo noi , di fuola: del piede ; il che però fi vede in altre 
mofche, e mofcioni, fe ben s'offerva. Con quefti gentilif- 
fimi ordigni fa quel folletico, e lufinghiero pizzicare all’ 
orlo dell’inteftino retto delle Gavalle , per cui s'apre; e fi 
dilata , come dicemmo nel $. III. Il fecondo. pajo delle zam- 
pe è appiccato verfo la metà del petto; è di ftruttura fimi- 
le ‘al primo, {e non che l’offo; a. cui s'articola la cofcia, 
è molto più corto. Il fimile fa l’ultimo pajo; che efce del 
fondo del petto , il quale rielce più lungo degli altri, a 
cagione dello ftinco , 0 della zampa, € degli officini tutti 
alquanto più lunghetti ; e più grofli . La loro cofcia ha. 
una: particolarità curiofa ; cioè poco dopo il fuo principio, 
fi vede fmuffata, o fcantonata; e.incavata a foggia di lu- 
na nafcente.. | 
S. XVI. Segue il.ventre inferiore di figura , come ova- 
ta , ornato di peli giallicci , e formato: da cinque anella 
cartilaginofe, legate infieme da una membrana flofcia ; e 
pieghevole . L'ultimo fi riftrigne molto., eccettuato verfo 
il mezzo, dove s'allarga in una feffura, dalla quale fchiz- 
‘zano fluidi efcrementi, ora bianchi , ora vinati . Sotto a 
quefta s'offerva un lucidiffimo, e nerorialto, che vaater- 
minare in punta, dal quale ne’ mafchi efce un’ordigno de- 
dicato alla generazione , come offervai un giorno di Lu- 
glio, mentre alcuni , benchè poco prima .ufciti dalla {ua 
crifalide, e appena -sfafciati, e liberi dalla fua culla » s'in- 
gegnavano furiofamente di cozzar colle femmine, e di ac- 
cingerfi alla grand’opera.. — | 
S.XVII. Divifa una femmina ,.la trovai pieniffima d’uo- 
id fa vai; 
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va, che quafi occupavano tutta: la cavità dell’addomine. 
E divifa l’ovaja in:due lunghe corna; o tubi, come quel- 
la de’ pefci, tutta quanta irrorata da minutifsimi cannel- 
lini bianchi , a’ quali ftanno appefe colla parte loro più 
angufta le uova; fimili nella figura al feme d'un popone, 
ma un poco più ritondette , e gialle , d’apparenza. quafi 
eguale a quelle: de’ mofcioni ordinarj , che lafciano fulle 
carni. Contate in una con diligenza; le trovai fettecento- 
novanta di numero. Dal che fi vede; come bafta una {o- 
la mofca ad empiere d'un popolo di vermi un cavallo , e 
uefti ad ucciderlo. Sui : , 
S.XVIII. S' avverta ; che non tutti i vermi , che fi.ca- 

‘“ vano da’ cavalli, e nè meno tutti quelli ; che fovente {o- 
no cacciati fuora urtati dagli efcrementi ; o che da.loro 
ftefsi efcono, fono maturi, e perfetti, acciocchè s' induri- 
no fubito in crifalidi , o‘indurati dieno fuora. a fuo tem- 
po la mofca. A i 3. di Giugno mifi dentro un vafo di ve- 
tro fette vermi cavati a forza da un manifcalco dall'inte- 
ftino retto d'una ‘cavalla giovane ‘colla mano fpalmata di 
olio laurino : Pofi con.effo loro. l’amico fterco ; ed offérval 
il giorno dopo; che*ne.aveano ftaccati alcuni pezzetti; € 
vi fi ricoveravano fotto: N’aggiunfi dell’ altro frefco ; ac- 
ciocchè non mancafle a loro fugo benigno, o almeno om- 
bra ‘amica; e grato. ricovero. A i 6. del fuddetto tre inco- 
minciarono a fermarfi:3 eda tignerfi d'un coloraccio :ca- 
ftagno fimorto , e.verfo la fera fi raggricchiarono'in fe 
ftefsi, ed incominciarono a divenire crifalidi. Ai 17. fi fe- 
cero più ofcuri, e di fcorza più dura, c gli altri quattro, 
non effendo forfe nutriti abbaftanza ; ufcivano ; ed entra- 
vano tutto giorno da certi, come cuniculi, fatti in quel- 
la fozza materia, e tardarono fino a i dieci a fermarfi. 
Ai 12. divennero fmunte ; e rozze crifalidi, da due delle 
quali nulla mai nacque. A i29. dalle prime crifalidi ufci- 
rono le mofche defcritte , e così di mano in mano dalle 
altre, benchè da tre appena poterono fcappar fuora , e 
non ebbero mai tanta forza ; che diftendeffero le ali. In- 
torno però allo sbucciare delle crifalidi, non v'è fempre 
quefta meta determinata dalla natura, ‘conciofsiacofaché il 
freddo ,.e il caldo della ftagione , e il più , e meno cibo 
contribuifcono molto a farle nafcere più tardi, o più pre- 
fto , conforme accade alle crifalidi ; o aurelie de’ bruchi, 
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alle ninfe delle api ;' delle vefpe ‘degli fcarafaggi, delle 
canterelle , e'fimili , e in poche patole' a ‘tutti quanti gl 
‘infetti, che fi (viluppano . Per ufcire dellorò gufcio aft- 
‘che quefte immorbidifcono ‘alquanto, come ho accennato, 
ia fommità più riftretta del medefimo , come fanno quelle 
delle pecore, e del cuojo de’ buoi, l'urtano dipoi col ca- 
po, rovefciando all’infuora, e ftaccando una parte de’ pri- 
mi tre anelli, aprendofi, come una fineftrella;, per la qua- 
fe efcono a goder l’aria , lafciando in abbandonò fa v 
chia {poglia. Ufcite, come ho detto, attendoriòfabito all 
opera della generazione, e fecondate ; che fono.dè femmi- 
ne, incominciano a volare attorno le razze delle cavalle, 
e alle puledre , e cercano depofitare le uova , come nel 
S.III per eternare la loro fpecie. v: i 
$.XIX. Ecco tutta la bizzatra , è nuova ftoria ‘dî que- 
fta forta di viventi, che fono fovente l'efterminio delle raz- 
ze intere lo fcandalo della medicina veterinaria > il flagel- 
lo, el terrore del più generofo, ed apprezzato fra’ bruti. 
Non fara dunque cofa inutile, nè difdicevole anche a me- 
dici dell’uman genere l’impegnare ogni arte-ed ogn indu- 
ftria per la cura de’ fuddetti, come hanno con tanta loro 
gloria moftrato i dottifsimi medici Monfig. Lancifi y Sig. 
Ramazzini , ed ultimamente il Sig. Biumi colle ragioni, 
e coll’ opere nelle loro favifsime Diflertazioni e{pofte : an- 
zi come moîtrò il Primerofiò nel fuo utilifsimo Trattato 
De vulgi erroribus, nel Cap. XVIII. dove fa conofoere l’er- 
rore di que’ medici, è quali flimano diverfa la medicina de- 
gli uomini da quella de’ bruti, e in confeguenza quanto ma- 
tamente penfino, effere cofa indegna lo fcrivere perlafa- 
| nità di quefti ultimi . Entro dunque di buona voglia an- 
ch'io nel numero di quegli , che amano per lo ben pub- 
blico il bene di quelti animali, e rifletto primieramente di 
quanto utile fieno le oflervazioni accennate per la cura 
prefervativa:, e curativa de’ vermini , sì fe guardiamo la 
medicina teorica; sì fe volgiamo l’occhio alla pratica. In- 
torno alla prima , cefferanno le contefe fra’ medici circa 
la maniera del nafcere , ed il Mercuriale poteva avanzar 
la fua.critica' contra il Montano , credendo quefti ; che 
nafceflero da maggiorcalore, e quegli da minore, per non 
pocer digerire le paglie , e gli ftrami, citando in fuo fa- 
votre Galeno , Aezio , Paolo , ed un popolo d’autori ve- 
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.nerabili molto per l'età loro , che volevano tutti , che î 


‘vermi nafcefflero da’ cibi crudi, e corrotti, e in confeguen= 


za per difetto di calore chiliticante, non per eccefio di ca- 
lor corrompente. Ognuno ora vede, che nafcono anch'ef- 
fi dall’uovo , come in quefta occafione, ed in altre ho di- 
moftrato coll’ e[perienza, c con oftinare ofiervazioni: la- 
onde fi troncano nella radice tanti contrafti, che, duran- 
te il medico, e il filofotico mondo , non farebbono mai 


“terminati . Nafce in fecondo luogo un'altro utile dire:to 


alla pratica , conciofsiacotachè altro è cavar gl’ indicanti di 
moderare il caldo , 0 il freddo delle vifcere, ed impedire la 
generazione delle putredini; altro è l’indicante femplice, e 
puro , di tener lontane le madri de' vermi , acciocchè non va- 
dano a deporre le uova loro nell’ accennata nicchia ($.II.) o fe 
depofte » non nafcano , o fubito fi detergano , e fcaccin fuora ; 
o prefto s° uccidano gli ancor teneri, e palpitanti vermetti, fen- 
za penfare a cibi, o a paglie, 0 ad erbe, 0 a ftrami cor- 
rotti, che nulla giova. 

$:XX. Due cure dunque fi poffono, anzi fi debbono fa- 
re in quefti cafi, cioè una Carativa , l’altra Prefervativa . 
La Prefervativa ci viene fuggerita infino dagli antichi Scrit- 
tori, benchè ne’ paefi noftri praticata non venga, laqua- 
le trovo riferita da Omero, da Virgilio, e da altri Scrit- 
tori de' vecchi fecoli. Era ia #fo ( dice Omero) appreflo i 
paftori de’ Leftrigoni il non dormire la notte, ed avere la mer- 
cede doppia, perchè facevano pafcere i befliami nel giorno, e 
nella notte , cioè in quefta i buoi , ed icavalli ze gli altri 
meno pelofi, ed in quello i più peloft, come le capre , e le pe- 
core; mentre per le lunghe lane erano difefe da' pungiglioni de- 
gli eftri. E Virgilio pure anch'eflo prudentemente avvifa, 
in qual maniera le vacche, e te cavalie gravide fi poffano 
difendere dall'eftro, dicendo (4) 
Hunc quoque (nam mediis fervoribus acrior inftat ) 
Arcebis gravido pecori, armentaque pafces ; 
Sole recens orto, aut nottem ducentibus aftris. 
Ciò, che dicono dell’eftro, del quale ho già parlato in al- 
tro luogo, dico io delle mofche finora defcritte, volando 
quefte a fare la (ua faccenda il giorno, quando il fole più 
rifcalda l’aria è e non quando hanno le ali bagnate dalla 
rugiada, e dal notturno frelco impigrite le membra ( ilche 
è famigliare a tutti gl’infetti del giorno ) efilendo le no- 
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ftre mofche un genere d’eftri., ‘0 afsilli da fe ( come ho 
moftrato .nel $.III.) finora occulti, e non'offervati da al- 
«uno ; ch'io fappia, e che-meritano un luogo particolare 
. nella veterinaria » e filofofica. fcuola GG. 00: 
— S.XXI. Un'altro modo di prefervarli farebbe,. fe i guar- 
diani , o cavallari offervaffero bene il. tempo , nel quale 
per lo più quefte faftidiofifsime:mofche tentano: fcaricarfi 
delle loro uova; onde bafterebbe allora ugner la parte di- 
retana delle cavalle, e dè’ puledri con olio laurino ,. o d’a- 
bacuco , © fimile, mentre il folo fetore di quefti olj a lo- 
ro oftichifsimi le terrebbe lontane, e fe fi accoftaffero an- 
cora; non potrebbono a loro voglia fare il loro giuoco . 
Così configlia Plinio ( 4 ) coll’efemplo degli Arabi, che (a): zig. 31. 
ungevano i cammelli colla pinguedine delle balene, ed’al- C> 
tri pefci, per tenere da quelli lontani gli afsilli col folo 
odore . Si potrebbono anche legare al tronco della coda 
ramufcelli, o foglie di perfico , o di galega., o di affen- 
zo; 0 di perficaria, o di fimili erbe contrarie al genio de’ 
vermi, ovvero cavarne figo , e con quello tenerle (peffo 
unte, e fpalmate. Internamente pure ufavano le. foldate- 
fche Francefi, quando erano, pochi anni fono ,. nella mia 
patria, di dare a’ loro cavalli; per preféervarli ( dicevan’ 
efsi .) da’ vermi ; le foglie trite del perfico.mefcolate con 
.crufca 3 per alcuni giorni ogni anno nel principio della 
ftate , il che mirabilmente riufciva. Altri ufano felicemen- 
ite la fegala bollita nell'acqua comune , colata ,. e impol- 
verata collo zolfo trito, e ben bene con effo rimefcolata ; 
lafciandola dipoi raffreddare chiufa in un vafo , e dando» 
me una conveniente porzione ogni martina per qualche 
tempo 2° cavalli. A me non ifpiacerebbe ancora ; far por- 
re.un ferviziale a’ puledri , 0 a que’ cavalli , intorno a° 
quali s'è veduta ronzar la mofca producitrice; e depofitri 
ce delle uova ; mentre in tal modo fubito fi diffurberebbe- 
no dal proprio nido ; ch’ è l’inteftino. retto, come. altre 
volte ho accennato. Viene lodata ancora l’acqua falnitra- 
ta, o melata dagli ftefsi autori antichi ,, benchè non avef- 
fero fatte le fperienze del Redi ;. colle quali dimoftra quan- 
to il mele fia nemico a’ vermi ; ed altri efaltano pure la 
decozione di peonia , e di feme fanto., le quali cofe tutte 
ne” ferviziali molto faviamente: adoperar fi. potrebbono + 
Un cavaliere finalmente: difpenfa per fegreto la feguente 
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polvere, chè danno con felice fucceffo ogni anno alle ca- 
valle, per prefervarle dopo trebbiato il frumento , nel qual 
tempo fogliono ordinariamente infermarfi d'un tal malore. 
R. aloe, genziana , mirra s ‘îera > bache di lauro, centaurea; 
zenzero s corallina s parti eguali. Di tutte he fanno fottilif- 
fima polvere la cui dofe è di Gage due in tre ogni mat- 
‘tina per tre volte nella femola. ‘© SA 

6XXII, Quefti rimedj; ché danno per bocca , o rie’ fer- 
viziali y per prefervare , fono anche buoni per curare ; 
quando da primi fegni s'accorge; che l’animale è infefta- 
to dalle tarme, 0 da’ vermi. Acciocchè la cura fia con or- 
dine, è necefiario , che avvifi ; dovere i manifcalchi ; 0 
cavallari offervar bene, fe i vermi fieno ancora negl’inte- 
ftini bafsi , o nelretto ; o fe fieno afcefi a i tenui ; 0 fe 
entrati nel ventricolo, e qualche volta inerpicati fino all’ 
efofago . Oltre a’ fegni, che riferj nel S.I. qui è d’uopo; 
ch'io ne apporti degli altri ; imperciocchè allora parlai 
de’ fegni in particolare è quando fono già afcefi allo to- 
maco , ora bifogna, ch'io parli in generale, quando fo- 
no ancora negli altri accennati luoghi, per poi venire al- 
la cura , confiderati vicini alla bocca inferiore , 0 fupe- 
riore, o mel mezzo fra l'una, e l’altra, per effere ,, pofti 
in diverfo fito., alquanto diverfa < Ippocrate, citato dall’ — 


: s3246:6cde, Aldrovandi (2) non ifdegnò parlar de’ medefimi , che 


apporto con ambizione, per far vedere la verità di quan= 
to efpofi nel S. XIX. Se il:cavallo , dice $ è travagliato 
negl’ inteftini da' vermi, fe in folum abjicit , erebroque vo- 
lutaturs && admovet caput utero ; candam. fapius iaftat , at- 

è folito frequentior hinnit . A’ fegni d’Ippocrate aggiunfe 
il famofo Ruini < effere il cavallo mefto .. e come. malin- 
conico: ftare col capa chino, divenir magro, e pigro, e 
tardo al moto ; fenza tumidezza di ventre , è quando ri- 
volge il capo indietro, guarda il fuo addomine; ilombi, 
ib petto, e qualche volta la coda : ma quando crefce.- il 
male , e s'avvicina la morte ( mentre fpeffe volte , come’ 
dice Ippocrate ; vitiume hoc invittum remediis non cedit) fre- > 
quentemente fi lamentano , e cavano dal profondo fofpiri, 
e i lombi x e il petto co’ denti fi lacerano. Quando poi i 
vermi fono ‘afcefi ‘allo ftomaco, oltre.i fegni apportati da 
me nel S.I.-che fi fono! veduti nell’accennata epidemia ; 


zie vengonò defcritti da’ mulomedici degli altri ; partico 
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larmente;; - fe co’ vermi umori agri vengano rimefcolati . 
Subito a’ cavalli s' indebolifce lo ftomaco , e lo fterco ap- 
parifce.lifcio , e lubrico » persuna:certa 4 come pinguedi- 
ne , che l'accompagna,; fopraggiugne loro la febbre ‘ora 
calda, ora fredda; efcono fadori freddi, e mortali ,}.e qual. 
«che fiata in tanta copia , che a guifa di rugiadofe, gocce 
s'avvallano , è piombano. al fuolo , i quali incominciano 
dal.ventre, dipoi dal.capo , e d’indi dal refto del corpo. 
. Dagli occhi languidi,. cayernofi, ofcuriz e come. da certo 
nuvolo ricoperti ,, co quali:guardano fifli la terra ;;-difti-. 
Jano mucillaginofi ‘efcrementi , come anche dalle narici. 
. Quando s'avviciaa la. morte , difficilmente refpirano,, ‘bat- 
tendo i fianchi, e fterminatamente aprendo. i. fori:del na- 
fo..Si gonfia .il ventre, fono le orecchie ,. ed i tefticoli fred- 
di, gran calore fi fente nell’inteftino retto, fe fi accofta 
una. mano, 0 fi cacci dentro-l’ ano . Cacciano-fuora con 
difficultà gli eferementi , sì dell'addomine , core della ve- 
fcica, 6.torcono il'capo., e lo dibattono. Quando poi fo- 
no folamente nell’ inteltino.recta,, non, fono allora così 
mortali., non.apportano corante angofce ;. facilmente fi 
fcuoprono., col rovefciare ,. che fanno. gli orli del medefi- 
mo, fi percuotono quelle parti colla coda, fe le fregano, 
e fe.le ftropicciano , fe fono.in.campagna agli alberi, a 
a'-palis fe nelle ftalle al. muro 0 dove più loro torna in 
ACccONCIA.. LP idee E iù dg 

XXIII. Fatte adunquelerifleffioni dovute , e fcoperto il 
fito, doveannidano i vermi, bifogna prefcrivere que’ rime». 
dj ; che fono-proprj ad ognuno; dubitando molto; chein . 
ciò feguano perniciofiflimi errori per ignoranza. de: mulo, 
medici. Se fcopriraffi; effere i-vermi, o le tarme negl’in- 
teftini baffij baftano fovente i ferviziali.con decozioni d’es- 
‘be, ‘o/rimedj ‘antelmintici., «cioè contrari a'-vermini , o con. 
olio comune rimiefcolato coni olio laurino 0 d’abacuco, 
nel quale immerfe ho provato , che fubito muojono . I fer- 
viziali pure con acqua falfa ; o .melata , o inzuccherata, 
e tante; e tante decozioni d’erbè efterminatrici di fimili vi» - 
venti in quefti cafitutte fono ottime .. I manifcalchi ,, o mu- 
lomedici fi.fpaliano ancora cogli olj fuddetti la mano; e 
il braccio deftéo; -e premetto; e renduto un ferviziale emol=. 
lienté ; la'cacciano col braccio dentro il cavernofo retto, 
e diftaccano. i vermi; (0 le tarme tenacemente appiccate 
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co” defcritti cornetti nel $. V. alle interne pareti degl’ in- 
teftini . 

S'XXIV. Se poi fono afcefi agl’inteftini tenui, fono ne- 
ceffarj i rimedj per bocca, e i ferviziali ancora ; onde qui 
vi vuole maggior arte, e maggior induftria , che quando 
fono: nell’infima cloaca impantanati. Irimedj apportati, e 
che fono per apportare, faranno giovevolî , fatte però le 
dovute, rifleffioni , che andrò fponendo , quando anche fi 
fono rampicati fino: allo: ffomaco,. ch'è il luogo più fata- 
le degli altri. Giunti adunque , che: faranno in quefto, è 
d’uopo. fubito. ‘confiderare: ,. fe fi fieno. ancora. accarnati , 
cioè cacciati dentro le tuniche, o fe vagano per lo mede- 
fimo ; il'che conofteranno da’ fegni più, o meno acerbi, 
che ho apportato nel S. I. e nel $. XXII. Se fono entrati 
col capo. nelle tuniche, che qualche fiata forano (come fi 
è detto. nel $. II.) fuor fuora ,. poco giovano i ferviziali a’ 
loro nemici ,, sì. perchè quefti non poffono mai colla/loro. 
forza giugner tant’alto ,, sì perchè: anche ; {è giugneffero ,. 
farebbono più male, che bene , come diremo dipoi. Sa- 
ranno dunque più utili i ferviziali di latte, sì per dare 
qualche dolce refrigerio. alle. afflitte , ed aride‘ parti , sì 
perchè dobbiamo più tofto addefcargli , ‘e lufingargli, ac- 
ciocchè fi ftacchino,. e tornino a fîendere al baffo , dov'è 
ta lorònatutal' patria .. Nè in quefto ‘cafo. giudico 6ppor- 
tuno. prefcriver per bocca rimedj a loro contrarj; ma più 
tofto gli ftimo nocivi ;. e mortali; concioffiachè ,, avendo 
già il capo piantato dentro le tuniche dell’efofago., o del 
ventricolo, come fi è detto, ed avendo fòvente' roficata la 
prima tunica , e qualche volta incaftratifi: nella feconda ,. 
quando fentono il loro veleno ,. tanto: è lontano: ,, che fi 
ftacchino:;. che vie più s' infinueranno: all’indentro , cer- 
cando di fuggire a traverfò delle tuniche l’oftico }; e il dif-. 
guftevole ,. che féntono ,. dell’intrufò rimedio .. La cura dun-. 
que più facile , e più ficura, farà quefta . Si lafcino tutta 
la notte: fenza cibo: ,, dipoi la mattina fi facciano loro in- 
gojare quattro ;, o cinque. bicchieri di puro: lattetepido, e 
fl fegua in-quefta forma per più mattine',. o fe vi è febbre 
ardente';. s'adoperi fiero ,, 0 decozione‘d’erbe emollienti, e 
nulla affatto irritanti, o nemiche: de” vermi per la fuddet-. 
ta ragione. E quefto è uno: fcoglio ,, in cui ordinariamen-. 
te urtano, anche. i più: accorti ,, ordinando amari ,, e tor-. 
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mentofiflimi beveroni , per tentare d'uccidergli , quando 
avendo già incunecato , per dir così, il capo.dentro le vil- 
lofe tuniche dello ftomaco , non; poffono afiorbirli , nè fen- 
girne il danno fatale, .che lor fi defidera ;. ma irritati, e 
punci più tofto nelle. diretane. pari , vie più s'intrudono, 
.rodono , e.fquarciano le oppofte fibre , e moltiplicando i 
.dolori, accelerano agli animali la morte. ‘Tutta l’arte fin- 
ora..ignota dee confiftere nell’accarezzargli , nel lufingar- 
gli, e fargli ftaccare dalle accennate membrane ; accioc- 
chè più non.tritino; e non trivellino le loro fila; edi va- 
fi, che le compongono ; ma lafciandole in abbandono fe 
ne ritornino agli antichi loro covili , donde poi efcono, 
maturati, che fono, da loro ftefli. Quefta è una forta di 
vermini, che non è, come gli ereditar) noftri (4), 0de- (2) Efper.ed 
gli altri animali , cioè:, che , reftando fempre vermini ; Offerv. intor- 
partorifcano. colà dentro le uova , e così vadanfi propa-p70; embe. 
” ° é Ò Padova. 13:90, 
gando di madre in figliuolo ; ima fono d'una razza ; co- 
me ho defcritto s che ha il (uo termine prefiffo d’incrifali- 
darfi, e d’ufcire; ‘onde, quando coftoro non efercitano la 
doro tirannide nel tempo particolarmente vicino alla fua 
maturità , o dentro gli.animali perifcono ,, od efcono fi- 
curamente colle fecce ; onde fi. può fare .un certo prono- 
ftico fino:a qual tempo poffano uccidere, 0 nuocere. Quin- 
di è, che in quefti cafi Ja cavata di fangue è Inutile , quan- 
do non vi fia l'indicante per altrecagioni , effendofi in fat- 
ti offervato nella paffata verminofa coftituzione, che nul- 
la giovava; piuttofto noceva. dé 
S.XXV. Se poi le tarme .,, 0 , per chiamarle col nome 
generale , i vermi non fono ‘ancora inneftati dentro le tu- 
niche, e vanno folamente vagando ‘per la cavità del ven- 
tricolo , e degl’inteftini tenui, come ho detto nel princi- 
pio del $. antecedente .. il che fi conofce dal non avere i 
cavalli i fintomi così furiofi, come ho notato nel $.I. e 
verfo il fine del $.. XXII. ma affai più miti, come parlan- 
do in generale ho-accennato nel detto S. ovvero fe fi veg- 
gono ancora tarme rimefcolate collo fterco è per lo più 
fluido , e. fetente.; allora fi fa ingojare a loro col folito 
corno buona quantità di fughi efprefli dalle foglie verdi 
peftate della perficaria è della porcellana , della galega; 
della maggiorana filveftre, del falcio, del petrofello , della 
meliffa , del cocomero comutie , e afinino » della Nicnio 
-{ Cud 
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della falvia, e fimili, apgrugnezio, pure a’ detti fughi con- 
veniente quantità di zolfo fottilmente polverizzato . Intal 
maniera affaliti, e fopraffatti dalla piena di bevande così 
nemiche, fubito ritirano il capo indentro; es'increfpano, 
ovvero rivolti verfo la parte inferiore cercano colla fuga 
lo fcampo, tornando ad impaludarfi nell'antica cloaca , ed 
ufcendo in fine sbalorditi , o uccifi cogli efcrementi . Al- 
cuni manifcalchi , che la fanno ancora da medici veteri- 
narj , dopo i menzionati fughi , fanno pure ingojare ad 
ogni animale infermo tanta quantità dell’erbe, dalle quali 
hanno cavato il medicato fugo , quante pofiono tenere in 
una mano , cioè fra tutte 4 manipolo è 0 una menata. I 
mercuriali pure anche quivi hanno luogo , © fi cuocia il 
mercurio nell’acqua di galega, e di gramigna, o con effe 
ben bene fi sbatta, O fi dia in foftanza ; corretto ; e do- 
mato con fugo di limone , o fi dia il mercurio dolce, © 
l’etiope minerale, da’ quali ne ho fempre veduti ottimi ef- 
fetti. Alcuni danno il latte coll’aloè , col mele , e co) fe- 
mi di centautea : altri vino bianco colla radice di ditta- 
mo, edi felice , 0 co’ femi di nafturzio , e di zedoaria, 
che ftimano potentiffimi. fterminatori de’ vermini . Il dè- 
cotto di lupini:con un poco di fcamonea, l’olio onfacino 
folo.dato'‘in gran copia, e cento altri rimedj filodano per 
provati , de’ quali fe ne leggono molti appreflo il ‘Gefne- 
(a) De Equo ro (4) apprefio Vegezio (b) ed appreffo tanti altri , che 
ce 437, hanno trattato delle malattie de’ cavalli, tra’ quali otten- 
terinar.lib.4. gone fenza dubbio il primo luogo i nobiliffimi, ed efpe- 
cap.10. —rimentati rimedj, defcritti con tanta proprietà, e pruden- 
(cy Arte di 22 dall’Eccellenza del Sig. Marino Garzoni ( c ) . Egli è 
ben conefcere, qui però necefiario di nuovo avvertire 1 medici veterinarj, 
e diftirgsere che non indifferentemente debbono darfi in tutti i tempi, 
de quei co, € in tutti i cafi i fovraddetti rimedj; ma offervar bene; fe 
cap.31.p.150. Vi è congiunta la febbre, o infiammagione di qualche par- 
Giornal XL te, o fe-vi fono altri fintommi , che moftrino lefione di 
«Art-:5- PA vifcere, o qualche altro contraindicante: :'ne’ quali cafi è 
d’uopo tralafciarli, o fervirfi de’ più miti, o correggerli 
con erbe oppofte agli altri fintommi ; o mali , che con 
ue’ de’ vermi qualche volta s'intrecciano ; acciocchè vo- 
Tendo difendere dalla morte per l'un verfo 1 cavalli., non 
fi uccidano per l’altro : la qual cofa pur troppo fpeffe 
volte ‘accade nella cura degli uomini, quando gl’. infermi 
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vogliono alla.loro afsiftenza. medici empirici , o di poco 
fondo . Si | 30) SRO i 
S.XXVI. Il noftro Ippocrate; che qui di nuovo cito per al- 
trui, e mio vantaggio; non ha {degnato di prefcrivere an- 
ch'effo rimedj alle, beftie per quefta forta di mali, cioè fu- 
-g0 di cavoli con olio, e nitro infufo per le narici, al ri- 
ferire dell’Aldrovando y anzi aggiugne (4) che paratur ab 
codem hoc medicamentum, quod recipit fquame «ris, carica- 
ru» & atramenti futorii fingulos trientes leviffimè tritos, 
& in collyria formantur magnitudine è qua nares funt capa- 


(a) De ver- 
mibus, &c. 
Cap. 3. 


ces s per quas injiciantur . I noftri. manifcalchi provano . 


molto efficace il feguente rimedio per tre mattine conti- 
mue, quando offervano, che i vermi oftinati, o infingar- 
diti non vogliono ufcire dell’ inteftinale cloaca . R. Radice. 
gentian. ariftoloch. utriufgue folior. card. beneditt. byfsop.'monta- 
ni, centaur. maijoris s fene orientali aloes ‘epatic. myrrbi elana 
3. xii. .s. mifce fiat pulvis fubtiliffimus.. La dofe per le ca- 
valle è di 3. ili. ma per li puledri meno affai, e-perle ca- 
valle di mefi diciotto in.trenta di $.1. fino a F.ii. Dafli la 
detta polvere fciolta in una decozione fatta divino bian- 
co con foglie di galega , di maggiorana*, di ferpillo ; di 
borraggine , di cicorcea, d'uva pafla; di datteri di Barbe- 
ria, e di fichi, d’ogni cofa parte eguale in quantità con- 
veniente » facendo bollire il.tutto-infino alla confumazio- 
ne del terzo . Alcuni ancora non fenza ragione aggiun- 
gono a quefto decotto quantità conveniente di {mghi di pe- 
trofello , di cicorea, di centaurea, di buglofld , di ferpil- 
lo, di borraggine, di piantaggine » e di.galega con un po- 
co d'olio. d’abacuco ,. facendo ftare ‘ogni cofa la notte in 
luogo tepido ,° e dipoi fanno la decozione la mattina, co- 
me s'è detto . ù 146. n 
$.XXVII. Coll’ ufo degli ultimi mentovati rimedj nella 
paffata verminofa epidemia molti:cavalli, e cavalle fi (ca- 
ricavano d'un numero prodigiofo di tarme, dal che fubito 
fi vedevano migliorare, e poco dopo affatto fane, ed era 
fegno quafi infallibile della lor guarigione , fe ufcivano ; 
o della morte, fe non ufcivano . Quefte ultime piuttofto 
dopo il rimedio peggioravano ; arricciandofi ‘loro fempre 
più il pelo, inarcando fempre più in fotma lunata- la fpi- 
na dorfale, raggricchiandofi con tutto ilcorpo, apparen- 
do orribilmente fimunte , e dando fegno d’un interno tor- 
patti cn D mento- 
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‘ mentofiffimo dolore, e ciò per appunto a quelle dovea ac- 
cadere ,. come ho notato nel $.XXIII. e nel $.XXIV. alle 
quali tardi fi dava il rimedio , cioè ; quando erano già l 
vermi, 0 le tarme incaftrate altamente dentro le tuniche 
del ventricolo ; ficchè tanto è lontano , che fi ftaccaffero , 
e foffero uccife , che vie più s'internavano , e rabbiofa- 
mente rodevano, e trapanavano più prefto il ventricolo , 
o l’efofago, per isfuggire la nemica bevanda ;..dal che na- 
{ceva , 0 s'accrefceva l’ infiammagione , e il dolore, e s'ac- 
celerava la morte i. Tanto è da confiderarfi quell’ occafio 
praceps del noftro Ippocrate in ogni forta di malattia , e 
in ogni maniera di vivente'infermo . Que’ rimedj dati a 
tempo i; fono quelli ; che fatino i miracoli , e nel noftro 
cafo è chiaro fino all'evidenza, mentre fe il prudente me- 
dico veterinario non fa tutte le rifleffioni dovute , da me 
accennate, accrefce fenza fallo dolore a dolore , ed è ca- 
gion della morte; ilche qui a bella pofta ripeto ; perchè. 
fu quefto s' appoggia quafi tutta la rettitudine della cura. 
$.XXVIII. E qui però neceffario avvertire , che molte 
cavalle ; e puledri , benchè da moltiffime , e quafi innu- 
mmerabili tarme fi foffero liberati , mediante gli accennati 
rimedj , nulladimeno fi conofcevano ancora infermi, ma- 
linconici, e fenza fame, e molti ancora fenza fegni di tar- 
me s'infermavano, e da febbre maligna opprefli perivanò; 
onde quefta coftituzione era per lo più, come da due ma- 
li compofta , ognuno de’ quali; anche da fe, era mortife- 
ro » e fatale . Quando i mulomedici s'avvedevano, effere 
opprefli dalla febbre, e non da’ vermi , o più da quefta, 
che da quelli , allora foravano {oro con un lungo ferro 
infocato la pelle, e i mufcoli efteriormente del petto , pal- 
fandoli fuor fuora , cioè dalla deftra alla finiftra parte (la 
qual’operazione chiamano regiare ) intrudendo poi nel foro 
radice d’elleboro nero, e legando ambidue l’eftremità del- 
la detta con un filo infieme dall’ un canto , e dall’ altro 
aggruppato, acciocchè non ufciffe. Da quefta yegiatura fi 
gonfiava fterminatamente il petto, da’ fori aperti del qua- 
le per lo più grondava, quafi fempre a filo, unalurida, . 
e fetentifsima quantità di torbida linfa, o di marce fqual- 
lide , e fierofe , che davano la falute agl’infermi ; ma fe 
nulla, o poco ufciva, fenza fallo perivano. Qualche vol- 
ta tanto fi gonfiava la forata parte , ch'era neceffario le- 
var 


var fubito la radice, e farle fomenti . Generalmente gio- 
vava, 0 almeno non noceva , e folamente fu. notata una 
cavalla ; ed un puledro , ‘è’ quali dopo l’operazione s' ac- 
crebbe il male. Allora il manifcalco, o mulomedico: aprì 
loro la vena, e cavò: qualche poca quantità: di fangue con. 
| più infelice fucceffo , mentre l'una , e l’altro cominciaro- 
no fubito, come fe foffero nell’interno ftati altamente of- 
fefi, a gittar calci confufamente, come furiofi, o freneti- 
ci; dopo di che cadendo , 0 gettandofi in. terra fi {troppic-. 
ciavano rabbiofamente con eifa 3. e dibattendo qua, e là 
fregolatamente. il capo ; la. coda ,. ei piedi , come urlan- 
do , e gemendo , gittando lagrime dagli occhi ; e fpello 
fiato dalle {palancate narici; moftrando d’eflere travaglia- 
ti da dolori acerbifsimi , ed infoffribili , in poco tempo at- 
tratti, o convulfi morirono. Aperti orridamente puzzava- 
no: , e fi videro i vifceri tutti infiammati ,. e di livide , e 
mere macchie picchiati, e infetti, il fangue tetro, fciolto; 
in parte, € in parte in denfi grumi quagliato, e nel ven- 
. tricolo non verano, che poche tarme, e morte. n 
$.XXIX. E quifi noti,  comenel principio di quefte feb- 
bri il falaffo giovava » come ha accennato anche Monfig. 
Lancifi nell’epidemia de’ cavalli di Roma: ma in fine uc- 
cideva , effendo ftate medicate molte cavalle del Mantova- 
no » da fola febbre opprefle, col falaffo dato a tempo, ed 
effendofi la maggior parte ricuperate . ‘Tanto: vale anche 
in quefti animali Ja medica prudenza , e il tempo. oppor- 
tuno di preferivere un sì efficace rimedio. Quefto è rutto: 
l’offervato nella paffata coftituzione:, chè può dar lume 
non torbido per l'avvenire alla cura d’un’animale sì utile;. 
sì nobile, e sì generofo,. ed a’ Filofofi naturali accenderne: 
un'altro per la nuova. fcoperta dell’offervato. fviluppo,. che 
fanno le defcritte. tarme ,. 0 vermi corti de’ cavalli, chiama- 
ti malamente da alcuni afcaridi ,, da altri cucurbitini è non. 
effendo, che i vermi della notata mofca ,, di tanta aftuzia, 
e ferocia armata ,. che non la cede punto. al. formidabile 
affillo s © eftro delle vacche, e de’ tori, da me-già defcrit- 
to (44) anzi di maggiore, per la fmifurata quantità d'uo-,.£ ieri adi 
4 onto 2 re (AVE pers ed 
va ,, che in fito più pericolofo nafconde:, da’ vermi mati oferm, ee. 
delle quali, fe. ferpeggiano a luoghi più nobili, e piùdi- p: 117. Pago. 
Jicati,. vengono gl’ infelici animali miferamente: divorati , v4- 1713» 


.€ fovente uccifi, come s'è detto .. | 
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Cavata. dal Tomo diciarnovefimo del Giornale de' Letterati d'Italia 
—. vArt.HI. pag.77. che fi riferifce a quefto Trattato. 


C On tal’occafione (dicono i Signori Giormalifti per rela- 

4 zione del noftro Autore ) e’ difamina un Trattato de’ 7er- 
mi de’ «Cavalli , dato alle ftampe dal celebre ( prima medico de- 
li uomini; poi de' cavalli ) Giorgio-Simone Vvintero (a) giac- 


Eanorum rc, Shè dell'epidemia verminofa de’ medefimi avea parlato ‘nel 
Norimberga . noftro Giornale (db). Quefti parla ( e ) de’ vermi corti del ven- 


Sumpribus 
Vvolfangi 
Mauritit 


tricolo è e degl’ inteftini de fuddetti, e difpiace al Sig. Vallif- 
nieri; che riconofcala loro nafcita 4 pabulo putrido , pafchis 


Zadteri,&o. noxiis, W prapinguibus , hbumoribufque phlegmaticis; & ‘putri- 
pair dis ‘in dittis partibus herentibus ; ficcome non fa capire, come 
(c) Lib: quefto gran-Pratico' voglia ; che i vermi fuddetti fieno della 


cap. 28. 


{pecie degli fcarafaggi, chiamandoli per ciò lumbricos fcara- 
bos. Ciò forfe argomentò dall’eflere fimili alle terme, 0 a” 
vermi degli fcarafaggi, perocchè anch’effi rodono, ‘ebucano 
ciò:, che loro s'oppone:; ma fe aveffe offervato ciò , che offer® 
vò il Sig. Vallifnieri y che fi (viluppano in finein una fpecie 
particolare di mofca falvatica, non farebbe caduto in fimile 
errore. Apporta moltifsimi rimedj; che loda ariche il no- 
ftro Autore; ma è danotarfi, che nòn conofce ; nè diftin- 
gue i tempi, ne’ quali dee.ora l’uno, ora l'altro prefcri- 
| verfi, non avendo con tutta la fua dottrina, e pratica fat- 
te quelle diligenti offervazioni 3- che fono neceflarie nella 
cura efatta: de” medefimi. Nello fteffo errore ha offervato, 


| @ffere caduta tutta/la turba de’ mulomedici , fra’ quali an- 


novera anche l’infigne Sig. Pafquale Caracciolo è ‘che nel: 
lib. 9. parlando della generazione de’ vermi‘ de’ cavalli; e’ 
de’ loro rimedj, cadde nella volgare fentenza ;‘e apportò 
di ‘quelli una confufa, e fecca farraggine ,' fenza le neccf-' 
farie rifleffioni fatte dal. noftro Autore : ondè configlia a 
dp na con molta cautela; e colle fole leggi da lu'pre- 
Critte TANTA LIA IE eri 


29 
— Efplicazione della Tavola de vermi corti de' 
cavalli, della loro crifalide, e mofca. 


Fe 1.2.3. Verme corto del cavallo in diverfa pofitura 
A difegnato. pa; | 

Pig. 4. Vermeaccomodato in maniera, che fi (cuoprono due 
pallottoline, che poffono' prenderfi per gli occhi da'al- 
‘cuni, fegnate lett. a.a. d 

Fig. 5. Verme ingrandito con unalente; nel quale appari- 
fcono i due cornetti , o rampinetti , le due pallottolet- 
te, l’aculeo nel mezzo , e ne’ dintorni delle anella le 
fpine. c.c. parte fuperiore del verme . b. b. parte infe- 
riore. 

Fig.6. Verme aperto , nel quale fi veggono i rami delle 
trachee. a. a. parte inferiore delverme, dove fono itron- 
chi delle trachee. b. parte verfo la tefta del verme, do- 
ve terminano i rami delle trachee. 

Fig.7. Verme aperto, ingrandito con una lente , accioc- 
chè meglio fi {(corgano 1 rami delle trachee; e le picco- 
le vefcichette.. 

Fig.8. Parte deretana d’un verme aperta , ed ingrandita 
con una lente. 

Fig.9. Due ordini, e mezzo di fpina , che circondano le 
anella del verme. c.d. primo, e fecondo ordine. 

Fig. 10. Parte deretana d'un verme, trovata per lo traver- 
fo, e guardata nella parte fua interna, dove apparifco- 
no le bocche aperte de’ ramicelli delle trachee, il tutto 
ingrandito con una lente. 

Fig‘11. I due rampinetti , o cornetti del-capo del verme 
coll’aculeo nel mezzo ; colla loro bafe ftaccati dal ca- 
po , e ingranditi . 

Fig. 12. Parte deretana del verme ; dove fono le bocche del 
refpiro, fempre più dilatata, e ingrandita . 

Fig. 13. Crifalide del fuddetto verme ingrandita . 

Fig. 14. Crifalide un poco più piccola del naturale . 

. Fig.15. Mofca ingrandita con una lente , e guardata nel 
petto, e ventre, appena nata, colla vefcica nel mufo, 
e colle ali ancora attorcigliate . 
Fig. 16. La medefima mofca guardata nel dorfo . 
Fig. 17. Altra mofca nata da un' altra crifalide fr ali 
di i eftefe. 
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eftefe, e fenza la vefcica nel mulo , alquanto più pic- 
cola del naturale . — tan Lu 
Fig.18. La fteffamofca ingrandita conuna lente. 
Fig. 19. Altra mofca nata pure da una crifalide de’ vermi de’ 
cavalli, ch” era molto agile, e. vigorofa , anch’ effa in- 
. grandita , acciocchè tutte fi diftinguano le fue fattezze . 
Fig.20. Ala ftaccata dalla medefima mofca , acciocchè fi 
fcorgano con diftinzione alcune macchie, che vi fono « 
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| DEL MAL CONTAGIOSO 


(3 iu i è O A @ JE 


Lettera refponfiva al Sig. Carlo-Francefco Cogrofii, Filo- 
 fofo , e Medico nella Città di Crema, nella quale fi 
apportano dal Sig. VALLISNIERI nuove Offervazioni, 
e Rifleflioni, fi cavano nuovi indicanti, e nuovi rimedj 
fi propongono. 
Di PIDOIROCMANT- A 
All'IUluftrifimo, ed Eruditiffimo Si. 
BERLIN. 


Medico, Filofofo, ed Accademico di Firenze. 


Udicia certe in literis olim fuerune libera, nunc 
debent effe, & erunt pofteris , vel nobis in- 
svitis, wodò non fint levia , temeraria, @& ini- 
qua . Quod fe eorum quifpiam me in jus vocare 
ok hanc caufam, @ doctis accufare voluerit, ra- 
tidzibus agat, pugnet arpumentis , teftimoniis de- 
nique authorum, fi poteft, convincat; omiffis ma- 
leditlis, @ conviciis, ne noftra arropantia, vel 
pertinacia , ne quid aliud dicam, periclitetur ve- 
ritas: Que fanì, ut accurate difputando exquiri, 
ita nimium altercando plerumque amitti folet . Id 
quidem, quod equum eft, poffulo : quo negleéto, 
fr quis omninò voluerit ffomachari , @& maligne 
in conqvicia prorumpere , ipfum (uo magis obfwife 
nomini, quam meo, optimus quifque, certo fcio, 
judicabit ., Georgius Agricola de Menfuris , & 
Ponderibus, &c. Lib.1.p.13. 
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I. f°vOn quanta confoplazione abbia fetta ; ‘0 Sig. Co- 
grofsi, la voftra eruditifsima Lettera f{pettante al- 
la malattia contagiofa de’ Buoi., potete immaginarlo, fe 
rifletterete, che anch'io penfava alla medefima cagion ver- 
minofa da voi penfata , e tardava ad efporre in carta il 
‘ penfier mio ; conciofsiachè voleva rifare alcune (perienze 
intorno al fangue de’ medefimi da me , e dal dottifsimo 
Sig. Dottor Bono con finifsimi microfcopj oflervato pieno 
di minutifsimi vermini . Voi fapete ; ch'io folito fono, 
non ifcrivere, fe non quello, che veggo, ftentando mol- 
to a credere agli altrui detti, quando i miei occhi non 
v’acconfentano più d'una volta , in cofe particolarmente 
rare , minutifsime , e che fovente fuggono , e ingannar 
poffono lo fteflo fenfo, fe non viene pazientisimamente , 
e con tutte le più fcrupolofe cautele applicato ; ftando 
fempre lontano a certi fottilifsimi raggiri di mente, a tut- 
ti i riboboli ; e alle fcolaftiche fofifticherie , che fanno 
mentire fovente lo fteflo fenfo con evidentifsimo affronto 
del loro Ariftotile., anzi della natura ; e di Dio. Avrete 
veduto nel Giornale XIV. le mie Offervazioni intorno l’e- 
spidemia de’ cavalli .cagionata nell’anno fcorfo da’ vermi, 
benchè di razza differentifsima dagli accennati de’buoi ; 
onde non è ‘improbabile, che ficcome vermi grandi, e vi-. 
fibili crefcono in qualche anno così sfoggiatamente di nu- 
mero, che cagionano malattie epidemiche, e mortali, co- 
st altri piccolifsimi vermicelli, ed invifibili all'occhio nu- 
do cagionino alcuna fiacta negli ftefsi , o in altri viventi 
malattie contagiofe , € peftilenziali . Ma perchè fiamo in 
un fecolo, che.con tutta ragione nelle. cofe fenfibili vuole 
giudice il fenfo, perciò mi farò lecito , per confermazio- 
ne di quanto avete penfato , aggiugnere le accennate 
mie, cd altrui offervazioni, facendo, dove tornerà più in 
acconcio , le riflefsioni dovute , per iftabilire è o almeno 
rendere più probabile il penfier voftro, non impegnando- 
imi mai a difenderlo per dimoftrato ; ma folamente per non 
tanto affurdo , quanto potrebbe parere ad alcuno, quafi 
difsi, di antica venerabile ruggine macchiato ; o di certe 
dolcifsime qualità guernito . | 
II. {Il Padre Chirchero, di non meno onorata, che fti- 
mabile ricordanza,; è ftato uno di quelli, che col fuo mi- 
rabile ingegno ha pofto in vifta , e in un lume DE no- 
E ue, 
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«bile, e proprio ‘quefto penfiero'; quando nel fuo celebre 
Ss Re «Trattato della Pefte (4) chiamò la cagione di sa ani 
pig. ca mata putredine , © sforzofli di far vedere; come dagli effluò 
ragiofe Inis, vj della putredine peftilenziale nafcevano innumerabili , ed 
que Polis di invifibili vermicelli, i quali paffando d'uno in altro erano 
Roma. 1708. Cagion della pefte . Quemadmodum verò 4 fono fue parole 
(b) Sectione (b) hujufmodi corpufeula, ut plurimum vita carent » ita ex- 
I cap.7.PAg. terni caloris ambientis , & fimili jam inquinamento infetti effi 
vi cacia mox in innumerabilem infenfibilium vermiculorum fobolene 
excluduntur s ita ut quot corpufcula in effluvio concipiuntur > 
tot inde vermiculos enafci certum fit ; adeoque non jam vite 
expertia, fed animata effuvia dici poffint . Vide quel grand’ 
uomo, come per nebbia, la verità; la conobbe, ma con: 
fufa ‘colle antiche rovinofe menzogne , per avere in capo 
que’ neri pregiudizj beuti dalle dottrine delle vecchie fcuo- 
le. E degno però d’eterna lode, perchè fi diftinfe dal vol- 
go degli altri , fuperò nel retto immaginare molti medici 
oltrepaffati., e diede campo di penfar meglio a’ venturi... 
III. Per provare quefto fuo affunto, premette, come na- 
fcano dalla putredine molti viventi, e ciò (piega con tan- 
ta grazia, e con tale proprietà; che, fe doveffero nafce- 
re dalla detta, non nafcerebbono in altro modo , che in 
quello da quefto valente maeftro {piegato : cioè vuole 
Cc) 6.1, doc (c), che non le parti corrotte , ma le parti più pure del 
citat. mifto fciolto, rimefcolate colla putredine, vengano dal ca- 
lore interno agitate, dalle quali , perchè la natura tende 
fempre all'ottimo , colla giunta del calore efterno venga 
formato l’animale ; fpiegando così , come dalla putredine 
gl’infetti nafcano s e volendo , che un mifto non fi cor- 
rompa mai tanto », che non vi reftino fempre in quello 
parti puriffime , e naturali , lequali, effendo tinte dalla 
filiggine di parti efcrementofe, fono cagione., che agita- 
te dall’efterno calore \efcludano poi una prole fimile alla 
qualità delle parti, che tingono . Io qui non voglio per- 
dere tempo a dimoftrare l’abbagliamento , che ha prefo.. 
® colle fcuole de’ fuoi tempi intorno la generazione de' ver- 
mi quefto infigne filofofo, rimettendomi a quanto ho fcrit- 
to in altri luoghi, e fegnatamente ne’ Dialoghi fra Mal 
pighi ; e Plinio, ed ultimamente a ciò , che ha contanta 
forza , ‘e dottrina efpofto. il. Sig. Dott. Giovanni Baffo in 
una Lettera.a me indiritta , (ed inferita nel mio Libro di 
ida di | nuove 
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nuove Offervazioni, ed Efperienze (4). Non mi fermerò nè 
meno. in dimoftrare , che tutte le offervazioni , ed efpe- 
rienze., che il detto:Padre apporta , per iftabilire il fuo 
aflunto fono tutte mal fatte, e piene d’inganni, pofcia- 
chè il Sig. Redi il Sig. Malpighi , ed io fteffo ( fe:nòon 
foffe troppo ardimento l'aggiugnere il mio nome a nomi 
sì grandi) abbiamo tutti: d'accordo già in più luoghi fatti 
vedere gli equivocamenti, e gli errori, di manierachè re- 
fta oramai sbarbicata fino dalle ultime fibre quefta filofo- 
fica erefia , e non hanno più fcampo gli Ariftotelicì fin- 
ceri , .e dabbene di durare nella falfa lor fetta. Sî con- 
tentì quel chiariffimo Ietterato , che gli doni la miglior 
parte della gloria nella propofta opinione de’ vermi pefti- 
lenziali fopra il vecchio popolo de’ medicanti; ma il nuo- 
vo defidera una più chiara idea 3 una luce men torbida, 
e fondamenti più certi . 
:. IV. Mi pare degno di rifleffione , o mio Signore, co- 
me. un letterato qualche volta arriva a conofcere nella na- 
tura una verità, ma la divalga con una maniera così con- 
fufa, e torbida, che la lafcia più che mai involta nel bu- 
jo delle menzogne , non perchè non fe ne vegga anche 
fra quello, come fra nubi un lampo ; ma perchè î mez- 
zi, pe’ quali penfa renderla più palefe , fono certe ,- dirò 
così ; ftorte fofifticherie , che la rendono , anzi che no, 
inverifimile. Ciò nell'arte noftra veggiamo , effere in mol- 
te cofe accaduto è o fia per debolezza umana ; © perchè 
quella non vuole lafciarfi vedere , che a poco a poco ;‘al- 
zando , per. così dire, il capo folamente infra ftentati fu- 
dori, afprezze, e contrafti. Conobbero, perdarun’efem- 
. pio ancor recente ;: il Graaf , lo Stenone, lo Svvammer- 
damio , e tanti e tant’ altri , e molti conofcono ancora, 
che l’uomo. , ed ogni bruto nafce dall’uovo ; arrivarono 
i primi , come di balzo ; a diftinguere , ed a pubblicare 
quefta verità; ma nell’efporla bruttamente inciamparono , 
prendendo le vefciche linfatiche delle ovaje delle femmine 
per uova ; nel che anche. al dì d'oggi molti medici , ed 
anatomici di chiara fama s ingannano , come moftrerò in 
altro luogo, effendo vero, chetutti 1 viventi nafcono dall’ 
uovo; ma. il modo di farlo conofcere è falfo, mentre non 
conofcono' qual veramente fia l'uovo . Così nel fuo Trat- 
tato della pefte ha fatto il lodatiffimo -Chirchero . HA co- 
Mo Dea nofciu- 


(2) pag.13% 


36 Vermi peftilenziali 

nofciuto, che Ja pefte è un morbo animato, ma i mezzi, 

de’ quali fi è fervito per provarlo, non fono buoni. Pare 

un paradoffo , che fi palefi qualche fiata ; o per fortuna; 

© per ingegno , una verità con falfi mezzi ; o incerti, € 

pure lo tocchiamo con mani nelle prove, che il detto ri- 
veritiffimo Padre apporta , per iftabilire la propofta fua 

ipotefi . Aveva , per difgrazia fua , fitto nel capo , che 

Ca) se. a. omne putriduna ex fe s & fua natura vermes generat (a) per 
Lala “provare il che fa un’ intero paragrafo , fiancheggiato da 
fei efperimenti, ma tutti infelicemente fatti, e creduti ben 

fatti. Pafla agli efempli, che moftrano folamente , eflere 
gl’infetti, ora d'una maniera , ora d’un’altra molto fe- 

eondi ; e non s' avvede , ‘che quegl’infetti , che apporta, 

non fono già di quelli, che: fono' particolari abitatori de” 

foli fluidi degli animali , o degli uomini , ‘e che con ifpe 

cifica maniera fono Ia cagion della pefte. Altroè, che ab» 

bondino qualche volta la terra, l'aria, e le acque di una 
‘portentofa quantità di locufte , di bruchi , di vermi, di 

topi, di zanzare ; di ragnatelli , di fasfalle, di mofche; 

e fimiii ; altro è, che dentro gli animali s'infinui , e fi 
moltiplichi una certa razza di vermicelli, che fono fola- 

mente deftinati dalla natura per quel tal cibo in un’ani- 

male vivente s per quel tal luogo, per quel tal tempo, e 

non per altri. Poffono vederfi, anzi molte volte abbiamo 

veduto eferciti numerofi d’infetti , fenza danno immagi- 

nabile alcuno del corpo umano , vaganti. Saranno quin- 

dici anni, che innumerabili farfalle roffigne partivano da’ 

noftri monti , e volavano da ponente a levante ;, e niuna 
mortalità , la Dio mercè , fucceffe . Nelle campagne di 

(by igrifol Roma i topi devaftarono i feminati » tanta fu la loro co- 
dell’ invafio. Pia (b) (come queft'anno è feguito nella noftra Garfagna- 
ne de sopi, na, ne luoghi, particolarmente efpofti al mezzo giorno, 
ce, e dintorni delle tepide acque termali della Pieve ) e po- 
> chi anni dopo fi vide una sì gran quantità di bruchi ( ef- 
fendo andata una primavera a loro benigna) che fpogtia- 

rono in moltifsime ville delle frondi le piante , con dan 

no irreparabile delle nafcenti frutta. Io vidi pure vero il 

cader del fole più giorni paffare fopra, e vicino a un'ca- 

ftello , lungo un torrente , come una nuvola di formiche 

alate, molte delle quali cadevano , e le formiche ordina- 

rie non alate le azzannavano ; «e le firafcinavano ; come 

D:3 du IE prede 
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prede balorde , e torpide , a*loro nidi. Così i ftminati; 
ora fopra , ora fotterra fono ftati (peffe volte recifi da un' 
infinita turba d’infetti divoratori , è fegnatamente da que' 
chiàmati z4ccajuole ; 0. talpe di Ferrante Imperato; ed igra? 
ni, c le frutta, quando particolarmente fono in poca quan- 
tità, tutti fovente apparifcono verminofi . Qualche anno 
non ci pofliamo difendere dalla plebe moleftiffitma delle 
zanzare, qualche anno delle mofche , c qualche anno da 
varj altri nojofifsimi infetti, Chi non è pratico della gene» 
razion di coftoro ,' fubito grida , che fono fegni , e pro- 
dromi d'una futura pefte , fi (gomenta, e minaccia flagel- 
li, e rovine ;. e pure non hanno che fare nè punto , nè 
poco.co’ vermicelli peftilenziali ; effendo di una fchiatta 
differentifsima , e poffono quelli popolar tutto il mondo 
«con infollita fecondazione , fenza che fieno cagione , che 
direttamente per loro nè pure un'uomo muoja; ed'alcon- 
trario poffono queflti introdurfi nel fangue umano , o be- 
lnino, e farne ftrage, fenza; che.né meno uno di quelli 
fi vegga. 3 | | parsbi 
V. Altro è dunque la moltitudine degl’ infetti, dirò co- 
sì, compatrioti, o famigliari, altro è quella de’ pellegrini 
peftilenziali, e mortiferi. Quando la ftagion: va loro 
propizia, fanno , come quando va propizia a’ noftri inte- 
ftinali lombrichi (4 ) cioè ritrovando i corpi difpofti da <,) 74; /a 
una tal’aria, da un tal cibo, o d'una tale tempera dotati; ri/pof4 au 
moltiplicano; e crefcono a difmifura, o fe portati; o at- Mo2/g.d'A- 
taccati, facilmente d’uno in altro ferpeggiano , ed empio- sro pag-50, 
no ben prefto d'infumi abitatori quella da loro occupata ve Efperizze, 
provincia. Voi dunque vedete ,. 0 ingegnofifsimo mio Si- e4 Offer. 
e la pefte; che incrudelì in Milano (6) non P2404 » nel 
gnore » come la pefte, ano (bd) NON s,mizario 
nacque dalla; polvere della terra animata, come diceva il 1713. © 
Cardano, e lo conferma il Chirchero, mentre i vermi di (b)Cardar. 
> 1 : : “n » ur ; + Lib.deVenen. 
quefta fono d*altra fpezie differentifsima da’ vermi pefti- “ 
lenziali, nafcendo gli uni, ec gli altri dalle proprie uova i 
diftinte , dalle fue madri depofte.. Nè quella narrata da 
Giorgio Agricola (c) tirò l'origine da’ bachi delle frutta, ( c) zi4,4, 
ufeitt, come penfa il Chirchero:, dagli effluvj animati »de’ Pefe. 
cadaveri , non mangiando gl’infetti de’ cadaveri frutta , 
nè que’ delle frutta cadaveri; come può ognuno facilmen- 
te farne la prova. Nè l'aperto fepolcro da tre foldati (4 ) (4) Carden. 
cagionò la pefte per i vermi vifibili, ch'erano in cip Lie Sa EER 
| né le 
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Ca) Agricola nè le lenzuola d’alcuni eftinti di pefte (4) nafcofte dentro 


de Pefte., 


Cb) Chirch.. 


biden. 


(Cc) Sed, I 
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un muro, e dopo alcuni annilevate, furono cagione, che 
nuovamente incrudeliffe per tarme,. vermi, e ragaatellucci 
colà trovati ; ma per i vermicelli , o bacherozzoli petti> 
lenziali-invifibili all'occhio nudo , che nell’uno, e nelle 
al ancora annidavano , mantenutifi vivi (0 loro, o le 
lor uova ) in quelle immonde fozzure , o in que’ luridi 
panni , infra le {porchefila. Così accaddein Roma (b)in 
una pefte quafi eftinta ;, ritornando a bollire più feroce di 
prima , per fupellectili d’ appeftati , che chiufe aperfero 4 
per: farne un mal’ufò . Li | RE 
- VI Corrobora in fine il fuo penfiere il degnifsimo Pa 
dre con iftorie di var) vermi ftravagantifsimi, e foreftieri ,, 
trovati alcuna volta , © creduti trovati ne’ corpi umani ; 


. che vuole tutti geuerati, come e’ dice, ex fpuria putredine 


(c), cioè per teftimonio di Cornelio Gemma. un’ incredi- 
bile quantità, di vermi, e cimici oflervate fra le meningi, 
uno: fcorpione nella foftanza del cervello', comenotò l’Ol- 
lerio , un'infigné copia di vermini nel parenchima ‘del fe- 
gato ». e così altri trovati nel cuore , ne’ reni, nella. ve=. 
fcica ». e infino. nella milza. ( dove. però. nè io , nè alcuno 
mai ,, per. quanto ho letto, ve n° ha trovato ) come ancora 
nello. ftomaco ;, e finalmente în tutte le. parti interne ,, ed 


 efterne del corpo ; dal che deduce poter nafcere dalla pu-. 


tredine degli umori tanti animali , quanti {e ne veggono 
differenti , e rari ,, da’ quali nafcono mali ofcuri ; rari, e 
difficitifsimi da capirfi , e da medicarfi : onde conchiude 
con una favifsima riflefsione , che qui mî piace intera tra- 
fcrivere , perocchè può, fervire ‘a’ medici. in parecchi cafi 
d'un’ utile ftraordinario , fè vorranno: molti ; o fapranno 
approfittarfene.. Mirantur: ( così faviamente parla ).(d) me- 
dici in exoticis..morborum quorumdam: conftitutionibus effeftus pe- 
né prodigiofos s & prater natura ordinem evenientes, tentantur. 
omnia 3 pharmocopolia penè fuis vacuantur medicamentis , nulla 
tamen (pe falutis promovenda reliffa : qui fi latentis inimici 
molimina ritè dignofcerent » forfan in optatum tandem fanita- 
tis. portum per appropriata medicamenta; infirmum conftituerent ; 
Sed fobolem ex propriis. vifteribus. genitam fubindè circumferi- 
mus, tanta contumacia; ut ejus auxiliares copias fi in uno lo- 
co proftraveris , eafdem in altero mox repullulaffe comperias . 
Serpit enim. cacis vis infinuata latebris , "violenti ignis impetw 
omnia 
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omnia evertit ‘> & conficit cum inexplicabili infrmorumafftt- 
Etione 3 monnifi morté terminanda. Tutto va bene, e tolto pel 
fuo verfo >. vale un teforo , èffendo altrettanto vero ciò; 
che accenna di molti mali fcabrofiffimi., e tenebrofi deri: 
vanti da’ vermi, non conofciuti da’ medici , quanto è fal- 
fo, che quefti nafcano dalla putredine, e che fieno argo= 
‘mento baftante, per provare, che le frutta, le acque; ed 
altri cibi:;. e bevande ingojate da noi poffano generarli ., 
Se poi fieno vere tante boriofe novellette del Gemma, dell’. 
Olerio; e di varj altri; da’ quali ha prefo lingua; e che 
ne raccontano delle dolciffime;: e. delle piene di falfi mi- 
racoli, mi riferbo a dire il mio parere nel Trattato; che 
farò de’ vermi eftraordinarj del noftro corpo , come .col folito 
mio candore l’ho detto nel Trattato de’ vermi ordinari del 
medefimo . Tafet e 0 


VII. Da tutto ciò vedete ; ch'io non nego 5 (quanto ha 


faviamente penfato da un canto quefto dottifimo Padre; 
ma m'ingegno di ridurlo a miglior ufo; e ponendolo ‘in 
un lume più naturale » e più chiaro; liberarlò da quelle 
macchie; che:non per colpa fua , ma del tempo, in cui 
viffle; contraffe, negando folamente il modo, .con cui pre- 


tende provarlo : e fono ficuro , che ; fe viveffe in quefto . 


fecolo ‘così illuminato ; fentitebbe meco ; e detergerebbe 
dalla fua ;: per altro ingegnofiflima filofofia , tutto quel 


fofiftico , € immaginario , che avea tolto dalle gàrrule - 
fcuole. Sia dunque vero ciò , che il Padre Chirchero ha. 
penfato ‘e voi pure avete nella voftra eruditiffima conget- 


turato:; refta folo , ch'effendo quelta una cofa. di fatto, 
veggiamo (come faviamente , e con amabile modeftia da 
me ricercate ) fe veramente quefti vermicelli fieno mai ftati 
in cafi fimili veduti nel fangue. Il Sig. Bernardino Bono; 
medico famofo di Brefcia, e di molto fana dottrina; edi 
nobili; «e rare prerogative adorno, dopo avermi narrato 
in una fua compitifsima alcune fue curiofifsime offervazio- 
ni, conchiude (a) si degni in -fine guardare l’ultima mia 
offervazione; fatta-nel fangue degli animali bovini che fono 
morti nell'epidemiafcorfa . Racchiufa piccioliima goccia fra 
due laminette di talco , e guardato col mio microfcopio. ( che 
non l'invidia «a Levenocchiani ) l' ho ritrovata con una gran 
quantità di vermetti. piccoliffimi ma fpiritofi., e non fo, fe 
la-mia diferazia > 0‘fortuna non mi ha permeflo di 54 sug 
e26 quelte 


(a) Zers. 


feritta li 23. 


Febbrajo . 
1713. Bre. 
CIA è 
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quefte offervazioni sè perchè troppo ingolfato nelle mediche ne- 
ceffitàs che mi difimpegnano dal geniale ftudio . Io pure ho 
fatta l’offervazione medefima, benchè di paffaggio , e mi 
riufci vederli, ficcome non gli vidi nel fangue d’un bue 
(2) Centur. fano, fubito fcannato. Se credefsimo a Pietro Borello (4) 
3. Obfer4. ci attelta; che ne fono»ftati trovati nel fangue fimili alle 
balene. Il Sig. Andrì nel fuo Trattato ; fcritto in lingua 
Cb) drric.1. Francele della generazione de' ‘vermiinel corpo dell'uomo (b)ci 
cap.3- afsicura ; trovarfene molti, e di molte maniere nella maf- 
fa fanguigna , ‘portando una lunga ferie d’efempli, non 
folamente tolti da varj autori, ma co’ fuoi occhi offerva- 
ti; anzi riflette, perchè fieno bianchi, e nuotino nel fan- 
gue roffo, quafi, che in quefto non vi fieno le fue parti 
bianche , e perchè, come egli ha offervato , colui , nel 
quale fono , non abbia fempre un brutto colore . Il Sig- 
di S. Martino, famofo cerufico Francefe , ed il Sig. Daval 
anch'efsi fanno piena fede d’averne veduto ufcire co’ pro- 
(c) Cent. 2. prj occhi dalle fdrufcite vene ; ed il Rodio (c) il Riola- 
o > fenchir. BO (4);e l'Emmullero (e) altri cafi ftrepitofi ne apporta- 
Anne. pag. NO » Il chiariimo mio amico Ruifchio , celebre Anato- 
147. mico d’ Amfterdam , nelle fue Offervazioni Anatomico- 
da, ari chirurgiche (f) defcrive,. anzi mette la figura di certi pic- 
Claf. 2. de» coli vermi, dirò così » angeilliformi ; trovati dentro il ca- 
Aceto vo dell’arteria di un cavallo vivente ; dove fi dilatava ‘in 
co otaggigi uno fmifurato Aueurifma . Godifredo Bidloo in un libric- 
‘°*P°" ciuolo De animalculis in ovino, aliorumque animantium hepa- 
(g)Lugduni re deteétis (g) vuole, che in tutti i liquidi , e in tutte le 
Batav.1695- parti del corpo degli animali ; e dell’uomo fieno vermi- 
celli col folo microfcopio vifibili, e che quefti fieno veri- 
fimilmente cagione di moltifsime malattie , sforzandofi di 
moftrare in quante manicre poflano nuocere, fra le quali 
è confiderabile a noftro propofito , quella , che fanno., 
Ch) pagg.31, EXCItAndo (h) in fuccis motu inteftino » qui progreffivo > exi- 
savivi.  tuique economia animalis neceffario obftat è e poco dopo: in- 
ventis in fluidis , folidifgne partibus animalibus è ea quoque 
| caufas quorundam morborum, eorumque frmptommatum pofje 
«7. extare. Il Levenocchio di ciò in molti luoghi ne fa piena 
(9001 fede , e Teodoro Kerkringio (i ) dopo avere moftrato il 
paz. 177. fallace giudizio, e l'incertezza de’ vetri ottici, come pen- 
tito del detto, e ritornato in fe fteffo, Jodando un fuo mi- 
crofcopio , donatogli da Benedetto Spinofa : Hoc, > 20 
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de , quod inftrumenti mei admirabilis ope detexì 3 "vifum cft 
admirabilius: inteftina fcilicets hepar, ceteraque vifcerum pa- 
venchimata infinitis fcatere animalculis . Il Langio anch’ egli 
ciò attefta, ciò conferma il famofifsimo Lifter , e quante 
adeflo fanno l’atte!di adoperare i vetri, tutti ammettono it 
finiti vermi ne’ fluidi, e ne folidi del noftro corpo; e del 
corpo degli.animali:, non eccettuando nè meno il feme s 
fopra cui cho fatto nell'inverno paffato moltifsime offerva- 
zioni:curiofe , {pettanti particolarmente a’ fuoi vermi, ch' 
io non credeva, fe non li vedeva cogli occhi proprj, che 
in qualche. giorno mi prenderò forfe l’ardire di pubblica- 
re. moftrando l’inganno di que’ valentuomini , che. gli 
credono: tanti omaccini.involti:, e fafciati . Non parlo adef= 
fo de’ vermi grandi, e vifibili coll’occhio nudo ufciti, per 

uello, che fcrivono; delle vene, de’ quali fanno menzio» 
ne il Rodio (4), ed'altri , sì perchè in molti cafi vi du: (a) cene 2. 
bito dell'inganno ; come difsi (in altro luogo: ,' sì perchè 0O2/er. 61.62» 
non fanno a noftro propofito, parlando io adeffo folamen- 
te di que’ minuti; e vifibili coll’occhio. armato .. Avverti= 
te pure, che non fo parola nè men di quelli ; che incore- 
fii buoi dal contagio affaliti è per fino netta radice delle ugne, 
delle corna » e d’altre parti più difefe., fi fono veduti , il che 
intendefi., efferfi offervato in altri luoghi dello flato è, come vi 
degnate d’avvifarmi ; conciofsiacofachè quefti fono vermi 
nati dalle uova delle mofche ordinarie, che ronzano nelle 
ftalle de quali tirate dall'odore cadaverofo di quegli ani- 
mali appeftati, e ftillanti in varie parti una linfa putredi- 
nofa , e fetente è vanno a deporle ne’ fiti conofciuvi pro- 
porzionati, per alimentare i figliuoli: non potendo mai i 
vermi, de’ quali parlo ; peftilenziali ,; arrivare a tanta 
grandezza » effendo di un. genere differentifsimo , la cui 
maggior mole è molto minore del diametro d’un capello, 
ed è un poco più grandetta del diametro di que'del feme , 
che ora pajono l’efercizio più fcelto .di molti ingegni, al 
di là da’ monti celebratifsimi. » 

. VIII. Stabiliti i vermi nel fangue ; e divifi dalla turba 
degli altri, refta a vedere; fè quefti poffano effere cagia- 
ne delle febbri contagiofe, 0., come:dicevano gli antichi, 
‘de’ mali peftilenziali ,.come fi propaghino; e fterminata- 
mente moltiplichino , Egli è certo , che ogni qual volta 
entrano nella. matfa umorale corpi eftranei , e parzicolar- 

E men- 
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mente organici , e-fe moventi » quefti poffono per tutti i 

yerfi agitarfi., confondere il moto regolato delle particelle 

fue, impedire. o turbare le dovute feparazioni o feltrazio- 

ni, divorare e confumare:il più bel fiore della .medefima; 
ifporearla; co’ loro efcrementi, adulterarla e corromperla. 

Poffono di più rodere o trapanare iteneriffimi vafi; e par- 
ticolarmente della linfa e della parte corticulare e medul- 

lare del cervello ; mordere de fibre , irritare a moti fpaf- 

inodici i nervi, e in poche parole guaftar l'armonia e l'or- 

ditura ; non folamente de’ liquidi, ma de' folidi ; onde 

voi col voftro favio intendimento ben vedete, come quefti 

occulti, e inteftini nemici turberanno ben prefto l’econo- 

mia del tutto ; che per robufto ; che fia l’animale, dovrà 

ben tofto cedere a tanti interni animali , che lo molefta- 

no, e lo divorano. Indarno fi prefcriveranno aleffifarma- 

ci, fi voteranno, come dice il. Chirchero ; indarno le bot- 

teghe degli fpeciali.; e fi tenterà quanto l’arte faggia fa 
immaginare, che tutto farà fruftraneo , anzi nocivo , co- 

me hanno notato finora i pratici, fra’ quali il fapientiffi- 

(a ) Differt. mo .noftro Monfig. Lancifi (4) ma irritato piuttofto quel 
die: id feroce, e cieco vulgo di vermini infidiatori dall’ acutezza , 
spisemia © e volatilità de’ rimedj , darà ; per così dir, nelle fmanie, 
nezià è Na. Sagiterà con più rabbia , e ftuccicati, e aizzati dall’attivi- 
poli per Feli. tà de’ rimedj, col cercare {campo a fefteffi, penetrerannò 
Di Mefra>» per ogni angolo del corpo ; s’infinueranno di fibra in fi- 
a bra, le azzanneranno, le troncheranno, finchè cada l’al- 
tera macchina d'un bue, o d’un’uomo, fe vogliamo par- 

lar ancora, di que’ degli uomini. Veggiamo quanti mali 
cagionino i vermi noftri ordinat) ; quanti fintommi terri- 

bili rifveglino; quali febbri, quali convulfioni , o fpafimi 
promuovano ; e pure non fi partono fovente dall’inteftina- 
le'cloaca ; il che diciamo ancora di que’ de’.cavalli da noi 

defcritti. Quanto maggiori ecciteranno i difturbi, e le ago- 

nie mortali quelli , che avranno il loro nido fatale nel 

fangue, e nella linfa: Aggiugniamo , ch'è probabile , che 

i vermicelli delle pefti più attroci fieno per fe ftefli d'un’ 

indole velenofa.; cioè , che fappiano ; come -della natura 

delle canterelle, o de’ venefici bubrefti; o di fimili perni- 

eiofiflimi infetti, che oltre il moto, il'imorfo , il confumo 

del fior del fangue, odella parte fua dolce, oleofa, e bal- 

famica, contengono un’agro diftruggitore , o un fale diffo]- 

ven- 
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ventè; e dirò così ; itaglientiffimo: delle fibre , 0 particel- 
le, o corporatura del fangue. Che fieno coftora ftati ‘fat- 
ci per. avventura da Domeneddio $ come invifibili eferciti, 
miniftrigiuftifsimi  dell’ira fua ; che fempre in qualche 
corpo annidino ; ma ‘ora lontani ; ora vicini, ora occulti, 
ed-in poco numero; ora manifeftî; ‘e in molto, e che fo- 
lamente facciano ftrage ». quando efcono de’ loro covili, 
e crefcono. in copià eftraordinaria e infoffribile. » >» 
«IX. Si propagano certamente. per.via delle uova’ loto > 
come fanno tutti gli altri infetti ,,e-può anch’ effere-, che 
leno vivipari. Empiuto , ch'è un'animal di coftoro; fer- 
peggiano per:tutti 1. lati:, s' inerpicano, e s'attaccano alle 
cofe vicine, come que’ della rogna.» della ftiriafi, 0 mor- 
bo-pedicolare s ed altri fimili ;} (e trafportano altrove le lor 
colonie, e dove trovano pafcolo.proporzionato » ivi fi fer- 
mano, e prodigiofamente moltiplicano . Offerviamo , che 
gli animali, ‘quanto più fono minuti, .tanto. più prefto ; € 
felicemente propagano la loro fpezie j; dove al contrario 
le macchine degli animali più:grandi, e pochi, e rari de- 
nano i parti. Molti fubito fviluppati attendono-all’ opera. 
della generazione 3 come dicemmo: delle mofche ch’efco- 
no-dalle tarme:de' cavalli e «di-varj altri, ed i.nati:ftefsi 
tutti di: nuovo s'accoppiano ; onde ‘in. pochifsimo tempo fi 
‘popola un luogo d*una turba infefta , e divoratrice. Ab- 
Eibgitoihe l’efemplo famigliare ne' pellicelli, nelle pul- 
ci, nelle cimici; ne’ pidocchi, ed'in altri fimilifudic) in- 
ferti . Ratio hic facilis è dice lo Svvammerdamio (2) pat= (a ) zforie 
lando de’ pidocchi; &* in promptu eft , unde pediculi tam ci- Iafett. Gen. 
tò. magno propagentur numero, & ut vulgò iattari folet ;( fed f#-4-pag.64- 
valgo fcis quali magiftro ) pediculum wigintiquatuor horarum 
fpatio abatavi , & tritavi perfonam fuftinere pofle < ‘Citò fa» 
n, & mirum in modum fecunda prole luxuriant , & augen- 
tur, quoniam generatio pediculi ex lende 3. few ovo breviffimè 
procedit  in' quo ‘ovo pediculas ipfe latitat , fuperfluo humido 
exonerandus per evaporationem » atque ca ratione fuo volucro 
excludendus', ‘wnde confeffim generationi aptus evadit.. Ciò che 
ferive lo Svvammerdamio di coftoro }. può dirfi di tanti al- 
‘tri, è ‘particolarmente de” vermi peftilenziali , de’ quali ora 
facciamo parola jed:i quali forfe, e fenza forfè anche più pre- 
fto, e più furiofamente aggio le” la cr + po loro, 
È d- «tv 33 ge Ù “% pe b 
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fpezie» come dicono alcuni feguire il fimile nelle vajuola., € 
nel: ballicornt0) ct al). sagant az Bi jd adi 

«1 S'offerva:, che:nella ftate ‘più facilmente fi propaga 

‘I 'contagio ; ma: più fovente nell’ invernoinfierifce . L'aria 

calda ;. e benigna fa, che ferpeggino fopra la»cute ; din- 

“di ne peli; one panni, e materie vicine ; il perchè rie 

«Le più celere, e più facile la comunicazione ;. ma nelver- 

no chi non ha ricevuto in fe ne” tempi caldi coftoro», è 

«difficile ; fe troppo non.s'accofta ;' 0 non pratichicmolto ; 
chie gli riceva; imperocchè il freddo gli riconcentra, fug= 
“gono canch’efsi.l’inclemenza fua, e non così ‘di leggieri fi: 
ràmpicano per i vicim luoghi: quindi' è, ‘che quantome: 
rio efcono'; e non. ifvagano » tanto più fono copiofi, © 
‘più penetrano , e più ferali riefcono } s'internano ne’ più 
cupi recefsi ‘delle vifcere, e prefto efterminano l’animale; 
e lo: confumano. -Wn' altra congettura., che coftoro vera= 
mente fieno; vermi;, mi viene ‘adeffo in mente ., ciotril ve- 
‘dere ; che: non è portato il contagio da un Juoga un'altro 
‘per mezzo di metalli , materie dure , denfe "fredde, e 
farucciolevolis: ma bensì di peli , di lane, .di:penne; di 
panni ; di fieni;,; di paglie,, d’erbe;. legni, terre‘, cole co- 
‘meftibili., 0 di. fimili materie porofe, tenere; cappiccaticce, 
.Jramofe> «pieghevoli ;: {cabre., (ec. non; potendo: :veramente 
4 vermi di qualfifia (orta annidare., o appiccarfi molto a’ 
metalli; o ftar fitti ;-ve faldi per lungo tempo fu materie 
fredde; dure, lifce, fpalmate;: 0 lubriche , il che alcon- 
trario adiviene fu penne ; piume; lane; fila; materie co- 
| meftibili , paglies legni ; particolarmente poròfi ; fracidi, 
le vecchi, pelli; rele; cuoi, ec. Veggiamo ancora; che il 
fuoco gli eftermina» oil fumo di cofe fulfuree o bitumi» 
‘nofe, Je acque-falfe, l'aceto forte , e cofetali, colle qua- 
Ji purgano ; e-afsicurano le robe ,. che-appeftate fuppon- 
gono; le quali tutte. fono a’ vermi nemiche; ma non così 
emiche a’ credustravvelenati fermenti ; mentre; fe un ve- 
deno » pet efempio s «arfenicale;; vo:vetriolico.è rimefcolato 
con: fale acero s»:zolfo,. bitume ;;ec. 0 feè pofto anche al | 
fuoco , non viene domato , ma qualche volta renduto più 
attivo; e più. penetrante; e poffono» finalmente quefte fpe- . 
zie di velemi:falint ; agguila delle acque forti; o.degli fpi- 

siti di vetriuolo ; ‘di «zolfo , e.fimili molto bene attaccarfi . 
ui "SIFMICRE PW, SO, si pra a’ me- 
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a’ metalli, penetrar dentro i loro pori; come a loro oma- 

genei, e confacenti alle loro figure; il che offervandofi al 

contrario nella propagazion del contagio , mi dà oécafio= 

ne di fempre più fofpettare ; effere l'indole del contagio 

animata o verminofa , non falina o fermentativa . pit 

XI. Sono ftati offervati, e tuttavia s'offervano indiverfi 

buoi fintommi diverfi, il che può accadere, conforme tro- 

vano i wermicelli le difpofizioni diverfe . Così ivermi a noî 

famigliari fono cagione ora di fonnolenze; e ftupidità ; ora 

di'dolori, e vigilie, ora di febbri, ora d’epilefsie, oradi 

-flufsi ‘di’ ventre;; ora d’infuperabili ftitichezze , ora di fa- 
livazione foverchia ‘; ora di fete infofferibile , ora di tre- 

mori, di fudori freddi, dilipotimie, di vertigini ,. d’inap- 

petenza; d’'odori itetri, e naufeofi, di difficoltà di refpiro, 
e infino di pleuritidi , come notò anche il-Sig. Andrì; e 

d'altri mali ftravagantifsimi, e che pajono ; anzi fono {o+ 
vente fra fe contrarj . “Così in Atene , al riferir di Tuci- 
dide; vagò una ‘pefte , che:cagionò: in diverfi effetti pure 
diverfì ; cioè in alcuni diarree , -in altri‘emorragie , e in 

altri peripneumonie'; e difenteriè ; il che conferma Lucre- 

zio. Così il veleno della vipera; e della tarantola in varj 

effetti var) produce, come' notai in altro luogo . Offerva- 

no: pureti noftri Storici; ché in tempi diverfi apparirono 
petti, l'una molto diverfa dall'altra, cioè producenti effet- 

‘ , non folamente var); «ma- qualche volta: contrat); il 
- che, data la noftra ipotefi , egualmente , anzi più facil- 
mente fi (piega, che data quella degli: avvelenati' miafmi : 
cioè , oltre le ragioni addotte di fopra ,. pofsiamo anche 
fofpettare ; chie 1 vermicellipeftilenziali abbiano il loro 
genere; fotto: cui fieno diverfefpezie più, 0 meno morti- 
Fere: e ficcome:c"è il genere de' ferpenti , de' lombrichi, 
de’ bruchi «delle ‘canterelle; ec- fotto il-quale fiinoverano 
varie fpezie più , 0 meno nocive agli altri viventi , così 
accada a’ fuddetti. Ciò pofto' voi vedete; per qual cagio- 
ne tutte le pefti non fono ftate d'una medefima forta; per- 
chè non tutte forfe cagionate da una-medefima fpezie di 
vermini. Non è in quefto modo punto difficile lo {piega- 
re gli effetti diverfi, perchè poflono coftare di genio , ‘o di 
ordigni; e di fali diverfi, attinati più a ferire l'una ‘parce, 
che l’altra ; come offerviamo ‘nelle canterelle., che offen- 
dono: principalmente la vefcica > ed i reni, il pefce 13% 
i pol- 
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î polmoni, gli (corpioni d’Affrica il capo; le tarantole il 
fugo nervofo ed i nervi, e così andiamo difcorreado . In 
tal.maniera s'incende; come nell’anno 1617. per. teltimo- 
nio del. Mercuriale (4). fu affalito il popolo di Venezia da 
una fpezie di pefte ; che chiamava il volgo Gianduffa; la 
quale efèrcitava tutta.la forza fua nelle fauci , e nella go- 
la, che gonfiandofi , edimpedendo il refpiro , faceva, che, 
come ftrozzati , periffero. Il medefimo fa menzione d' un’ 
altra , che.le gambe particolarmente e i piedi occupava; 
nella maniera appunto , cheuna volta accadde in Gerufa- 
lemme , fe crediamo ‘agli Storici. Vagò un’altra pefte no- 
tata dall’Agricola, che rendeva ftupidi gli uomini, ed af- 
fiderate, e attratte le membra, come, fe foffero ftati mor- 
ficati dall'afpide, e un'altra, in cui tutto ‘il corpo s'impu- 
tridiva, e dava pafcolo a’ vermi . Altre pefti hanno fola- 
mente. malmenate le donne gravide , altre le vergini; al 
tre i fanciulli , ed in. Valenza l’arino 1645. una affali»pri- 
ma i calzolaj s d'indi quelli , che aveano comperate da” 
medefimi le (carpe; dal che tutto fi vede, o eflere di fpe- 
zie diverfa.i vermicelli peftilenziali, od operare anch' effi, 
conforme trovano le difpofizioni ne’icorpî. | sa 
XII. Se dunque fono probabilmente di fpezie diverfa» 
e.attaccano.:alle. volte. più un’uomo,. o più un feffo, che 
un'altro, anzi ora un'età, ora un’altra , ovvero più una 
parte ,, che un’altra; non è maraviglia, fe ‘ve ne fieno di 
quelle; che fono proprie folamente de’ buoi, e non delle 
pecore, de’ cavalli , de’ porci, de’ cani, e non di tutti, 
de’ quadrupedi e. non de’ volatili , de’ bruti e non degli 
uomini, o degli uomini e.non de’ bruti , e così difcorria- 
mo d'ogni vivente. Non dobbiamo però. tanto fidarcî, che 
i vermi contagiofi di un’animale non poffano: effere:x -al- 
cuna fiata, anche proprj dell’uomo , pereffere coftoro ver- 
mi oftichi, ed eftranei , e non amici , o famigliari, come 
fono quelli,.che fi crovano. negl' inteftini di tutti; o fulla 
cute, 0 in. altre parti; e perciò. particolari folo-d’.una ta- 
le fpezie. Altro. è, che venga un'animale: efterno;;. altro 
è. che: nafca ,, crefca; fi:propaghi dentro noî, o. con noi; 
e fia ereditato. da’ noftri maggiori ..; Può, colui vivere tan- 
to.in un'uomo;,. quanto. in un. bruto. ;. perchè. tanto 1’ uo- 
mo, quanto il bruco ha fangue, ha linfa; ha carne, ha 
fibre , e fono molto fimili ,, non parlando però con tutti 
DI Vv E 


Hi 


i rigori, nelle parti principali coftitutive di queftamacchi- 
na. Quindi è , che non mi fiderò giammai di mangiar 
carne degli appeftati animali , come configliano alcuni., 
non folamente per lo'peflimo nutrimento ; e fughi:vizio- 
fi, adulterati.,; e corrotti, che poffono introdurre! nel no+ 
‘ftro corpo; ma ancora per lo' giufto timore; ‘che que’ fa- 
tali vermicelli s' addomeftichino con noi , e poffano‘effere 
di. quella razza , che famelici fi dilettino tanto del fangue. 
umano , quanto del bovino , o d’altri animali. Abbiamo 
l'analogia nelle zanzare; ne” tafani, e in altrefimili for- 
dide beftioluzze , tracannatrici ingorde tanto del fangue 
d’un bruto, quanto d’un’uomo. Nè mancano iftorie, che 
provino.il mio detto , cioè, che moftrino, effere qualche 
volta il contagio paffato, come di foppiatto ‘, dalle beftie 
agli uomini . Ne apporterò un folo cafo ; accaduto già 
nel Veneziano , per teftimonio del Mercuriale (4), rife-,€1) Lib. de 
rito-ancora dal P. Chircher , il quale defcrive una cofti- ct 
tuzione molto fimile (riguardo però a’ buoi) alla prefen- 
te, che funefta. l’Italia, e che va ferpendo oramai per tut- 
ta Europa , il quale mi farò lecito qui di riferire. per 
moftrare., che hanno anche. le calamità il loro circolo; ‘e 
come dopo molti anni fogliono di nuovo apparir le. tra- 
gedie di. certi mali rari, e terribili. 4rr0 ; dice , 1617. 
diuturnis pluviarum diluviis camporum pafcua cano oblita 
nonnifi virides comas limofo: folo necdum ritè detettas exere- 
bant, quas armenta boum carpentia , repentina putrilagine in 
faucibus concepta, fuffocata interibant , vixque enetta ‘bubul- 
cis s colonifque nil fibi. tale ‘verentibus mox panitendum cede- 
bant în alimentum; par namque calamitas faturas: adoriebatur 
comeffatores » neque tis contenta lue , quin & contubernalibus 
infefta; peregrinus hic hofpes Neapolim involavit s° ubi ad fe- 
xaginta millia infantium ( banc atatulam cumprimis ‘adorieba- 
tur) prater innumeros cuiufvis atatis, & conditionis homines, 
qui contagiofa hac lue , ab incolis ( male incanna ) nuncupa- 
ta, intra feptimuni ab invaflone diem, nil proficientibus antido- 
tis, extintta funt. © di ta 
XIII. E vero, che quefto chiariffimo Autore incolpa i 
pafcoli; e le coftituzioni piovofe , incolpate pure da alcu- 
ni de’ noftri dottifsimi medici ;: ma già abbiamo detto di 
fopra, che quefte fono condizioni , e qualche volta acci- 
dentalifsime combinazioni accufate a torto per vera, e fola 
Le Vione cagion 
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cagion della pefte ; altrimenti. tante mandre, che foggior- 
nano fempre ; 0 quafi fempre nell’umide , e tetre valli, 
farebbono fempre ; o almeno {pelle volte appeftate, ovve- 
ro fentirebbono ‘almeno prima delle altre la ferocia del 
male; il che abbiamo diverfamente offervato nella prefen- 
te coftituzione; ma fegnatamente in quella dell’anno fcor- 
fo. Nè s'è pure veduto , che nella prefente coftivuzione 
le carni Xda alcuno pur troppo mangiate, non oftante gli 
ordini rigorofifsimi di quefta fapientifsima , e vigilantif- 
fima: Repubblica) abbiano partecipata la pefte alle vifce- 
| resumane!, come accadde in quella del 1617. ma quefta 
non è regola generale , come abbiamo detto , e può folo 
darfi il cafo, che ‘alcuna volta poffano que’ vermicelli ; ef- 
fere egualmente ingordi del fangue umano ; che del be- 
luino ; laonde è fempre prudenza in un cafo di tanta im- 
portanza: ftar ful ficuro; e temere non folamente il male, 
ma l’ombra ancora, benchè remota , del medefimo . Ab- 
biamo però fentito nel Padovano; l'inverno paflato , ftra- 
gi funefte nella ruftica plebe 3 e non ci fono mancati me- 
dici dottifsimi , che l'hanno attribuita alle carni infette, 
furtivamente mangiate; le quali, fe nonaltro, aveano al- 
meno introdotto nel fangue fughi di pefsima condizione, 
che ‘cagionarono poi quelle mortalifsime malattie. So pur 
di certo ‘che alcuni ; che ne mangiarono, fubito furono 
affaliti da crudeli diarree, altri da dolori di ftomaco ; al- 
tri da febbre, e inappetenza per molto tempo; onde , fe 
non cagionavano la pefte, turbavano almeno per lo più 
in maniera ilecorpo ; che moftravano con evidenza , do- 
verfi ognuno aftenere da uncotalcibo, non folamente non 
giovevole; ma prefto, 0 tardi, dannofo . Si comunicano. 
poi quefti vermi più in un tal anno , che in un'altro, e 
più in un.tal corpo , che in un'altro , per le condizioni 
accennate, come accade a’ bacolini della rogna, e ad altri 
entomati comuni ‘a noi ; e pofsono quegl’infetti peftilen- 
ziali carnivori , o più probabilmente fanguivori , effere di 
una tal’indole, o di un tal genio, che fi dilettino più del 
fangue d’un giovane, che d’un vecchio, come fi vede ne’ 
crinoni s e comedoni; o egualmente d'un vecchio, che d’un 
giovane, come que’ della rogna; 0 egualmente ancora del 
fangue d'un vitello e d’un fanciullo, e del fangue d’un bue 
e d'un’ uomo, come 1 tafani e le zanzare; ovvero più d’u- 
no, che 
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no; che d’un’altro $ come accennammo , e come l’efpe- 
rienza qualche fiata dimoftra . Nè credeffe già alcuno; 
ch'io ora contraddicefsi a quanto altrove ho feritto, cioè; 
che per di fuora non poffono venir vermi ad annidare in. 
noi; imperocchè allora parlava de’ vermi delle frutta, de' 
liquori, dell’erbe, delle biade, e d'altri corpi, tanto dif» 
ferenti da’ noftri, quanto ur liquore, un'erba , un grano; 
un frutto è differente da'un’uomo., avendo quegl' infetti: 
leggi molto differenti da’ noftri, o da que’ d'ogni anima- 
le.nel vivere, nel refpirare; nel propagarfi, nello. {vilup= 
parfi, e in cento altre maniere , a loro , e non a quefti, 
proprie; onde giuftamente io conchiudea ; eflere impoffi- 
bile, che poteflero vivere ; e propagarfi dentro le fervide 
vifcere di un'animale:, nè poter mai tramutarfi ; e diven- 
tare d'un'altra fpezie, e teffitura. I vermi, de’ quali ora 
parliamo; paffano da fangue a fangue , da linfa a linfa, 
da vifcere a vifcere , da carne a carne ; non da fughi di 
varj fapori a fangue, da acqua a linfa, da frutti a vifce= 
re, da erbe a carne, e non fono, come diceva; i proprj 
efpiti amici d'ognuno, ma i pellegrini, e gl’infefti , che 
qualche volta s' accomodano: quafi in ogni ofpizio , pur- 
chè nelle cofe effenziali confimile. Veggiamo anche nelle 
campagne darfi certe: fpecie di locufte ; e di bruchi ; che 
divorano quafi ogni maniera di feminato ; 0 d'erba, cioè 
paflano di biada in biada , d'erba in erba , di pianta in 
pianta ; di fioré in fiore, ma non toccano le frutta , nè 
gli animali; altri logorano folo le frutta, altri le fole gra- 
na; altri le radici fole; altri iltronco altri. i foli anima= 
ti..E ben però vero; che quefti quafi univerfali divorato= 
ri fono molto rari; ma però qualche volta fi danno ; on- 
de è fempre prudenza lo ftare in un negozio di tanta im- 
portanza: ful:ficuro , per. non azzardare la comune fal- 
Vezza. iii i 

XIV. Nè paja tanto ftrano; che certi vermi venuti dall’ 
efterno fieno cagione d’un male così funefto. Mi fu fcrit- 
to da un'amico Tedefco , :che nella Germania vagava una 
certa contagiofa mortalità nelle pecore , da niun rimedio 
dato: per bocca mai riparabile:. Fu offervato finatmente, 
che fra l’ugne loro bifide annidavano certi bachi , ch'era- 
no cagion della morte ; ‘i quali moltiplicando ferpeggia- 
vano d'una in altra; ed-infettavano sa gli ovili. Tra 
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vatà la cagione del male, fu colla fcarificazione , e col 
fuoco fubito ritrovato il rimedio ; onde tutte dipoi fana- 
vano. ognuno ormai. è noto , che nell’Affrica , e inal- 
tri caldi pacfi s' infinua un lungo ; e fottil verme in varie: 
parti del corpo ,. ch'è d’un tormentofiffimo dolore , che 
viene cavato in diverfi modi da que’ barbari , altrimenti 
la ‘morte cagiona ;fopra cui è degno d’effere letto l’eru- 
ditiffimo Trattato del Velfchio De Zena Medinenfi,, ec. feu 
de Dracunculis veterum «Altri vermicelli., de’ quali abbia- 
mo fatta menzione, chiamati comedonis e crinoni » edaltri 
detti: fironi infeftano i fanciulli in certi luoghi» della . Ger- 
mania , e fotto altri freddi ;} ed inclementi climi ; fino a 
ridurli alla tabe; che vengono anch’effi dall’efterno ; e paf-. 
fano d’uno in altro de” quali, fra gli altri, n° ha parla- 
to il lodato Velfchio:, il Roault, il. Moufeto , e 1 Emul- 
lero , il quale ‘ultimo ne apporta le figure , sì al natura- 
le, sì ingrandite col microfcopio: e finalmente certi pure 
nell’Indie s'infinuano a chi cammina fcalzo fu quelle fec- 
che arene dentro :le piante , e gli cagionano ; fe non è 
prefto il rimedio ,. una crudeliffima morte . Dunque veg- 
giamo', e tocchiamo-con mani , che dall’efterno vengono 
alcuna volta vermi foreftieri, che fi dilettano:di carne uma= 
na; o belluina, e volentieri dentro v’annidano ;; vi pafco- 
tano , e vi diguazzano ; come i pellicelli de’ rognofi.; e 
intanto fiamo ficuri di quefta verità, perchè fono grandi, 
e vifibili, fenza armar l’occhio di vetro; dal che però non 
mi pare un peccato in medicina; il dedurre, che ne pof- 
fano: venire. anche de’ minuti, ed invifibili, fe non ajutia- 
mio ‘la vifta co” microfcopj , e forfe anche di quelli , che 
nè meno i microfcopj poffono diftinguerli ; i quali pari» 
menti fi dilettino de’ corpi medefimi , 0 de’ liquidi loro ali- 
mentatori , e quefti fieno i vermicelli contagiofi , 0 pefti= 
lenziali del P. Chirchero. i picoy 
©. XV. Quefto fiftema, fe non m'inganna il vero malco- 
nofciuto, a chi bene, e fenza paffion lo confidera , pati- 
fce minori difficultà degli altri ; ‘imperocchè io intenderà: 
fempre meglio, che una cofa animata paffi da un’uomo ; 
o da un bruto a un'altro, che una cofà inanimata, ve che 
fi moltiplichi con una fterminata fecondazione propria de- 
gl'infettt, e più de’ minori , che de’ maggiori, :e fe vale 
la regola, più degl'invifibili all'occhio nudo , e folo'vifi- 
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bili all'occhio armato, che de’ vifibili,, fupplendo inotusti 
gli animali del mondo la faggia natura colla smolcicudine 
de’ feti alla picciolezza della lori mole. Nè fubito na biu 
to; 0 un' uomo: che: ha praticato un'infetto ; 0 toccate, 
cofe macchiaze da dui perifce. Ci vuole il fuotempo,-ac- 
ciocchè que’. vermicelli altri ne generino, e quetti altri, 
ed altri, finartantochè crefciuta là turba dentro.:i vafi, 
tutta (convolga, e fcompagini l’orditura de’ fluidi ; onde 
poi fegua il tumulto , dindi la.morte . E in fatti veggia- 
mo:, che con fomma prudenza comanda ogni maeftrato, 
che ; ichi viene da’ paefi inferti, o fofpetti di pefte, dimo- 
ri.per quaranta giorni feparato dal conforzio d'ognuno, 
nel quale (pazio di tempo , fe vi fono: i vermicelli pefti- 
feri, fogliono fecondarfi ; e. moltiplicare fino alla mani- 
feftazione di Jor medefimi.: Non è difficile allora conce- 
pire, come s’ecciti la febbre; come in una maffa confufa 
gli umori in parte fi.quaglino ; in parte fi sfilino.;: come 
feguano era fufioni; ora ftagnazioni, e quetfte particolar» 
mente nelle glandule delle inguinaglie, e delle afcelle, e 
in altre parti ;. dove fono i vafeletti del fangue , e della 
linfa molto intricati ,, e minuti ; come fubito. in una ma- 
niera particolare fi corrompano, e di.macchie nere; e di 
funefte lividure fi cuoprano : mentre sì dal fangue fciolto 
dalla fua laudevole tefsitura ,. sì da’ medefimi, che inqua, 
«e in là ff raccolgono ; s'impaludano ; e fi rammaffano, 
© poffono facilmente feguire gli accennati; .ed altri più or, 
rendi fintommi: ; i quali tralafcio di {piegare , perchè fa» 
rei troppo lungo , fe di fintomma in fintomma andar io 
| vole&si. Voi, ed ognuno, che non fia affatto ofpite nella 
medica, e naturale ftoria , può facilmente farlo da fe me- 
defimoiii di ninte i DIECI reni i n 
XVI. Una cofa delle più ofcure x e delle più dubbiofe, 
che tormenta ancora l'ingegno de’ medici, fi è ; come la 
prima volta fi generi il contagio ,. 0 la pefte in quello, 
che ha la mala difgrazia di riceverlo . Sono tutte ; fe a 
Dio piace , plaufibili le loro ragioni ; ma però non fenza 
molte macchie; che le fcolorano , ed i più ingenui con- 
fefflano ; di non reftar foddisfatti . Nella data ipotefi pare 
non molto difficile ; lo fpiegarne l'origine ; cioè, fe pen- 
fiamo ; ‘che, quefta maniera d’ infetti fia fempre in qualche 
provincia , :0.in qualche luogo, mi in fatti IRA 
îi53 2 che 
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che nell'Ungheria ; nella Turchia ; in certi luoghi della 
Germania, e in altri barbari pacfi, di là da’ monti, e di: 
là dal mare v'è fempre il feme di coftoro ; ma ora più, 
ora meno feroce , e copiofo ; giufta la tempera delle fta- 
gioni; l’occafione ‘de’ difaftri, che provano , ed altre cir- 
coftanze a loro favorevoli $ o disfavorevoli , dalle quali 
parti pure troviamo ne’ noftri autori, che per lo più è fta= 
to portato un cotal male, a far piagnere.la bella Italia; 
dove forfe per gli alimenti più dilicati, per le bevande più 
focofe, per l’aria più temperata , per gli umori tutti. me- 
no vifcidi ; e meno refiftenti , e in fine per lo fangue più 
caldo, arrivati , che fono , più prefto moltiplicano ; luf- 
fureggiano, e fono autori d'orrende ftragi . Può anch’'ef- 
fere, che quando non trovano difpofizioni , adattate al lo- 
ro genio , in que’ paefi fteffi ( che fi poffono chiamare lor 
patria) foggiornino in così poca , e fterile quantità ; ‘che 
non fi fanno fentire ,} fe non quando dal vitro pravo , 0 
dalYaria lurida , e per lungo tempo bagnata , o da altre 
cofe ; che noi chiamiamo mon naturali ; fomentati, e copio- 
famente nutriti, moltiplichino tanto la loro fpezie ; che fi 
manifeftino, e uccidano. Abbiamo l'analogia ne’ vermi del 
noftro corpo ordinar),.efterni, edinterhi. Se nons'accop- 
piano infieme tante condizioni , 0 dirò così, non s’incon- 
trino tante accidentali combinazioni, non crefcono mai 
tanto di numero , che offender poffano, come accade , quan- 
do tutte concorrono, a ben nutrirgli, a fomentar le loro 
uova; a far; che nati crefcano ; e di nuovo enormemen- 
te, per così dire, fetifichino. Mi farò dunque lecito pen- 
fare, che anche quefta razza peftilenziale di piccoli ver- - 
mini fia ftata fino. nel principio del mondo creata da Dio 
per alti fuoi fini, che viva fempre in qualche corpo, che 
forfe.Ja loro patria fia di là da’ monti, e di là da’ mari; 
é che anche colà non fempre efercitino il feroce lor genio ; 
o per qualche nicchia, dove fieno acquattati, e nafcofti; 
o per non eflere fempre così furiofi, 0 per la. poca quan- 
tità non tanto nocivi , 0 per altre cagioni a noi ignote , 
che refiftano forte alla loro tirannide; o alla loro porten= 
tofa propagazione , o comunicazione mortifera . Quandò 
poi (come ‘accade agl'interni noftri lombrichît, 0 agli efter- 
ni.infetti.delnoftro corpo è od'anche., come avviene a’ 
bruchi:;: alle. locufte:,..alle talpe dell’ Imperato ,; a topi 
via s D cam- 
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campeftri ; 0 fimili ) tutti i requifiti infteme s’unifcono, 
allora pare un miracolo la loro arcifecondiffima propaga». 
zione; e crudeliflima: ferocia , ficchè non capendo ne’ lo- 
ro angufti confini, ferpeggiano di luogo in luogo ; di pae=. 
fe in paefe , .ecome invifibili eferciti; miniftri giufti della» 
grand'ira di Dio.;> devaftano tutte quelle sfortunate pro= 
vincie ; che vanno occupando. Dal che ben: chiaro fi ve- 
«de; quanto fu favio colui, che volle, che fapeffero ipo» 
fteri; venire ogni più cerribile male dall’orrido Settentrio=- 
ne. Se però. voleffe alcun’altro , . che la patria di coftoro 
fola, e legittima non foffero folamente gli accennati pae 
fi, ma che fe ne trovaffero difperfi in varie parti del mon- 
do; e forfe forfe nell'Italia fteffa, m' indurrei per avven- 
tura a concederglielo, quando però anch’effo mi concedef- 
fe , non eflere neceflaria (empre la manifeftazion de’ me- 
defimi; dovere. ftar nafcofti; e rintanati, quando fono po- 
veri:di numero ; e di forze., non ufcendo. alle ftragi , fe 
moltiffiméè condizioni; non ci concorrano ;come, oltre gli 
accennati efempli, accade in Italia radiffime volte, il m0or- 
bo pedicolare:, detto phtiriafis è perchè radiflime volte con: 
corrono tutte le condizioni, per fare, che ipidocchitan- 
to ‘abbondino ; e dirò così; infolentifcano ; che arrivino a 
divorare e ad uccidere un'uomo.: |. | 
(XVII. Può anche fofpettarfi; ‘che quefta perniciofifsima 
{chiatta di vermini , che giunta alla {ua efaltazione pare 
indomabile, e così prefta uccida il paziente; non fia fem- 
pre per fe fteffa tale ; ma fuccedano*tanti. atroci fintom- 
mi; perocchè 1 vermi a noi famigliari, ‘e de’ quali, oltre 
i vifibili, ne abbiamo molti d’invifibili all’ occhio:nudo,; 
e forfe anche armato ; fentendo quell’efercito di: foreftieri 
vermi, s'armino , come alla difefa del proprio loro ‘alber: 
go, saizzino, e cozzi verme con verme; nel qual’intefti- 
no :conflicto s:benchè da noi non veduto; e appena conce- 
pito; fi fcompagini,.e fi fciolga più prefto tutta l’orditu- 
ra delcorpo; e perifca. Ein fatti allora veggiamo gl’in- 
teftinali lombrichi:; che peraltro fono benigni ; e inno+ 
centi abitatori del medefimo ; anch'’efsi agitarfi , contor- 
cerfi, manifeftarfi, tentar d’ufcire degli antichi amati: co- 
vili; andar. vagando ; e cercando miglior fortuna ; fug- 
gendo il luogo da tanti interni infidiatori occupato... 
. XVHI. La difficultà di fanare i corpi affaliti.,. moftra 
soa, | Pure 


54 Vermi piftilenziali 


pure la probabilità della noftra propofiziòne , mentre ognu- 
no:fa quanto fia più difficile il combattere con un nimi- 
coivivo.s e fe movente ». che con un corpo morto non fe 
movente ; cioè più difficile farà fempre,. l'uccidere , 0 mi- 
tigare;s © {cacciare tante migliaja di vermini:, che addol- 
cire lavares ‘e portar fuora peritanti emifiarj, colatoj e 
cribri aperti, ( fatti;a. bella pofta dalla mano maeftra del 
grande. Iddio. per un tal fine.) un fale filveftre impropor- 
zionato ; ‘o. uno zolfo impuro; o un fermento tumultuan= 
teo dv un'umore corrotto ; cche fo io? Le particelle della 
materia morbifica agicace, e fpinte: dal moto inteftino., € 
locale!del fangue pofiono andare a. feconda del medefimo, 
poflono-ubbidire., fepararfi:, feltrarfi ; e liberarlo; tanto 
più, quando con.alefsifarmaci , 0 fudoriferi, o acque, pol- 
veri , e rimedj appropriati fi regola , 0 fi frena; o.s'au- 
menta con ordine migliore il moto; onde viene , come il 
mofto.dell’uva , quando fermenta , a defpumarfi ; ea ii- 
berarfiidall’impuro , e non proporzionato a fe fteffo. Ma 
al.contrario i-corpicelli vivi, e fe moventi, che nuotano; 
guizzano , fi rampicano-lungo le rive ide’ canali ; e delle 
fibre s e fanno a lor.modo,i non fono così facili, «edubbi- 
dienti a’ «rimedj ; e alte‘natura ; imperocchè ; fe irritati, 
vanno a traverfo, 0 a ritrofo.dell’onda del fangue, fe lo- 
ro pare o fi fermano; 0 s'intricano, 0 s'ammonticellano 
infieme ; poffono chiudere l'alveo de’ più minuti vafi ; e 
anche de’ non.tanto minuti , poffono imboccarfi ne’ pori 
de’ colatoj, de’ vaglj;; o de» cribri; e impegnarli; e im- 
pedire le dovute feparazioni; oltre l’irritare, il pugnere; 
il lacerare; \onde ne fegue una certa; e cilea bit rovi» 
na., non folamente ne’ fluidi, ma ancor ne’ folidi. Ab- 
biamo l’efempio negl’inteftinali lombrichi, i quali, quan- 
to più difficilmente fcacciamo dagl' ingeftini.di quello, che 
facciano materie; o efcrementi , che ftagnino ne’ medefi- 
«mi? E pure il rimedio paffa immediaramente per quella 
Uwia, come reggia; tocca, inonda., e.lava.i covili de’ ver- 
mi, ei vermi ftefsi;, e ciò non oftante qualche volta vie 
più irritati fi fermano ; s'aggrinzano:, s'attaccano, inti- 
rizzifcono; nè ufcire vogliono da’ loronidi. Quelle cedo- 
no all’onda , e.alla forza del rimedio; quefti quanto più 
maltrattati dalla violenza di quello, tanto più fovente mal- 
trattano imiferi pazienti, qualche volta vie più s’interna- 
2 no, 


no, e gittandofi a traverfo degl*inteftini ; li rodono ceri 
trapanano » Così dubito. accada ne’ vermi peftilenziali eo 
quali ‘farà fempre più ardua, e più difficile l’imprefa y più 
evidente: il ‘pericolo; (e più fenfibile il danno ; perchè oc+ 
cupano: non le cloache;, e le parti più ignobili del corpo; 
ma i.canali del fangue, e:della linfa , e le parti più cof- 
picue ; più .neceffarie ; e di ufo primiero.. Dall’aver duna 
que da:combattere i medicine’. morbi peftilenziali comuna; 
cagione morbofa amimava , ‘ine fegue la tanta difficoltà di. 
foggiogarla; e pure, fe piaceffe al Sommo Donator d'a 
gni bene; bafterebbe:trovare un folo rimedio; anchefem- 
plice, e plebeo , erche forfe nafce nell’orticello de’ pove- 
ri, che foffe'uno fpecifico veleno a quella, e non nocivo 

al corpo ; dove foggiornano., che fi farebbe trovato ilve- 

ro antidoto della peftei 0 0. Mie LIL GRID ela 

«LXIX. Veggiamo ,. che il fapientifsimo Monfig. Lancif; 
come:notarono anche i Signori -Giornalifti «d'Italia»(4) (2) Ton. x. 
non propone nelle due cure de’ buoi i}; curdtiva; e prefer: fafi 3. PAS 
vativa y alefsifarmaci, nè cordiali } nè mifture; nè fudo= * 
riferi; ‘nè tanti ingrati ; e ftomacofifsimi beveroni ; impe 

rocchè quefti da tanti fecoli in:quazvo nulla giovano j 6. 

piuttofto nuocciono , lodando folamente.la dieta, e gli emif- 

farj.' Nella. prima maniera Palamede curò 1a pefte; come 

riferifce Filoftrato , e nella feconda fi è veduto: per efpe- 

rienza nella ‘coftituzione dell’anno fcorfo, quanto giovaf= 

fero ‘gli emiffarj, fatti a tempo, e nell'ultimo ‘contagio di 

Roma ; ‘quanto foffe utile a chi''fi ritrovava. con gavoca 

cioli3%0 buboni venerei; o con fontanelle aperte; per re- 

lazione del fovralodato: Signore. Non fervono ; credete- 

mi., iad ‘altro i menzionati rimedj , per lo più focòfi.; 0 

volatili , ‘che ‘ad irritare quella turba oftile d’entomati.; non 

ad opprimerla; dove al contrario è utilela dieta, per non 
ammaffare troppo fugo nutritivo. e fuperfluo , che ferve 

loro in tal cafo d'inctampo 3 di nido ; e d’ulterior ‘nutri» 

mento ‘egli emiffarj fono laudevoli, perchè aprono’ lar- 

ghe vie perla fuga de’ medefimi , e degli umori corrotti, 
€:adulterati , ‘ufcendo con effo loro è. come impaniati; è 
rimefcolati , il. che fiegue principalmente co’ fieri putridi; 

e colle fetidifsime marce... VIRA, die MIDOGE 


XX. Ma vi veggo tutto anfiofo di fentire, oltre 1° loda» 
tt, qualche altro ‘timedio , da: prefcrivere per bocca a’ last 
4 fu att vi d PI i dl ‘8 guen- 
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uenti buòi:; (0 per qualche altra parte del corpo, non 
vaftando ; ‘mi ‘dite, e con ragione, l’avere {coperto l’ ini- 
mico. 3 fe non fi trova il modo di debellarlo . Jo rifletto ; 
che ;. giacchè da tariti fecoli fino al prefente non:s'è an- 
cor potuto ritrovare l'antidoto, battendo la ftrada comune 
de’ finora praticati rimedj, non farà nè inutile} nè difdi- 
eevole il tentarne un’altra; che prenda folo di mira l’'uc- 
cifione de’ vermini, morti i quali, fiamo ficuri della vitto- 
ria +0 Anche per quefti fi può:ufare la cura prefervativa, © 
la curativa. T profumi di zolfi, e di bitumi, e d'altre co- 
fe‘odorofe, e piene di fali, e di zolfi volatili, le unzioni 
d’olj antelmintici; il fofpendere in qua, e in là nelle ftals 
le, e vicino a’.buoi facchetti con materie odorofe ,0.non 
edotofe contrarie a’ vermini , 0 manipoli d'erbe proprie, 
‘e la dieta accennava fono ottimi per la prima; concioffia- 
cofachè i primi concorrono col fumo , gli altri cogli efflu- 
> wj:,)e.particellé attive, e contratie adftordirli; sallontanar- 
li; ed anche ad ucciderli } il che fa pure il femplice fuo- 
co; per teftimonio ; ed efperienza d' Ippocrate; le, unzio- 
ni; perchè s'invifchino , e. come impaniati fi perdano, 0 
dal folo odore fi fpaventino.;. e'fi rimuovano ; e la dieta 4 
per non accumulare cibo a’ medefimi, fare, che il fangue 
più libero fcorra , ed ogni riftagno; e quagliamento fi vie- 
ti. E; per. vero dire, l’efperienza in queft' ultima coftitu- 
zione moftrò, che più prefto , e ficuramente i più grafli, 
e ben nutriti perivano , ed i magri , i vecchi, affaticati; 
e maltenutt , o non erano attaccati dal male , o attacca- 
ti. per lo più guarivano . I Cauterj ancora , i fetacci , o 
come il vulgo dice; le regiazure fervono per prefervare; sì 
perchè il fangue refta fempre più privo d’efcrementi , o 
- fuperfluità di parti fierofe; e vifcide, o linfatiche ; che fo- 
« no forfe il nutrimento; e il nido più favorito de’ vetmini; 
sì perchè , fe alcuno s’intrude , efce facile, portato dall’ 
onda amica de’ menzionati fluidi; per la fquarciata cute. 
‘» Così tutti gli altri ricordi, dati da que’favj medici, che 
in tal materia hanno fcritto ; riferiti nel Decimo Giornale 
d’Italia, o non riferiti, o notati dipoi in altri; tutti fono 
ottimi, e particolarmente quello di tenergli lontani dagli 
appeftati , e che non folamente niuno ; che abbia pratica» 
to 1 medefimi , s'accofti , ma nè meno chi ha converfato 
con coloro, che hanno praticato ; cofa neceffarifsima da 

“Cini faper- 
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faperfi, e da efeguirfi, benchè ancor molti non ia capifca- 
no , nè capire la vogliano ;, con danno tanto più irrepa-. 
rabile, quanto non conofciuto , nè per tale giudicato . Do- 
vrebbono pure abbruciarfi , abbruftolarfi, o almen’'alme-. 
no. diligentifsimamente profumarfi; e purgarfi tutti gli abi-. 
ti, e tutci gli ordigni di que’ villani, o manifcalchi,. 0 
mulomedici , che hanno fervito a’ buoi infermi, o morti; 
altrimenti , fe tornano l’anno venturo a ripigliarli, e a 
maneggiare i beftiami, torna fenza fallo a ribollire la pe- 
fte; com'è fucceduto in quell’anno, e com: nella pefte de- 
gli uomini altre volte è accaduto , come abbiamo notato 
nel num. V. per teftimonio dell’ Agricola , e del Padre. 
Chirchero .. E quefta è la cagione , 0 riverito Signore , 
che. la pefte fovente attacca luoghi non praticati, e lonta- 
ni da’ buoi infetti, portandola colà inavvedutamente le 
perfone; od altri animali ancora , che nelle ftalle infette 
han foggiornavro. Quando feci 11 mio viaggio pe’ monti di 
Modana, trovai, che in una villa fotto que' rigidi Apen- 
nini verfo S. Pellegrino , l’ultimo contagio , che devaftò 
l’Italia, avea fino colà con raro , ed unico efempio fatto 
orrenda ftrage; del che ne avcano certe funefte memorie; 
il che fucceduto era per un'abito da donna, comperato in 
Bologna, e colà fu portato, perlo quale morì prima quel- 
la, che fe lo mife , dipoi tutti i parenti , e quelli, che , 
fenza mai penfare a una cofa tale, l’aveano vifitata infer- 
ma. In tal modo s'è propagato ;, come a falti , anche il 
contagio de' buoi. ; onde ognun vede, quanto per la pre- 
fervativa fieno neceffarifsime le accennate cautele. 

XXI. Per la curativa io non propongo , che rimedj 
antelmintici, cioè contra 1 vermi, come mercurio e mercu- 
riali, zolfo , erba regina o nicoziana ; corallina , feme 
fanto, galega, foglie di perfico , e cento, e cent'altri a’ 
vermi generalmente letali, fra la (chiera de’ quali potreb- 
befi per avventura trovarfene alcuno, che fofie il proprio, 
e lo fpecifico veleno de’ detti vermi , e ferviffe , come di 
pefte alla pefte. Intanto incomincerei a provare il. mer- 
curio dolce, o l’etiope minerale, fatto, conforme infegna 
la Farmacopea Bateana, e ne darei in molta copia; a pro- 
porzione di que’ gran corpi, e di quel gran numero mo- 
ftruofo di vermi, facendo lor bere fempre acqua  coll’in- 
fufione di mercurio crudo, facendo anche fuffumigi collo 

H zolfo ; 
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zolfo, e col mercurio rimefcolato; dindi pafferei alle de- 
cozioni della corallina , del feme fanto , della galega, 0 
ruta capraria, 0 a' loro fughi, e fimili ; e m'arrifchierei 
di paflare a tutti.gli altri più gagliardi rimedj, e più cffi- 
caci; fe ve ne fono , de quali molti ho fatto menzione, 
quando ho parlato de’ vermi corti de’ cavalli . Ma perchè 
incontro in una difficultà , che non mi pare da difsimu- 
larfi, cioè , che quefti rimedj fono efficacifsimi , quando 
i vermi fono nelle prime vie ; ma. quando hanno occupa- 
ta la maffa del fangue, e fono penetrati dentro i più cupi 
ripoftiglj del corpo , allora pare molto difficile , che gli 
uccidano: perciò farà d'uopo medicare ogni cibo, ed ogni 
bevanda co’ rimedj propri, acciocchè entrino dentro il 
fangue per le vie lattee rimefcolati col chilo ,. e vadano 
ad inveftirgli, ovunque faranno, ovvero (mi fia lecito in 
un cafo cotanto difperato proporre un. grande rimedio, e 
quafi difsi, da difperato) ovvero, dico , tenterei la medi 
cina © cerufia infuforia dentro le vene con quinteffenze , 0 
decozioni ftrette , e paffate per denfo feltro ,. o per carta 
emporetica delle erbe. nemiche a’ vermi ( offervando però 
attentamente s Che fieno alcaliche; e nonacide ) mutando, 
e tentandone molte , per ritrovare una volta la f{pecifica 
offendittice è ed efterminatrice di coftoro . Già muore. il 
bue , ed è aperta la buca per feppellirlo, e perchè nonfi 
può tentare tutto , fdrufcendogli una vena , ecacciarvi den- 
tro qualche rimedio, che immediatamente tocchi, e ucci- 
da i vermi? Si legga in propofito della cerufia infuforia l’e- 
rudito Emmullero , e fi prenda da lui coraggio , quando 
mancaffe, per venire alla pratica d'un rimedio sì genero- 
fo, e ne’ cafi già difperati sì neceffario . Il Sig. Giufeppe 
Fallifnieri, di fempre onorevole ricordanza, in un Libro, 
che meditava dare alle ftampe , fe dalla morte preoccupa- 
to non era, ha una fudatifsima Differtazione if lode del- 
la cerufia infuforia è dove coll’efperienza , e colla ragione 
moftra ne’ cafi difperati la forza ; e la necefsità, che ab- 
biamo della medefima. I fagacifsimi Inglefi , generofi efe- 
cutori di grandi imprefe, hanno intrufi fino i purganti più 
forti dentro le vene d’un’uomo ,; travagliato dal morbo 
gallico , e l'hanno veduto foavemente purgarfi , difcio- 
glierfi le gomme; e i.tumori, e prefto guarire fino al mi- 
racolo . Nello {pedale di Siena , per relazione (Geri 
| a 
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dal Sig. Dottor Giacomo Giacomoni da Trento ; che in 
quello-era Medico Affente, già mio fcolare , ora dottifli- 
mo amico , fu iftillato dentro la bafilica vena d'un mori 
bondo, morficato da una vipera , fpirito di corno di cer- 
vo ; e fal volatile di vipera con fomma felicità, quando 
‘già abbandonato s'apparecchiavano per feppellirlo : Ma 
torniamo a’ noftri buoi. Quando la febbre cotanto ar- 
dente non abbruciafie loro le vifcere, fé il calor foffe mi- 
te » nè vi foffero fintommi al capo furiofi., arriverei @u- 
cora a far loro fino un’unzion mercuriale, come fi fa agli 
appeftati dal mal francefe. Con quefta potremmo ottenere 
due utili , l'uno di uccidere i vermi , l’altro di promuo- 
vere la falivazione , tanto utile in quefti cafi , giacchè è 
ftato offervato nell’anno fcorfo , che que’ pochi, che fo- 
no guariti , fono per Io più guarriti per una eftraordina- 
ria purgagione di fetentiffima fcialiva , fucceffa loro; dun- 
ue anche quefta via può effere falutifera ; come è faluti- 
era agli affaliti dal gallico; a’ quali ; fovente già mezzo 
morti , tutti piagati , o attratti , dolenti; o gommofi; 0 
in cento guife sfafciati , e laceri , è tata, ed è continua- 
mente celebrata , dipoichè nulla hanno giovato i decotti;, 
i purganti , i dolcificanti , le flufe , e cento altre manie- 
re ; Q più miti, o meno efficaci . Quefti veramente fono 
rimedj eftremi , e che folamente a’ mali eftremi fi fanno, 
quando ficuramente conquidono; ed è fulla foglia lamor- 
te; ma » fe fi fanno agli uomini , e perchè non. fi poffo- 
‘no tentare anche ne” buoi » E fempre meglio ne’ cafi dif- 
perati tentare un rimedio dubbiofo, che niuno ; come qua: 
fi abbiamo per legge , accadendo fovente anche i mira- 
coli nell’ arte noftra . St poffono pure provare, s’ io mi- 
ro' diritto » tutti i rimedj più efficaci contro de’ vermi, 
che ho propofto nella cura de’ cavalli ; oppreffi dal mal 
delle tarme » e ne può provar cadauno quanti vuole, fin- 
chè fi trovi lo fpecifico $ non effendoci quafi uomo; 0 
donnicciuola , ‘che non abbia in quefto propofito ‘gli ar- 

cani fuoî. (Uo 
* KXII. Avrei molte altre cole da aggiugnere , ma que- 
fto bafti per ora all’ ottimo -gufto di voi , effendomi dif- - 
fufo anche troppo in una cofa cotanto ofcura., ‘e piena 
delle fpina più ‘acute; e più rigide della noftr'arte . Il 
genio di fervirvi-,, la materia nuova , e curiofa , e il ne- 

H 2 gozio 
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gozio importantiflimo , che fi tratta , m'hanno violenta= 
#0, a rubare un poco di tempo ad altri miei ftudj, e alla 
medicina pratica ; che in quefti tempi m'opprime, impie- 
ingr come a falti, e fenza poter adoperare la lima, 
evando gli {corbj, e ripulendo con fottil diligenza; quan- 
to avea In penfiero idi maturare , e dare forfe un giorno 
alla luce con imperfezioni , almeno minori . Nè preten- 
do già ora , di ftabilire per infallibile , e per univerfale 
gtftfto filtema, nè di dire: Litte:: 
Grande aliguid , quod pulmo anima pralargus anbelets 
e nè meno d'efcludere affatto altre cagioni di fermenti at- 
tivifsimi , o di fali arfenicali , e venefici ; © quanto altri 
hanno penfato uomini dottiffimi , e di fovrano ingegno ; 
ma folamente d’accennare , poterfi dare qualche altra im- 
penfata , e finora poco ricercata cagione , che faccia 1l 
medefimo funeftifiimo giuoco, e, ch'io muoja, fe volefii 
mai impegnarmi, a rabbiofamente difenderla. Io fono fo- 
lito efporre le cofe dubbiofe per dubbiofè , le vere per 
vere; le probabili per probabili, e le falle per falfe. Met- 
to; fe a Dio piace; quefta opinione de’ vermi peftilenzia- 
li nella linea almeno del probabile, giacchè noi altri me+ 
dici , nell’efporre le cagioni interne de’ mali , giuchiama 
(a parlar fotto voce fra noi) giuchiamo, dico, tutti a in- 
dovinarla , bramando ulteriori prove, e nuove oculari di- 
moftrazioni, prîma ch'io la ftabilifca perevidente. Il Ciel 
mi falvi , ch'io volefsi mai decidere una sì ardua quiftio» 
ne, fe nona forza d'occhio, e di mano, mentre nelle co+ 
fe fenfibili è troppo giufto, che refti perfettamente foddif- 
fatto il fenfo. Intanto il tempo, le offervazioni voftre, e 
d'altri unite alle poche mie potranno renderla più chiara, 
benchè con tutte le fatiche fatte, e da farfi, finchè dure 
rà l’arte noftra ; e avranno a cuore di vivere lungamente 
gli uomini, dubito forte, che fia fempre per reftare a’ po 
fteri un largo campo, per fempre fudarci attorno, e non 
fornirla giammai, effendo quefta forfe; fra tante, una di 
quelle cofe , che vuole Iddio occulte , per tenerci imbri- 
gliati, e per adoperare giuftamente agli uomini , quando 
a lui piace., un così ferale , e fpavehto(o flagello . Non 
dobbiamo però perderci d'animo ; o mio Signore , fapen- 
do oramai di certo , che le fperienze , e le offervazioni 
fono a’ medici, ed a’ filofofi naturali, come una fpeziedi 
fer- 
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ferventiffima preghiera allo fteffo grande Iddio ,: alla qua- 
le fuole benignamente corrifpondere s col manifeftar le fue. 
leggi ; dove al contrario le occulta fempre più; e le na- 
fconde a chi ardito le cerca co” foli. penfieri, e con un'im- 
maginare fuperbo , quafi pretenda d'aver veduto, o dive- 
«dere colla fua baffa mente , fenza accoftarfi a mirarle co’ 
fenfi, le ftupende, e maravigliofifsime fatture di quella 
gran mano. Seguite dunque con intrepidezza gl’incomin- 
ciati fperimentali ftudj, che ferviranno di decoro all’arte, 
di onore a voi fteffo 3 d’utile alla ‘patria , € a tutti di 
gloria , ec. OIFLADI: 01] REI 


Padova » 27. Settembre, 1713. 
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FEffndodi capitato alle mani un leggiadrifsimo compo- 
4 nimento poetico , pubblicamente recitato in Roma fi- 
no il Novembre del 1713. ( ed è uno {quarcio d’ un’ affai 
dotto poema latino intorno il Moto degli Animali ).nel 

uale fi vede elegantemente defcritto il male epidemico 
de buoi , come dipendente da vermicelli invifibili, colle 
ragioni ,, rimedj , e tutto ciò, che di più neceffario fi {pie- 

a nell’ idea conceputa da tutti i menzionati chiarifsimi 
Autori; ci è paruto diritto il qui aggiugnerlo, e moftra- 
re a chi non ha guafto il palato ; eflerci altri uomini 
grandi , che hanno avuto nello fteffo cafo i fentimenti 
medefimi ,, ed eflere lecito ad ognuno in cofe cotanto aftru- 
fe palefare con la dovuta modeftia , e filofofica libertà 1 
fuol fentimenti , fenza vomitare fopra le carte quella ne- 
ra bile , che bolle in feno. a certuno , ftrafcinato fenza 
ritegno , e fenza le belle leggi di onefto , e civil Lettera- 
to a fcrivere cofè più degne di compatimento; che di ri- 
fpofta . L'autore di quefti gentilifsimi verfi è il dottifsimo 
Padre Orazio Borgondio della infigne , e venerabilifsima 
Compagnia di Gesù ,, il quale ha fcritto egli fteffo al no- 
ftro Autore , avvifandolo con ingenuità fempre amabile » 
aver avuto i primi lumi di quefta opinione dal celebre 
Sig. Dottor Giovanni Scilla Meffinefe che fu fcolaro del fa- 
mofo Borelli, e allora Medico de' loro Collegi in Roma. 
pa lui feppi ({crive) che fi erano offervati moltiffimi , e in- 
numerabili wermicelli ne' luoghi è dove fi pofavano ì gioven- 
chi appeftati , e di più aggiunfemi , che oltre il parere del 
P. Kirker, un certo Sig. Dott. Rofft nell ultima peRilenza di 
Roma, deputato. alla. cura di Traftevere, dopo molte offerva- 
zioni avea: conclufo » e fampato un certo libricciuola è che 
quella infezione fu una peftilente vermificazione. Di qua pre- 
fî motivo di porre in bocca al Sig. Francefco Redi quel, che 
a mio giudicio avrebbe detto in tal propofito . Se poî nel de- 
ferivere un Redi, che già illuftrò la Tofcana , mi è accadu-. 
to infieme infieme di fare un vivo ritratto d'un altro Redi,, 

che 
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che di prefente illuftra la Lombardia » ben ella fi accorge ; 
che ciò non può afcriverfi a mia gloria è ma all’ invidiabile 
fimiglianza. del Suo ‘bello ‘Ypirito con quel grand’ uomo, men- 
tre dall'avere v.S. INuftrifs. le di lui fattezze, è derivato il 
poterfì efprimere ambedue i volti da un imagine fiefa . Se- 
gue poi a moftrare nella fua non meno dotta , che cor- 
tefisima Lettera la verità dital fentenza,; apportando mol- 
ti cafi; e molte ftorie, che tutte prendono }i ‘mira lo fta- 
bilimento di quanto ha , benchè nolente è dato alla luce 
il noftro Autore. PIRAIRO TIE list 
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P. HORATII BURGUNDII 
DE LUE BOVINA FRAGMENTUM 
E X CARMINE LONGIORI 


De Motu animalium . 


SprE quoque nunc canerem , docilis manfueta repando 
Subdere colla jugo, ac firidentia volvere plauftra 
Turba potens , facilifque putres invertere glebas. 

ZVerum ben! dira tuos peftis populata penates 
Excidium infandum miferis prafepibus infert. 
Italia vallefque cave , collefque fupini 
Infonuere olim crebris mugitibus, at nunc 
Italie , vallefque cava, collefque fupini 
Conticuere s antris flet muta filentibus echo . 

Cur tam feda lues? ftabulis cur ferpere totis 
Concelfam? & cur nam folis inimica iuvencis? 
Talia jattanti fpecies pulcherrima Redi 
Affuit ante oculos, Redi quem dexter Apollo 
Et mutas agitare artes, & dulcis Etrufca  - 
Pettere fila lyra docuit , caufafque repoftas 
Venari, & cedro dignis committere cartis . 

Non tamen agnovi vultum, cum fe mihi longe 
Solamen, comitemque via dedit arva petenti 
Tiburis urbanis dentem apta retundere curis 
Alloguio fed iter dulci dum fallimus , ecce 
Taurus Agenorea pulchro vettore puelle 
Pulchrior ante pedes amborum rura propinqua 
Conftitit averfatus, & ora madentia guttis 
Grandibus attollens, vifus miracula note 
Implorare manus , fingultibus ilia duxit . 

Tum verò: quid me lacrymis moriture fatigas ? 
Redi aît , bumanis fi vos Deus ufibus aufert 
Ulturus veftro fceleratas funere terras , 

Quippe ubi nulla fides fuperum, bella, impia bella 
AEternis pugnata odiis, fatis horrida nullo 
Sanguine, Vitta jacet, quamvis Aftrea Gradivo . 
Et fimul hac, fimul educit fpecularia, parvis 
Immodicam rebus conferre valentia molem . 


Me nefcire din non paffa' dioptrica vitrum: 
Ergo libens oculos admovi, puftula  nudis 

Invia luminibus vifurus fi qua juvenci ©» > 
De cute proftaret manifefti caufa doloris < 
Denfatam, horrefco referens, per colla, per armos 
Infettorum aciem luftro s fedifque chorais 

Putrida ludentes circa convivia vermes . | 
Quam multe, avulfum fi Caurus ab arbore pomum 
Decuffit , plenis cum ridet mitis in arvis | 
«Autumnus, circum denfantur, & agmine Longo 
Formica piceis infixa dentibus herent. 
Deficiente vitro nequidquam adnitor inermi 
Ufurpare oculo tenniffima corpora, namque 
Mole fub exigua latitanty fenfufque retufos 
Vincunt, atque fui veftizia nulla relinquunt . 

Tum fic me comes alloquitur. Tibi, munere noftra 4 

Savi permiffum canfas agnofcere morbi. 
Scilicet ut pereunt vitiata teredine ligna, 
Intereunt cariem poftquam duxere juvenci; 

Qua fimal ac cacis furtim infinuata medullis 
Fibrarum nexus occulto dente refolvit ; 

Non montes, non prata juvant pinguifima leto 
Gramine , non puris argentea flumina lymphis + 
Tabentes nequidquam herbas incufat arator , 
Virofas nequidquam auras y ventofgue nocentes, 
Fluminaque.incertis nequidquam infetta venenis.. 
Quid ? quod fcire licet quare contagia totis 
CrafJentur campis. Nempe irrequieta pererrat 
Omnes turba locos, atque ova excludit ubique 
In diram facunda luem, fraternaque mortem 
Idcirco miferis pariunt commercia tauris. 
Ipfa juga, atque ipfum vermes contraxit aratrum s 
Cunttaque lethifero fcatuit vicinia tabo.. 
Veftibus imbibitum-virus quin ipfe colonus 
Infcius ad gerras longinquo fole calentes 
Detulit, atque gregem mortalibus inficit ovis + 
Prima medela malo eft flammis abolere reliéta 
Germina ferpentis morbi: comburere caras 
Agricole veftes , inopifque fenilia telti 
Pignora ne piscat: tremule prafepia flamme 
Delambant , atque omne domus vitium excoquat îgnis » 

| I sulphu- 
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Sulphuris ingrato quandogue abigentii odore 

Hoftess nitrati lentogue volumine fumi 

Praderit & pingui perfundere corpus amurca ; 

Vel grave morbofis bydrargiron indere fibris: 

Nam veluti incautas volucres vifi cum alligat > ommene 
Exiguis adimunt. infe6tis pinguia motum s vg i 
Infirmofque ligant. artus ;. anguiftaque POPiche > ++ PRA 
Oftia nervorum ‘vitalis & aeris hanfum | © 
Impediunt patulis intrufa meatibus: inde è 

Infeéta affufo paffim moriuniur olivo. 

Denique cur folos perimat vis noxia tauros” I 
Fam liquet. Vt tellus cadem non omnibus sett iter 
Seminibus gremio foret opportuna fovendis-, adi 
Quod rapidi foles aliis nocuere s nivofuî& |; 0° =» 

goceros aliis, & pigra tempora bano dba 
vel fatura falibuss vidue vel fulphw e “gleba 
Sic infetta locis pofuere cubilia certis 
Nec proprias mutare daftr fine funere” fedes;. SE DE 
Seu peregrina illis epule tenniffima vite 
Stamina ruperunt &feu certum femina-pofcunt: 
Fermentum lattatida, aditum nimis abÉta malignum 
Seu ‘vetuit texturd cutis, few ponere nidos «A - 


Difcors mobilium ‘impediit compago fibraium, Logi 


Seu caufe id. probibent alia ; ‘experientia pes” 
‘Edocet indiciiss magnarum ‘grandibus herent- 

Qua pecudum membris infetta minuta va; antes 
In pellem transferre alienam baud polfe POET $ 
Ac ne forte putes me fomnia vana locutumiz.'’*’’ 
Confule quotquot babént vivos animalia vermes? 
Inter fe numero membrorum s mole , fiura 
Difformes videas omnes. interprete vitro. 

Unde inferre licetscertis matricibus ova 

Committi certis infetti apta creandis: 

Ni fiat rupto non mafci carcere genteme : 

Ergo quid in folos peftem hanc favire iuvencos 
Magnanimum nec equitm ledi, ‘mollemve capellam 
Miraris? Pereunt înîmicis. credita poris 

Ova s nec obfcami poffunt fobolefcere pulli; 

.Cen fruttum patriis arbor nesat exùl ab'arnis. 
Sic ait, © Redi mentem ; vultufque decoros 
Confelfa in celum fe lata recepit imago . 
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LI: HA giudicato Il Sig. Vallifnieri nel num. XVI.:che 
i vermicelli peftilenziali fempre foggiornino in 

qualche luogo, ed ha efpofta la cagione, per la quale fo- 

vente efcano , fi propaghino ; ed efercitino: la loro fero- 

cia. Anche il celebre Sig. Muratori nel fuo Governo della 

i ) ny , sa (a) del Go- 
Pefte (a)-non iftima improbabile l'opinione del noftro Au- .6,10 dellaa 
tore, in quefta guifa fcrivendo . Peffe , e delle 

ss Non è affatto improbabile è che a differenza d’altre #4%ere, di 
tek: . 1: : quardarfene , 

» epidemie ; le quali fi generano ; e faltano fuori {pon- ©,. di Lodovi. 
;» taneamente ne i luoghi per cagione de’ cattivi alimen- co Arzsorio 
ti, ò degli aliti paludofi , o de’ venti nocivi; 0 d'altri saga Ai 
>» fimili feminarj di morbi; la pefte fia un'epidemia ftabi- 12,1 zi6c1. 
3» le, che vada mantenendofi in giro pel mondo, e paffan- Cap.1.p25.2. 
»» do d'uno in altro paefe , etornandovi dopo molti, 0 po- 3; dl sta 
» chi anni , ‘fecondo che la negligenza-degli uomini, la £;; de Pefte 
‘difpofizione de’ corpi, 0 altre circoftanze le aprono la pag. 110. 
,' porta ;, quantunque fia certo ., che la pefte d’un tempo 
s; non fia fimile in tutti i fuol:fintomi , ed effetti a quel- 
le degli.altri tempi. E per dirvero, la fperienza ha fat- 

3 to vedere troppo fpeifo ; che la pefte non nafceda’ per 

>> fe fteffa in tanti paefi; ma o viripullula talvolta da pan- 

,, ni, che ritengono il veleno della pefte antecedente , o 

so vi ‘entra portatavi da altri paefi (e quefto è frequente ) 

sì col mezzo-delle perfòne i 0 di merci, o d’altre robe in- 

» fette, e fenza che alle volte fi penetri il'come. Chi po- 

5 teffe raccogliere ficure annue notizie di tante , ‘e sì va- 

3, rie provincie dell’ Afia, Affrica , ed Europa; trovereb- 

+37 bez che non c'è anno ; in ‘cui la pefte non vada defo- 

3 lando qualche paefe , e dopo la ftrage d’uno non'paffi 
° 33 nel vicino asfogarfi colla fteffa carnificina . Gli ftati maf- 
‘3 fimamente' fuggetti al Turco , fonò ; fto per dire; un 

3 perpetuo feminario di pefte; perchè quafi mai non fe ne 

-»» diparte ella, e particolarmente fi fa fentire fpeffo in Co- 

3 ftantinopoli, e nel gran: Cairo in Egitto, di ‘modo che è 

‘35 pericolofo fempre ogni commerzio con que’ paefi . È 

,> ‘appunto le più recenti pefti dell’ Italia, e dell'Europa, 

Mn. 2 3) o fon 
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,; 0 fon paffate per trafcuraggine d’alcuni dall'Affrica nel- 

», nelle Ifole Criftiane del Mediterranea e poi entrate in 

» terraferma; o pure dall’ Oriente penetrando nell’Unghe- 

ria » Dalmazia ; Polonia , ed altri confini del Turco, 

33 hanno poi afflitto varie altre parti della noftra Eu- 

33 TOPa'3 CC. 33 na 

: Il che fuppofto ; quanto meglio fi (pieghi nel fiftema 

del noftro Autere , come nel citato luogo ha efprefio, ognu- 

no da fe lo può facilmente comprendere. 19P, 

HI. H Sig. Cogrofli nella Lettera , che fcritfe al Sig. Val- 
RM lifinieri ; (2) nella quale gli ricercava , fe foffe probabile 
Si ig Li opinione de’ vermi peftilenziali, illuftra la medefima coll’ 
contagiofo de efempio de’ pellicelli della rogna, il quale, perchè fa mol- 
dra» ee Tr to a propofito , qui ci piace dî riferire colla dovuta lode 

ENI VAL . x 

pag. 6. riferi- dF detto Signore. Dopo avere efpofto 11 male della rogna, 
ca. nel Gior- derivante da° pellicelli ; come ha fcoperto il Sig. Ceftoni, 
seni tappe cost parla; pag.6. ,, Or.qui m'inoltro ; e dal detto rac- 
“". © 4 €0lgo la feguente propofizione. }. Che fe bene, amio 
- credere, i mentovati bacherozzoli ; o pellicelli non vi 

3; foffero al mondo.;.nulladimeno vi farebbe forfe la rogna 

3; tra gli uomini, potendo dipendere la medefima con tut- 
» te le {ue apparenze ,. ed effetti egualmente dalla copia . 

> di fali predominanti nella linfa, e nel fangue: :con tut- 

33 t0 ciò quella fpezie di rogna più generale; più frequen- 

» t€5 © più appiccaticcia ; perchè procede da quefti tarli, 

;s non potrà nè fuffiftere, nè moltiplicarfi; dove non efi- 

3. fta la generazione de’ fuddetti efilifsimi vermi.. M° a- 

33 vanzo ancora; e foggiungo, che effendo connaturale a’ 

33 medefimi l’alimento , che traggono da’ fughi del corpo. 

s umano, im effo, e non in quello de' bruti dovranno ina- 

3; fcere , mantenerfi, e moltiplicarfì . Serve di fondamento 

» alla mia afferzione la mafsima incontraftabile ftabilita 

(by Confide- ,, dalla faggia fua penna, cioè che (b)-tatti gl infetti na- 
E /perion Ze det > fcono da propri padri, fi pafcono de’ “cibi lor: propri se fog= 
Sig.Vallifnie. 3» Giornano ne’ propri elementi . II. Né folamente dovranno. 
ri intorzo al-.,, quefti efilisimi pelliceili contenerfi nella fpezie: umana, 
n Srremzi Ma accaderà ancora tal volta, che , incontrando in un 
erdinarj del-5, corpo umano fughi difadatti al lor nutrimento. sfuggi- 
corpo wisANO- 3; ranno. d’ annidarvifi , 0 pur. anco, quando per acciden- 
»; te valloggiaffero, per difetto di proporzionato alimen- 

sa 103 converrà, che fi muojano. E quefta è la ragione, 
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5 percui alcuni godono il: privilegio,‘ loro conceffo dalla 
3» natura ; di converfar co’ fognofi impunemente , “e ‘di 
3» dormire francamente nelle più {drufcite | lenzuola delle 
s» Ofterie , fenza l’imbarrazzo di portarle'feco nel viaggio + 
3» Dirò di più, che fe alcuni vantano l'immunità natura» 
> le in materia di rogna ; ‘altri potranno avervi tale difpo- 
>» fizione ; e facilità, che verranno a contrarla per ogni 
so leggiera occafione 3 e difficilmente riufcirà loro di sbri- 
s» garfene. Quindi è, che ad alcuni popoli dell’Italia que- 
33 fto male.è sì famigliare $ ecomune, che fi' potrebbe qua- 
3 fi formare una propofizion covertibile: Il tale è rognofo; 
3, dunque è del tal paefe ; Il tale è del tal paefe , dunque è 
33 rognofo. Cofe tutte, che ci dimoftrano ivi moltiplicarfi 
3 la rogna , dove i pruriginofi minutifsimi entomati tro- 
33 ‘vano. materia temprata al'lor gufto , e bifogno'; ed ivi 
» appunto‘o non 'allignare ; ‘od eftinguerfi, ‘dove i mede- 
33 fimi non incontrano pafcolo conveniente; INI. Convien 
5» dunque dire , che fempre durerà la‘ rogna nel mondo, 
> perchè non cefferà mai d’efiftere la fpecie di quefti ani- 
3» maletti, ma fempre fi manterrà ‘o.in'un luogo, o nell’ 
altro , dove quefti verranno ad effere ‘trafportati : non 
7 effendofi mai intelo ; ch'io fappia ; efflere mancata al- 
, cuma‘tazza d’animal benchè vile (argomento della di- 
vina incomprenfibile Provvidenza ) fe non volefsimo di- 
re, che la generazione della Fenice , com’ anco quella 
delle Sirene fue forelle carnali più non fi trovi ,° perchè 
più non fi trovano que’ balordi Galandrini, che la cree 
dettero. Lafciatemi profeguire, Illultrifsimo mio Signo- 
re, e vedrete ; dove mi porta quefto mio capricciofo — 
genio di filofofar fu la rogna . IV. Se vi fofle pertan- 
to tal’ una delle nazioni del mondo; che 0-per la tem- 
pra dell’aria: natia; o. per il tenor del fuo vivere , non 
lafciaffe: allignare 1 pellicelli , quefta fenza dubbio non 
avrebbe nè meno la cognizione d'un male sì appiccatic- 
33 cio. Effere le differenze d'un clima: nemiche tal volta di 
3 qualche fpecie d’animali , ‘oltre la ragione , che’l per- 
0 fuade:; v'è l’offervazione di coloro, che trafportando 
;> dalle Filippine nel Mefsico alcuni animali, conobbero, 
;» efiere quel cielo malefico a fimil razza . Che poi la ma- 
;> niera particolare di vivere poffa eflere affatto contra- 
3y ria alla fufsiftenza d'animatetci sì ghiotti ; me lo fa fon 
»o fpetta=- 
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5 (petrare: quella ‘prerogativa. ,| di cui*godono i Turchi - 
;; Non fono queiti:foggetti alla rogna, e forfe ciò deriva 
‘idall’ufo tra loro sì praticato de’ bagni ; che non lafcia- 
3 no annidar fu la cute la razza de’ mentovati tarli cuta- 
nei. Ma che dovrebbe poi fare quella nazione, che vo- 
leffe non folo liberarfi, del tutto dal mal della rogna; 
ma;eziandio renderfi immune della fteffa in avvenire ? 
Prima di tutto s' avrebbe a fare una relegazion ‘genera- 
le di tutta la moltitudine de rognofi in;un luogo fepa- 
‘rato, e;.divifo dall’umano commerzio ; è quivi.cogli op- 
;, \portuni rimedj ftudiare di curarli dal male .. Qui dovreb- 
bono di mano in mano pailarvi; «e da dentro ; edi fuo- 
ri tutti coloros che foffero infetti, e fofpetti d’ infezio- 
i ne'fino alla loro fanità .. Qui finalmente:.dovrebbonfi fe- 
‘‘queftrare.le.robe di lor ragione ;. e per un certo tempo 
‘e(porfi all'aria ; affinchè con-la- dovuta ventilazione fi 
potefie afsicurare la pubblica gelofia . Così verrebbono 
a morire d’inedia que’ bacherezzoli; e le loro uova de- 
«pofitate ne’ laberinti filamentofi delle lane , delle tele, 
, de’ drappi; alla.fine fi ffaccherebbono con le replicate 
fcoffe;;e dibattimenti. E quand’afico tal’uno di quefte 
uova.» 0 infetti ad onta di tante diligenze s’ appiccafle 
alla cute s.jnon potrebbe lungamente fufsiftere per la 
prontezza degli ‘opportuni medicamenti. Diamo ora il 
cafo; che liberata con tante circofpezioni quefta nazio- 
s ne dall’infezion della rogna , godeffe per lunga ferie 
di luftri una perpetua , e non interrotta fanità. Suppo- 
niamo in oltre, che lamedefima; fciolta da’ fofpetti di 
, fimil male , rilafciafle l'antico rigore , e permetteffe a 
, tutti gli ftranieri libero , e totale il commerzio in un 
tempo, che l’aria del clima fi trovaffe in una coftitu- 
zione, e temperie tutta. propria per moltiplicare la raz- 
za di fimili infetti: che feguirebbe, fe veniffe tal’uno ad 
entrarvi carico de’ medefimi o.nelle robbe , 0 nel cor- 
po? Tornerebbe. a rinafcere l'infezione; s' eftenderebbe 
prontamente a’ vicini , e da quefti fuccefsivamente anco 
a’ più rimocì, con tanto maggior vigore del folito , 
quanto più l’aria con la fua tempera fomentaffe la loro 
generazione. L'efempio , e l’offervazione di certi tempi, 
, In cui alcune razze d'entomati fi fono maravigliofamen- 
te moltiplicati , corrobora la mia propofizione ; pino 
: ftata 
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5, {tata talvolt&'sì prodigiofa la generazione di alcuni ani- 

> mali nel numero, che non mancò chi fupponefie con 

ay tutta da più foave credulità; partorire le madri di que= 

33 tivi loro feti di. già pregni ,. e fecondi, nell’utero. d'al- 

” tri parti..35. dh E Dl 1% LOL] | vi fi : fi - i bey 
Dopo ciò-èfpone, come-credeeffere vierifimile:s che.l’a= 

pidemia del:bue proceda da invifibili infetti infefti folo ‘alla 

fua natura. .‘ i tesi 
III. Nella Lettera del medefimo Sig. Cogrofli , che fe- 

gue quella del!Sig. Vallifnieri , diretta. al.Sig. Dottor -D. 

Tommafo Piantaànida , Priore degniftimo, e dottiffimo» di 

Madignano) fi leggono alcune  offervazioni ;: e. riflefsioni, 

che favorendo il detto fiftema , non ci parimale,, \il qui.ri- 

ferirle. Nota; ( pag.101.) che le mandre vaganti ne’ pra» 

ti, e ne’ paftoli del lor contado ; allorchè inforgeva un 

vento, che: venifle dalle ville infette verlo di loto; fubito 

alzavanoil‘capo ; e lo rivolgevano all’ incontro di quel- 

le, ftando col collo telo, e col mufo innalzato; come a 

{piare:, qual foffe l’odore., che fpirava verfo ‘di loro col 

vento fteflo. Veggendo poi di li a poco:,. che:s' ammala- 

vano ; fubito gridavano i contadini in vigore dell’offérva- 

zione precor(a, venire il male dall'aria, ed effere in.con- 

feguenza ‘fuperflue le diligenze del Maeftrato . Da ciò de- 

duce sche volando il contagio! per l'aria: puo eflere, che l’in- 

dole ‘de’ vermi peftilenziali fia del genere di quegl’ infetti > il 

cui vivere fia prima da rettile , poi.da volatile . Il che fe- 

gue ingegnofamente a {piegare con:efempj d'altri piccoli 

vermi; che poi divengono volatili, co' fintommi, che acca- 

dono a’ buoi; e co’ fenomeni nel contagio offervati.. Ag- 

giugne , che dato ‘ancora ; che reftaffero fempre vermi ; per 

effere così minuti., potrebbono effere portati da un luogo 

a un'altro da''venti.. 1) + pi) fa Qt # 
IV. Pofti quefti infetti, dice ; che non avrebbe ftenta- 

to a capire Roberto Boyle (4) come il Mercurio dolce fol- (a) LIS. de 

fe l’antidoto di quelle contagiofe difenterie, che fogliono /plic. med. 

debellare alle volte gli eferciti interi. f. Ri "fa. 
Il lodato Sig. Dottor Bono ci afsicura , di avere offer- °° 

vati gli vefcrementi di alcunì. difenterici verminofi ; cioè 

pieni zeppi d’un’infinità di minutifsimi vermicelli ; differen- 

ti dagli ordinarj. MRRESLICTSA RE 

Vi Gli amuleti ; portati pendenti dal collo ; o bolo 
3915 alla 


a) Tom.XIX. 


pag. 66. 
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alla cintola; praticati già ; in tempo di pefte $ da’ popoli 
dell'Europa » e dell’ Afia ; non pofiono più eflere derifi, 
mentre non erano ,!che facchetti pieni di mercurio; diri- 
fagallo ; di folimato, e d’arfenico , tutte materie nemiche 
a' vermi, benchè i medici non fapeffero rendere la ragio- 
ne de’ loro effetti; e piuttofto alcuno li deridefle. . 

VI. Il Sig. Vallifnieri, dopo ftampata la fua Lettera in 
Milano fenza, ch'ei ne fapeffe cofa alcuna, non avendo- 
le data l’ultima mano, avvertì i Signori Giornalifti di Ve- 
nezia; che fi contentaffero., :id’aggiugnere all’eftratto le fe- 
guenti. notizie, come fecero (4), le quali qui riferiremo 
ancor noi ,. per illuftramento del: conceputo fiftema; e pet 
dare tutti que’ lumi dal \noftro autore Immaginati:; o let- 
ti, o veduti, che a quefta nuova dottrina s’ afpettano . 

VII. Avverte, che non fu folo il Padre Chircher, che 
metteffe al giorno quefta opinione, ma la promulgò ;:co- 
me vogliono alcuni; prima di lui 4uguffo Haupmanno con 
un Trattato col titolo De viva mortis imagine s ftampato in 
Francofort:; ‘e di ciò prima di tutti fcriffe Piergiovanni Fab- 
bri, chimico ;..e.medico di Monpelier nella fua Patologia . 
Il Sig. Franchi anch'eflo in una lunga prefazione al Lan- 
gio, per confermare , che moltifsimi mali da’ vermi di 
varie fpezie la loro origine riconofcono cita un popolo 
d’Autori, che di quefti parlano, e cita anche il Sig. Cri- 
ftiano Francefco Paolini, che con fomma erudizione altri, 
e poi altri ne riferifce. | | 

VIII. Ci avvifa pure ; che il Langio ; di cui nella {ua 
lettera ha fatto parola , è Criftiano Langio ; già pubblico 
Profeffore nella città elettorale di Lipfia ; il quale nel pri- 
mo fuo Trattato, che chiama Pazbologia animata, feu Ani- 
madverfiones in Pathologiam fpagiricam Cl. viri Foannis Fa- 
bri, ec. pretende di moftrare , che quafi tutti i mali ven- 
gono principalmente ex. animata putredine . Ha però nota- 
to il Sig. Vallifnieri, che il titolo non corrifponde in tut- 
to all'Opera; imperocchè pochifsimi rifpettivamente fono 
i mali; che riduce alla detta cagione. Non fa altro, che 
le Annotazioni al detto Fabbri, evi aggiugne qualche co- 
fa del fuo, ufando termini, e figure chimiche, ed ammet- 
«tendo l’Archeo Elmonziano ; ‘ed altri principj in:quefto 
fecolo illuminato derifi . 

(IX. Il Sig. Giancenturione Macafio acconfente al Chir- 

chero, 
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chero; che tutti 1 mali peftilenziali vengano da’ vermicel- 

li; ma vuole di più, che tutti quelli, a’ quali imedici at- 
tribuifcono le cagioni occulte, dipendano da un’ animata pu- 
‘tredine. Anche Criftiano' Langio ‘ha applicata quefta  dot- 
«trina a’ dolori di tefta ; ‘alle pleuritidi è e a’ dolori di 
ftomaco ; e di ventre j; il che accenna pure il Chirchero 
‘nella fua Prefazione. Ciò; che non fi accemoda al'‘gufto 

del Sig. Vallifnieri, fi è principalmente ; che quegli vuo- 

le, nafcere quefti vermicelli dalla putredine d' umori mucil- 
ilaginofi, benchè chiami in fuo ajuto l'autorità dell’Elmon- 
«zio ; e dica, che nell’ idioma ebraico la voce Putredo fi- i 
‘gnifica Zermis. (a) G)dvimad, 

‘ X. Non refta nè meno foddisfatto il noftro Autore del- he Mi Sei 
le Offervazioni, che apporta il Langio , fatte da’ pratici, Fabri. 
«cioè , che il muco del nafo, le lagrime degli occhi, gli umzo- 
«ri putridi delle orecchie, e fimili caduti in terra fi conver- 
‘tano fubito in vermi; imperocchè le giudica tutte certa- 
‘mente falfe, mentre, fe aveffero ben guardato con atten- 
zione, avrebbono veduti i medefimi rimefcolati, e impa- 

niati con quelli efcrementi , fviluppandofi; non generan- 
dofi da’ medefimi. i | 

XI. Penfa il Langio, che il morbo detto Ungarico, etut- 

te le febbri maligne tirino la loro origine da’ detti vermi- 

celli, creduti:da lui nati ab excellentiori, & fontica putrila- 
gine, dal che vuole, che ognuno refti perfuafo, cheil ve- 
. ro fcopo di curar quefti.mali fi otterrà, f bujufmodi reme- 
dia'tàm interna ,- quam externa, qua finzulari efficacia vermi- 
nofum hoc feminium enecare valent , fedulò adbibere ftudebit . 
Quanto nega il Sig Vallifnieri l'immaginata cagione de’ 
vermicelli, altrettanto applaude alla cura propofta dal Sig. 
Langio, cioè, che per debeliarquefti mali , bifogna ri- 
correre agl’interni , ed efterni antelmintici , il che confer- 
ma a'maraviglia ciò, che egli ha propofto nella cura del 
contagio bovino, fra’ quali rimedj efalta il fuddetto. Au- 
tore coll’ Elmonzio il mercurio è ed i mercariali.con'acque 
appropriate. . n | hi 
| VXIIL: Paffa il Langio al'dolore de’ denti (4) che rico- coi 
nofce pure ‘originato da una:fpecie particolare di vermini; 24 Cap.z.ia 
i quali duriufezlas, fcabrafgue cufpides, & fubtiliffimè acutos genere. 
aculeos habeant, adeògue peculiari conformatione gaudeant, che 
“malamente fuppone generati dal nutrimento “gar del 
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dente, e ‘che intanto fieno di dura, ed afpra buccia guer- 
niti , «in quanto fono generati da un fugo , che in duro 
dente «convertire doveafi. Ha quefti ftefli falfiffimi fenti- 
menti, quando parla dell’ origine: de’ lombrichi inteftina- 
li; e di tutti gli altri., che in varie parti del corpo fog- 
giornano , volendoli tutti. generati dalla putredine degli 
umori irroranti , e nutrienti le medefime . Nelle Confide- 
razioni al Cap. 54. del Fabbri-at-6.1. aggiugne alla vietò 
putredinale la luce attuata dal verbo fiat > con altre fimili 
immaginarie dicerie . Con tutto però il fiftema falfo della 
generazione de’ «vermi; notail Sig. Vallifnieri, come nel- 
la cura, che dipende dall’efperienza; o dal fatto; fi appo- 
ne.al vero, apportando molti ottimi rimedj , fra’ quali lo- 
da lo fpirito di vetriuolo, addolcito collo zucchero candi- 
to, e coagulato , la mirra, lo zolfo, l’acqua di perficaria, 
di fabina ,, ec. Come fuo fegreto infegna un ferviziale d’a- 
ceto diftillato mercuriale, e di vino, in cui fia infufo pu- 
re il mercurio ,, chiamando beatum illum medicum , qui hac 
andienss legenfque credit, & in fua praxi hac difta fibicum 
primis exiftimar + Torna alle febbri ungariche » e purpuree » 
che dichiara tutte peftilenziali, notando , che quefto nome 
di porpora è nelle febbri un zriffo nome, e che a tutte quan- 
tele maligne conviene. Non piace folo al Sig. Valli{nie- 
ri, che fempre e’ ricanti quella cagione putredinofa, que 
ubi in animatas fe fe explicat propagines , contagii, ac mali- 
gnitatis prelto funt fomites: ilche, fe foffeftato vivo, avreb- 
be certamente detto. delle febbri purpuree ,. né mefi fcorfi 
feguite in Vienna, contuttochè molti di que’ dotti Medi- 
ci le negaffero pe/tilenziali. S° accorda nella cura anche in 
in quefto col noftro Autore, lodando i rimedj fulfurei, i 
falfi, i mercuriali , ed altri potenti efterminatori de’ ver- 

«mini. 
Gia. RAS HD Fan Datratos a POR Barba) ervuole, 
che quefti fieno lo fteffo , che il Zajuolo , differendo più, 
e meno , conforme più, e meno sinnalzano fovra là cu- 
te, del che dubita molto, il Sig. Vallifnieri . Crede , che 
affalifcano.(1 fanciulli ,, ed anche le: donne più , che gli 
uomini , per l'umidità ,. ed impurità , di cui gli uni, e le 
altre abbondano , le quali corrotte: generino i vermicelli ;, 
volendo quefta forta di mali altro non effere , che anima 
tam, ac innumerorum » minutiffimorumque , vel Du ad 

inftar » 
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inftar » infenfibilium vermiculorum pullulaginem . Ciò attefta 
d’aver.veduto coll’occhio armato di microfcopio, guardan- 
do la putredine di quelle puftle ,. il (angue:corrotto. ftil- 
lante dalle narici, e gli efcrementi del veritre; ch'efcono: 
nelle loro diarree, laonde conchiude: Sunt ergo puftsla s few 
fordide ille papria nil profettò alind, quam verminoforum ef- 
fluviorum. conceptacula è ac hofpitia. Defcrive infino la loro 
figura ; dicendo , effere fimili agli Acari ; di acutiffimo ro- 
firo, e di molti piedi guerniti ; dal che ne fegue, che nelnu- 
trirfi pungono; e roficano;, e fi veggono poi le rofure nel- 
le cicatrici, o nelle cavernette, chelafciano. Maladicein 
quefti mali la cavata di fangue, i-purganti, e infinoi fer- 
viziali , nè meno quando 1 pazienti fono ftitici , appor- 
tando funeftiffimi cafi, ed ammettendoli folamentein fine, 
per portar fuora , come e’ dice , le ceneri, od‘i ‘cadaveri 
de’ maligni animaletti domati ; ed eftinti.. 

i» XIV. Piace finalmente.al Sig. Vallifnieri , che ammet- 
ta anche il Langio la diftinzione di più fpezie di quefti 
vermini, volendone anch’effo infino de’ velenofij; ma non 
gli piace poi, che ciò riconofca dalla diverfa fpecie della 
putredine., donde generati gli crede . Richiama infomma 
il noftro Italiano a miglior’ ufo ie dottrine del famofo Te- 
defco 3 le purga; e lava delle antiche fozzure, nelle qua- 
li, per colpa del fecolo, quell'uomo grande era involto , 
non cefflando per quefto di lodarlo nella conceputa idea; 
negl’ indicanti trovati, ne' rimedj propofti, che tutti gran- 
demente confermano , quanto ha fcritto il noftro Autore 
intorno sal mal contagiofo de’ buoi , e degli uomini an- 
cora. | ) | Si 

- XV. Nè mancano alteri Scrittori di gran fama , che {o- 
| ffengono ta fentenza del Sig. Vallifnieri. L’'ingenuo, e ‘ce- 
lebre Bocconi nelle fue Offervazioni naturali (a) fcrive, ado- (2) Offero. 
perarfi nella pefte un ferro rovente, fu cui fi verfa acetofor- iva ess 
tes e. ciò premefio, foggiugne:. Quefto prefervativo dee paf- ei 
- fare per mezzo curativo, ed efpellente quegl' infetti velenofi, 
che vengono ammeffirvaganti per l’aria in tempo di pefte , per- 
chè uccifi , 0 fugati effi infetti , che fono quafi invifibili agli 
occhi noftri s riporta , e ritrae l'uomo nella refpirazione un'aria 
non infetta. Che nell'aria, nelle foglie di falvia; ne’ fiori del 
finocchio » nella radice del rafano, nella marcia: delle piaghes 
e de’ bubeni fi trovino infetti, vermi, ed animalucci minutif- 
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Simi che con gli effluvii‘de’ corpi fi vanno feminando , e in- 
troducendo, ora in un fito, ora in un'altroz nonio poffiamo ne- 
gare s perchè di molti ne abbiamo fperienza s e di molti altri 
fiamo afficurati dalle relazioni, ed offervazioni di uomini fiudio- 
fi, e di fperimentata fede. Dopo aver parlato con tanta fran- 
chezza dell’efiftenza:di quefti vermi, tocca di patiaggio un 
cafo occorio fotto la cura del Sig. Co. Carlo Borremeo s Me- 
dico » e gentiluomo Padovano , e ‘pubblico Profeffore di quefta 
Vniverfità.. Avendo egli alle mani un' infermo pieno di pa- 
finie 0 tubercoli, ‘ofiervò, che fotto ogni puftula vi ‘anni- 
dava un verme: piatto, e candidiffimo . Sopra la cute infetta 
applicando egli l'unzione di mercurio, rendette libero, e fa- 
no quel verminofo paziente , il che conferma con un’ at- 
teftato latino del fuddetto nobiliffimo Profeflore. 
(2) Prodromo ‘XVI. Lo fperimentatifiimo Padre Lana (a) nelTrattato 
all’Arte Ma- de’ Cannocchiali , pone così certa l'efiftenza di quefti vermi- 
Pali: ‘8 celli nel fangue degl’infermi ; che gli deferive infino con 
certe particolarità = che riefcono al Sig. Vallifnieri molto. 
difficili da offervarfi, e dure da crederfi. Nel fangue ( di- 
ce) corrotto s ovinfetto per qualche malattia fi fono offervati 
fimili vermi con modo particolare 5 poichè fi vedono gli occhi 
de’ vermi medefimi , li quali ; fe fono neri fi è provato per 
efperienza > che il male è mortale. Dalle quali offervazioni fi 
può probabilmente arguire 3 che non fi corrompa , o putrefac- 
cia alcuna cofa che infieme non ftano fimili vermini nella cofa 
putrefatta ; onde anche nell'aria corrotta, per cagione di pefte 
fima il noftro Kirchero s che vi fiano tali vermi s è quali rice- 
vuti in noi , mentre refpiriamo quell’ aria , ci comunichino una. 
tale infezione. Sin qui il Padre Lana. | | 
XVII. Fu offervato parimente in Padova dal Sig. Filip- 
po Mafiero s primo Chirurgo del pio {pedale di S. France- 
‘fco, un’ alcera vermicolofa in una gamba d'una donna ; cioè 
"piena zeppa di minutiffimi verminucci , lunghi ‘due dita 
—. ttaverfe, e poco più grofsi d'un capello , i quali non po- 
tè mai uccidere con molti rimedj ordinarj, e contrarj agl 
inteftinali noftri, e nè meno levarli, per effere troppoco- 
‘piofi; troppo minuti, e rimbucati profondamente infra le». - 
(byChirurg. fibbre de’ mufcoli, e com’ egli dice (d.) formalmente impa- 
Compend. ec. fiati‘ nelli mufcoli . Riflette primamente il Sig. Vallifnieri; 
30. LP che i rimedj ,. che furono trenta in circa ; fono veramente 
zia,1689, CONtrarj; quafttutti, agl'inteftinali noftri, e adaltri anco- 
| ra; ma 
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ri‘; ma'eràno coloro d’una fpezie particolare ; a’ quali 
probabilmente farebbe ‘ftata folo inimica l’unzione mercuria» 
les come'generale efterminatrice di tutti gl'infetti., e co- 
me.offervò anche , eife ne-fervì con frutto il fovralodato 
Sig. Conte Borromeo. Di qui cava in fecondo luogo, chenon 
dobbiamo maravigliarci , fe per li vermicelli conzagiofi non 
fiafi ancor ritrovato il proprio particolare antidoto , con- 


ciofliachè ci fono certe maniere infolentifiime di vermi, che 


nulla:temono', quando non s'incontri a cafo nel Joro par 
ticolare veleno; e:perciò: configlia di nuovo, a tentar tut- 
to, per così dire, il terncabile . POTRO 

XVIII. Con tal’occafione difamina un'opinione del Sig. 
Bernardo Valentini, il quale nel fuo libro, che intitola con 
molto coraggio Medicina infallibilis , dove parla delle febbri 
verminofe, vuole, checi faccarati portino 1 femi de’ vermi 
nel corpo y iche.dipoi ‘putrefacendofi ‘cagionino 1’ efclufione 
de’ medefimi dalle uova loro:+Le crede. il detto Signore uo- 
va di mofche, o di qualche infetto rimefcolate collo zuc- 
chero ; ved inghiottite; e benchè ancor’ effo conofca le due 
fortiffime, e indiffolubili obbjezioni ,. che. atterrano il fuo 
fuppofto 3 cioè 1. che dovrebbono diventare volatili , {vi- 
luppandofi di. nuovo in mofche:; e 2. che la lunghezza 
de’ Jombrichi inteftinali non è proporzionata alla piccio- 
lezza de’ menzionati vermi: nulladimeno s'ingegna di rif- 
pondere ‘alle medefime .colle: ragioni , che da il Blancardo, 
e chesdà <il Glabdachio nella fua Pratica ; alle quali già il 


Sig. Vallifnieri abbondevolmenterifpofe nel fuo libro del- 


la Generazione de vermi ordinari del corpo umana | e dimoftrò 
il loro inganno Nè ‘meno fa. capire il noftro Autore, co- 
me ufciffe quel porcentofo moftro dalle parti diretane d’u- 
na femmina; che defcrive il detto Sig. Valentini (4)cioè 
colla tefta , collo , e petto di cavallo, fulla quale porta- 
va una crefta ya cui però non potè trovare la bocca, pa- 


(a) Ss; VEEA 


la Tavola fe- 
conda delle 


Vefciche dell 


rendogli folo di veder gli occhi, o almeno il luogo, do- xsero Fir.7. 


ve erano.» Aggiugne; che la carne; e l’offa erano molli, 
avea: la coda rauncinata , e nell’eftremità dutetta; ed era 
corredato folamente :de’ piedi anteriori , l’uno de’ quali avea 
tre ugne ; pofte l'una fovra l’altra, e l’altro era fimile al 
piede d'un cavallo . Il noftro Sig. Vallifnieri. Jo giudica 
una ‘conerezione: polipofa 3 ‘non diffimile da quella del. Cap- 
puccino di: Pefaro , creduta già malamente una Zipera dal 
| $1g. 
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Sig. Cocci, come accennò nel fuddetto fuo Trattato de’ Ver- 
mi, e dimoftrò poi coll’elperienza il nobiliffimo , e dottif- 
fimo Sig. Marchefe Uoertino Landi in una fua Lettera ; re- 
giftrata dal noftro Autore nelle fue Nuove Offervazioni ; ed 
EJperienze secc. pag. 31. Il Sig. Giamacopo Stangio in una fua 
Difputa crede , che il fuddetto moftro ; defcritto dal Sig. 
Valentini , foffe nato da un’ uovo di pollo ingoiato crudo , al 
che non fi fofcrive nè meno il Sig. Valentini, perchè nel- 
la Relazione mandatagli dal Sig. Giangiorgio Eccardo non fi 
fa menzione alcuna, che la donna aveile mangiate uova. 
I rimedj, che ordina il fovralodato Autore nella febbre ver- 
minofa (per tornare, d'onde partimmo ) fono giudicati dal 
Sig. Vallifnieri laudevoli,; fra’ quali efalca anch'egli il mer 
curio crudo ,:0 preparato s che con cento Scrittori antichi; e 
moderni approva anche il fortunato Baglivi. Viene di più 
lodato l'etiope minerale, che non è altro, che un compofto 
di mercurio » zolfo s e zucchero ; tre generofi antelmintici 4 
defcritto nella Farmacopea Bateana, e in altri Ricettarj . 
< XIX. Ma per tornare al fiftema dell'epidemia peftilen= 
ziale de’ buoi,.. pofto. in un lume si chiaro dal noftro Au- 
tore, vario è ftato il parere de’ Lettetati, opponendofi al- 
tri, altri: tofto abbracciandolo , come il più probabile di 
qualunque finora efpofto . Quelli ,. che l'hanno abbraccia- 
to , lianno detto } effere un penfiero non molto difsimile 
da quello di Varrone De Re Ruflica, e di Columella ; i qua- 
li vollero , chele febbri; particolarmente maligne , ed cpi- 
demiche, nafcenti ne' popoli non'molto lontani dalle pa- 
ludi, da altro non:dipendefiero , che da certi fciami di pic- 
coliffimi infetti , che ufcivano di quelle; a cui però hanno ag- 
giunto i più limati , che non le rifvegliaffero, in quanto 
entrando nel fangue, colà trovaffero pafcolo ; e nido , e 
vi foggiornaffero, come i peftilenziali, non effendo della 
razza di quelli, che vivano dentro i viventi: ma afforbi- 
ti dentro 1 polmoni coll’aria; poteflero contaminare i cor- 
pi in più maniere, cioè turando, e fporcando co’ loro ca- 
. daveri i pori de’ medefimi, ed impedendo. il libero paflag- 
gio all'aria, e a quel non fo che di vitale, che daquella 
fi fepara; e l’ufcita ancora delle fuliggini ; ovvero efien- 
do riafsorbite colla linfa , che in quelli circola; particel- 
le agri , e corrotte de’ loro cadaveri dentro la mafsa del 
fangue; ovvero l’aria fteffla infettando, privandola di sh, 
amiche  - 
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amiche proprietà , che fono cotanto neceffarie per Jo man- 
tenimento di noftra vita. 2. Che farà difficile il far capi- 
re ad alcuni medici , e filofofi quella masiera di pefte , per 
effere: preoccupati da altri fiftemi , e.della naturale: floria. ; 
tanto necelfaria nell'arte medica‘, molto digiuni, i quali ficon- 
- tenteranno di ftare colle loro qualità occulte , facoltà igno- 
te, fermenti incomprenfibili , miafmi , veleni , dipenden=. 
ti, come.dicono,; a tota fubftantia, archei fdegnati ,. efflu- 
vj arfenicali, influffi maligni, particelle vetrioliche, ‘alu- 
minofe , o d’altre miniere a not oftiche , e fimili ideali 
cagioni, più da loro fteffi ammirate , che intefe, più to-. 
fto che ammettere quefti animaletti, benchè foggetti al 
fenfo , e da chi fa armare l’ occhio di vetro , veduti; o 
da chi è buon filofofo naturale , e che conofce quanto 
minuti viventi abbia fabbricato la gran mano di Dio , 
molto bene comprefi , e ammeflî , e benchè una volta 
ignoti; ora notifsimi , e di ftranifsimi avvenimenti , en- 
tro , e fuora di noi, efficacifsimi operatori. 3. Diede 
avvifo un fapientifsimo Prelato al. Sig. Vallifnieri, d’a- 
ver egli fteffo veduto nuvole d’ infinite piccolifsime zan- 
zare , e quafi invifibili , volanti , e ufcenti delle paludi , 
e faranno probabilmente quegli fciami di minutiffimi infet- 
ti, che ufcivano di quelle notati da Varrone ; e da Co- 
lumella : e perchè la natura, prudentemente foggiugne , 
non può aver fatti anche de’ più piccoli animaletti , e del 
tutto a moi invifibili ? Sopra la generazione, moltiplica» 
zione , e trafporto de’ medefimi , o per aria , 0 fu qual- 
che a loro amica materia ; non avere alcuna difficultà, 
ed effere molto probabile ciò è che ha defcritto nella (ua 
Lettera il Sig. Vallifnieri , fpiegandofi affai meglio , che 
in alcun’altro fiffema , tutti i fenomeni del contagio ; o 
della pefte , e particolarmente , come fotto i climi fred- 
difsimi, fra’ quali è celebre quello della gelata Lapponia, 
non vi fia, a memoria d'uomo, mai ftata pefte ; effendo 
al contrario frequentifsima ne’ paefi caldi , per le già ad- 
dotte ragioni dal noftro Autore. ‘pr 
XX. Al contrario: que’, che s' oppongono, dicono: non 
poterfi immaginare, 1. come tali vermicciuoli , fi diffon- 
dano, anche per via della trafpirazione , da’ corpi appe- 
ftati, empiendo tutta l’aria d’intorno fino a certa diftan- 
za >, come fanno gli effluvj odorofi , o fetenti ; parendo 
loro 
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toro per ciò più verifimile , e facile , lo fpiegare la dila- 
tazione del male col fiftema degli effluvj; 2. Come pof- 
fano vivere tanto nelle corde , panni, e fimili, dove, 
fe crediamo alle ftorie ; fi fono confervati per anni ven- 
ticinque. | | | 

XXI. Scioglie il primo argomento facilmente il Sig. Val- 
lifnieri colla riflefsione fatta già nella fua Lettera , e con 
quella, poco fa, riferita , moftrando, non ripugnare all 
onnipotenza di Dio l’efiftenza di fimili viventi invifibili 
all'occhio nudo , e d’altri ancora invifibili fino all’ oc- 
chio armato, e in confeguenza per la loro picciolezza po- 
ter effere trafportati «per l’aria in modo di effluvj ,. come 
veggiamo ‘molti corpicelli per la medefima volanti ,. quaa- 
do trapela un raggio di fole per un foro dalla fineftra den- 
tro una camera, non effendovi alcuna difficultà ;. che quel 
la cagione fteffa , che porta } c fpande d'ogn’intorno gli 
effluvi, o tanti minuzzoli di figura, e mole diverfa; non 
porti ancora , e fpanda quefti piccolifsimi automati di 
egual leggerezza : anzi , foggiugrie , poter effervene de- 
gli alati , e volare ida un luogo ad un'altro . Poter que- 
{ti facilmente ufcire per li pori della cute, naturalmente 
bucata » ovvero per fori fatti da loro , com: tutio gior- 
no veggiamo ; farfì da bacherelli della rogna, 0 da cen- 
to altre maniere d'infetti , che fcappano dalle galle ; da’ 
legni, da’ bitorzoli, da’ bozzoli , dalle aurelie e fimili; 
o fieno alati, © non alati. Offerva di più, chei poridel- - 
la cute fono di maggior diametro de’ vermicelli: peftilen- 
ziali, mentre quelli fi veggono anche coll’occhio nudo , 
e molto larghi, e patenti coll’occhio armato d’una fem- 
plice ordinarifsima lente: ma quefti fono invifibili , e folo 
vifibili con gran pazienza coll’occhio armato d’ un finifsi- 
mo; € perfettifsimo microfcopio +. | 

XXII. AI fecondo argomento; che veramente è più for- 
te; rifponde in più maniere . Prima, non effere tanto fis 
curo, come alcuno crede, che il contagio ftar poffa cela= 
to, e nel priftino fuo vigore funefto per 25. ‘anni; effen- 
do molto rare le'‘iftorie , riferite per lo più, da chi era © 
amante ‘del mirabile , e che ha fcritto altre favole; non 
efsendo ftato un {olo Plinio alt mondo; anzi ofserva, ave- 
re ogni fecolo avuto i fuoi Plinj. 2. Ammefse per vere le 
ftorte , poter efsere, che fi nutrichino di que’ fuccidumi , 

che 


in generale | | 8 


che in quelle vefti, e in quelle corde fi xitrovavano. 
3. Che fieno carnivori y ovvero anche, per dir così, fam 
guivoris vivendo di quanti infetti in quelle tane, e fepol- 
cri; o sfenditure di muri, e ripoftiglj tentano rimpiattarfi 
e allogarfi ; come fanno altri, e così tirino in lungo la 
loro vita. 4 Che fi mangino in certa dura necefsità di 
‘fame l’un l’altro, come ha ofservato fare ‘i ragni , le lo- 
‘cufte verdi, gli fcorpioni , e fimili, che non la perdona- 
no in tali congiunture nè meno alla propria fpecie ; il 
«che fi ofserva famigliarmente nel genere voracifsimo de” 
pefci, de’ ferpenti, delle lucertole ; de’ ramarri , de’ ca- 
maleonti , e in molti altri animali. anche perfetti , come 
fu notato dal Sig. Redi. Si ricorda pure il noftro Autore 
d'aver avuta una gatta, che tutti i fuoi feti ghiottamente 
fi divorava , ed aver udito dire , che una porca voracif- 
fima il medefimo faceva a’ fuoi. 5. Confidera , che gl’in- 
fetti in tutto il verno non mangiano ; onde cala il mira- 
colo, riducendofi a pochi mefi dell’anno il bifogno del lo- 
ro cibo . 6. Se non fofse un tempo sì lungo s potrebbefi 
anche fofpettare, che nelle vefti, e nelle funi annidafsero 
le fole uova; le quali forfe nè nafcono , nè nafcer pofso- 
no, fe non fono fomentate dal calore di quel tale anima- 
le, in cui debbono foggiornare , come veggiamo in mol- 
ti femi, o grani, od uova, che non nafcono , fe non in 
una terra lor propria , e con una tal temperie d’aria, o 
rado di calore, al loro fviluppo determinato . 

XXIII. Da’ foglietti d’Amfterdam de’ 12. Ottobre ; 1714. 
abbiamo, che i medici, e cerufici della Francia; a’ quali 
era ftato ordinato d’efaminare la cagione della mortalità 
de’ beftiami, che anche in quelle parti s'è dilatata, han- 
no giudicato ; ella effere proceduta , dall'aver pafcolate 
erbe , fu le quali erano ftate depofte uova di certe mo- 
fche di una fpecie incognita , colà trafportate da’ venti. 
Coincide in parte quefta opinione con quella del noftro 
Autore, fe non che egli penfa , che quelle fieno a’ nudi 
noftri occhi invifibili, fe pur fono infetti alati, e che de- 
pongano le uova loro non fopra l'erbe, ma foprai beftia- 
mi, ne’ quali trovano cibo lor proprio, non efsendo, fe- 
condo le leggi ordinarie della natura, probabile, che gl’ 
infetti depongano le uova in un luogo ; e poi fi cibino ; 


e fi propaghino in un'altro. 
SA L XXIV.An- 
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° XXXIV. Anche da Roma fu mandata una fcrittura aVe 
nezia.a un perfonaggio d' altifsima sfera, che. pretendeva 
provare dipendere il mal contagiofo de’ buoi , dall'avere 
quefti mangiato un certo ‘infetto. velenofo » chiamato da 
Ariftotile Bubreften è che non è altro, che una fpezie di 
mortifera canterella ; ma tofto fu fatto vedere l’abbaglia- 
mento di quell’ erudito fcrittore da Monfig. Lancifi in'Ro- 
ma con una. dottifsima Difsertazione:, e con un’ altra in 
Padova dal noftro Sig. Vallifnieri ; efsendo quello un’in- 
fetto: molto differente da’ vermicelli peftilenziali defcritti, 
e che effetti diverfi da” medefimi produce; fe pur è vero, 
quanto ha notato Ariftotile . i 
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Parto mararvigliofo di Vefcichette con un ‘efatta.ri- 
cerca, che cofa poteffero effere, accaduto in Scan- 
IO l’anno: 1690. la cui deferizione fu man- 
‘’ data fino allora al Sir. Marcello Malpighi 9, 
al Sig. Giufeppe Lanzoni , regiftrata dal pri- 
mo lla fua Opera Poftuma pag.87. e dal Je 
condo mandata all'Accademia de Curiofi. di 
Germania; che la repiftrarono ne’ loro Atti, 
Decad. II. Ann. IX. Offerv.38. p.75. € final- 
mente ftampata nell'idiomarnoftro nel Tom. V1). 
della Galleria di Minerva Part. 8. pag. 191. 
Ann. 1708... 


U Na donna di anni 43. di tempera malinconica, :fog- 
getta fempre , 0 quafi fempre; all’apparire de’ me- 
ftrui a un doloretto pungente nella parte deftra degl’ ipo- 
condrj s::con flati s ed ‘alle volte vomito, per minor male, 
fpontaneamente irritato 3 ebbe nel decorfo di nove anni 
congiunta a un mercante: fettuagenario; quattro femmine , 
e un mafchio. Mentre tattava queft’ultimo , di teflitura 
gentile s e debolmente compofta ; ‘con Alieni molto mag- 
giori, delle fue forze, oltre una diftillazione falfo-agra al- 
le fauci ye più d’un dolore nel ventre ; fe le fuppreffero 
nello fcorfo Febbrajo totalmente i mefi, foliti nella mede- 
fima:paziente, anche in fimili congiunture » di far vedere 
qualche gran parte di loro itefli : ficchè con ragione cre- 
dette di nuovamente effer gravida. Ma nella Luna feguen- 
te di Marzo: fecero di nuovo , qualche fenfibile sfogo , e 
in un tempo: medefimo ritornò più tormentofo di prima il 
vecchio dolore negl’ipocondrj ; con flati è ed oppreflioni 
di cuore , inappetenza, fete , ftitichezza , vigilie, conti- 
nui ed.i ‘importuni fternuti, punture lievi , e fugaci in va- 
rie parti del:-corpo, vomito involontatio d'acidiffimi liqui- 
di; con una certa febbretta, folita innafprirfi verfo la not- 
te ; comoorine affai cariche d'un colore fofcamente roffi- 
pui: Fu ricercato li26. detto l’ajuto del Sig. Medico N. N. 
li 2 il qua> 
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il quale offervando, che ogni giorno non ceffavano di.ca- 
dere confiderabili grumetti di fangue, non la giudicò pro- 
babilmente gravida , ma la curò fulle prime con leggieri 
purganti , e nel progreflo con umettanti, e aperitivi ga- 
gliardi, e cavata di fangue dal piede . Intanto feguivano 
oftinaramente i narrati fintomi, e alpari degli altri fegui- 
va a fluire ogni giorno qualche poco di fangue dall’ute- 
ro. Li 22. Aprile fu fopracchiamato un'altro Medico, il 

uale confiderando i rimedj ufati , la pervicacia degli ac- 
cidenti, e particolarmente quello fcolo affiduo di fangue, 
acconfenti non efiere gravida , e verifimilmente credette, 
tutto ciò derivare da fughi agramente acetofi, co’ fermen-. 
ti delle vifcere viziati , e una difpofizione alla cacheffia . 
Rinovò la cavata di fangue dalla fafena, le ordinò quan- 
to l’oculatezza moderna finora ha trovato; per afforbire , 
o infrangere le punte oftili di que’ fughi, e li 9. di Mag- 
gio , le fece trarre di nuovo dalla mano quattro once in- 
circa di fangue. La mattina vegnente, nel far del giorno, 
feguì il flufio,, ma più abbondante dell'ordinario, dall’ u- 
tero, lafciandola fiacca, e priva di forze; feguitando fem- 
pre più ribelli, e feroci i fovraccennati finsomi . Li 22. 
detto, dopo il folito moleftifsimo vomito , fcorfe.in molta 
copia il fangue, e per quattr'ore in circa lafciò dubbiofa 
la fperanza della falute della paziente. Ritornata alquan- 
to nelle fue forze , parve fi ftancaflero gli ftefsi mali , e 
per cinque giorni continui la Jafciafiero men tormentata ;. 
non ceflando però il fangue di farfi vedere ogni giorno, 
moderatamente però ; dall’utero. La notte delli 26. detto, 
ritornati più gagliardi, che mai gli antichi fintomi; cac- 
ciò validamente dall’utero un corpo ovato ; involto nelle 
fue tuniche, di grandezza d'un’uovo d’Oca in circa; dopo 
il quale immediatamente ufci un numero portentofo di vefci- 
chette . Aperto quello , e levati gli efterni invoglj, d’in- 
‘ trecciatura tenera , ed arrendevole ; fi vide una fabbrica 
diferwofa , e fofca ; fenza tutti quelli ammirabili ordigni, 
che fi ricercano per una perfetta architettura .di quefta 
macchina. Non fi feppe vedere nè capo ; nè braccia, nè 
gambe, ma un folo tronco, o bufto, negligentemente or: 
dito; che da una certa sbozzàtura piuttofto, che vera for- 
ma di vifcere moftrava pure ancor effo, d'aver goduto in 
qualche inufitata maniera il rozzo {uo vivere. La più for- 

È mata 


vefcicolare | 85 


‘mata di quelte era il cuore (4), grande perda mifura del (a )sivegra 
piccolo; € fimunto fuo corpo ; con due facchetti membra» spe 
nofi vincidi., e raggricchiati, che fi prefero'\per i polmo» 0% 
ni; coll'aorta ; e cava > e con alquanti ramuicelli diftefi. 
in qua, e in.la pel torace. Nell'addomine v'era il fegatoz 
- ofcuramente fanguigno ; fenza lobi , e figura di fegato # 
ed il pancreas ; e la milza parevano folo due mucchietti 
tondi di ghiandoline, gittati a calo, non fabbricati colla 
bella imaeftria delle vifcere. Lo ftomaco; e rc rof- 
feggiavano alquanto, :c tutti con tutta quefta mafia infor- 
me d'ordigni erano sl dilicati, e flofcj è che dal folo toc 
cargli lievemente con qualche ferro , per così dire, fi {pa= 
polavano . Il che impedì , che più minutamente non s’of- 
fervafle il reftante di così curiofo , benchè negligente la- 
voro della natura : Odorati però da me ; e dagli aftanti’ 
non fi feppe fentire; con qualche ftupore, odor alcun di: 
putredifie; 0: Lo i SE, I 
. Voltaco l'occhio all'uva, o vefcichette fovraccennate , le: 
ritrovai di numero così prodigiofo 3 e confufamente intri-. 
gate, che non mi fu pofsibile il numerarle con que rigo-: 
ri, co quali dovrebbono veramente offervarfi le cofe raw 
re. Pure contatane una tal parte ; e moltiplicata quefta in: 
tante moli, quante tutte infieme:formerebbono quel gran-' 
de ammaflo, dedufsi, che poreffero effere fei mila in circa « 
Non avevano un tronco comune ; dal quale ftaccandofi va-: 
rj rami, d’indi altri più minuti, ed altri, ftefsero' conun 
bell’ordine: appefe ; ma fi. vedea , come una rete di varie. 
fila; fenza legge intrecciata, e confufa x dalle quali sboc- 
cavano ‘in' qua , ‘e in là gentilifsimi ramufcelli ; di'.lun- 
ghezza ; ie 'grofsezza diverfa . Che quefta rete avefse nell’ 
utero forma migliore, e più ingegnofa può fofpettarfi, ma 
in quel tumulto d’ufcire è o dalle mani della. levatrice le 
fofse guafta.. Molte s' appiccavano ad un fol ramo ; altre 
ftavano a grappoli ; altre in lunga ftrifcia cofteggiavano 
un folo lato: tutte però avevano il fuo piccolo piede; col 
uale: fi combaciavano col ramo . Erano d'ineguale grof- 
pat s le più minute come il miglio , le maggiori come 
una palla da mofchetto ordinario . Quelle più tondeggi- 
vano di quefte , fe non fofse, che avendo il gufcio di ma- 
teria flofcia, e pieghevole, collo fchiacciarfi perdevano in 
parte lo sferico, L'acqua » che contenevano; era Ri. giu- 
mix iz10 


86 Delle vefciche preternaturali 


dizio del fapore , infipidiffima ; e fperata-al fole rion ap» 
pariva di limpidezza incorrotta. Non era nè meno di tut 
ta lubricità; ma avea iunpo po del vifcofetto.,, minore pe- 
rò di quello. della chiara delle uova € maggiore della nas 
turale vifcofità dell’acqua comune. Cogli alcali nonbolli- 
va ,» nè dagli acidi s'acquagliava . Geuate nell'acqua 0 fo- 
le, o unite andavano al fondo . Cotte calarono molto di 
mole, raggricchiandofi in loro fteffe, e reftrignendofi tut» 
re infieme . Così col rimpicciolirfi ; la-loro tunica fi fece 
più groffa; ed il liquore fi fece: più albiccio', non più vi- 
fcofo:'perciò forate fchizzava lungi; quafi fpremuto dal- 
la. tiufiica ; ritirata dal calore in fe.fteffa : dal che anche 
perdettero quella trafparenza;;che aveano, e fi fecero ve- 
det più biancaftre. Col microfcopio vidi poco più di quel- 
10; che vedeva coll'occhio nudo ;.pet la loro ; qual. fi fof- 
fe bianchezza, .e lucidità; .0»sbattimento di luce:;' fe non 
quelli , che parevano rami, e quel filo; che le teneva:ap- 
pefe »non.erano veramente , che femplici , © continuati 


“‘cannelli, che portavano, come.i tubi alla fonte, alle gal- 


lozzole s 0 vefcicherte.l’ umore. Non:feppi vedere vafi fan- 
guigni ,. fe non qualche. ftrifcia di fottilifsima fottigliezza, 
che imitando fulle prime un-cannellino di fangue ;guar- 
data poi un pò meglio, non era , che parte roffa delme- 
defimo » reftatà ‘in alcuni. gentilifsimi folchi + 0 piegoline 
della loro buccia. Quefta pure fi vedeva bellamente tefiù- 
ta con fibre longitudinali, e d'altra razza ; come appare 
all'occhio fteffo nella vefcica è Lafciate ful tavolino alcu- 
ni giorni fi fecero d'un colore olivaftro, efofto; nè s'im- 
putridirono: » ma trapelata {ulle prime tutta quanta 1’ ac- 
qua; rammaffatefi in loro feccaronfi, ed. allora menavano 
un’ odoretucciaccio grave, nojofamente acetofo:. Le con- 
fervo ancora , per appagare la curiofità di chi voleffe vederle. 

Dopo l’ufcita di quanto ho rozzamente narrato ; perfe- 
verò lofcolo del fangue con follievo della paziente, dopo 
cinque giorni del quale: venne un pezzo notabile della pla= 
centa ; ‘e.dopo'altri tre giorni venne il reftante di quefta 
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Lettera dell’ Autore mandata val Sig. Marcello 
“Malpighi colla Stotia fopradetta. © 


| Illuftrifsimo' Signore è Patron Colendifsimo .° 


EC il cafo finceramente defcritto avanti gli occhi 
4 perfpicacifsimi di VS. Illuftrifsima ; nel quale può 
dubitarfi {e fieno-veramente più grandi gli errori della 
natura , 0 .dimiei .. Ma fafebbono quefti più compatibili ; 
fe ffando .col:piede fermo: nell’ offervare ,, non voleffero 
inoltrarfi a.indagar le cagioni ;. e perdendo, col moltipli- 
car loro: ftefsi, ogni merito di perdono , farfi oggetto del- 
lo {degno di lei; o, | 

vo Ma: contrafiar non pollo al gran difto » 

Troppo mi {prona.un certo naturale iftinto di faper 
più, dove meno fi:può fapere ; quindi è , che ora la ra- 


bitrio». | 
Vommene. in guifa d' orbo fenza luce ; 
Ché non faz dove vada, e pur fi parte . 


gione accecata concede tutto il fuo bel pregio all’ ar- 


Petrare. Par.. 
I. pag.32. 


Il medefimo 


nel luogo me- 


Per quanto però mi ritrovi in così confufo , e mal’intelo dimo”. 


tumulto, inon perdo. però mai d'occhio; chi può ridurmi 
a fentimenti migliori ; perciò quefta volta i meriti , e la 
virtù di V. S. Illuftrifs.. benchè un riverente roffore ; e la 
lontanàinza me lo vietafsero ,. non. hanno: potuto sfuggir- 
Ja. Trattengo. ancora quell’antica riverenza , e fede, che 
così altamente s' imprefse nella mia anima , quando ,. per 
mia grande ; fempre: più conofciuta ; fortuna, mi trova- 
va fotto la vigilantifsima difciplina di V.S.Iluftrifs. laon- 
-de non poteva di meno; mofso da una certa gentile vio- 
lenza, di non eleggerla ;. e contuttochè mi guardafi d’in- 
“ torno, per:cangiare, anche mio mal grado, oggetto, non 
volendola difturbare dalle {ue fperienze , ed ofservazioni , 
‘non ho mai veduto: altro ». che Lei , o perchè forfe l'ho 
— fempre avanti agli occhi, come le cofe più ftimate, e più 


«are 5 0! perchè; come circondato d’ogn’ intorno da’ fuòi 


‘meriti, non m'è ftato permefso . di veder altro . , 
Nè voglio già lungamente annojarla col guardare al 


minuto tutta la Storia ; e pefcar le cagioni. di così grave 


ferie 


(2). Graafde. 
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ferie: dî mali . Lafcerò pure per ora in filenzio , come ; 
per così dire, quel mezzo feto poffa efsere crefcluto, ein 
qualche modo vivuto fenza uno de’ principali ordigni del 
noftro corpo, come pure fece un cane (4) fine capite, & 
ores vel quoguana illi analogo, per quanto racconta il’ dilt- 

entiffimo Graaf. Lafcerò adunque tutto ciò , che-potreb- 
be anche intertenere la penna de' più eruditi, e mi porte- 
rò brevemente colle mie ciance fu quel raro parto di vefci- 
chette. Cercherò nelle prime, fe quefte per avventura fof- 
fero l’ovaja delle donne. Secondariamente ; fe foffero idatidt. 
In terzo luogo, fe glandule vefcicolarie , ovvero ‘uno fquar- 
cio dello fteffo utero . Quarto ; fe una fpuma s 0 un prodot- 
to dal fangue meftruo . Quinto s efporrò dubitando:la mia opi- 
nione , e dove poteffero effere appefe . Sefto. cercherò , fe 
fia una forta d' idropifia dell’ utero; e come fieno cagione di fta- 
tomi così offinati, e contumaciffime febbri ; e finalmente accen- 
nerò, come pofla liberarfene la natura . © tuoni 

I. Che quefte fieno le uova di Regnero di Graaf ,; 10 
ne dubito molto , benchè per altro entri anch'io trai fau- 
tori dell’uova; e veneri l'opinione di que’ grandi uomini, 


- che fimili parti hanno creduto , che fia l’ovaja; fra’ qua- 


li a viva voce m'accertò: crederlo anch’effo il celebratif- 
fimo Sig. Jacopo. Grandi in Venezia . La maniera ‘di così 
confufa intrecciatura di rami , del portar quefti , e ripor- 
tare chiaramente fiero alle vefcichette ; dall’ effere quetté 
con maniera diverfa appiccate col loro piccolo piede , e 
leffere prive di canali fanguigni pajono moftrare fuffi- 
cientemente , non effer quefta l’ovaja . Era veramente un 
lavoro più femplice, nè portava feco quel non fo che di 
recondita maeftria, che fogliono avere così importanti or- 
digni della natura. Mi fovviene ancora , d’ avere violen- 
tata più d’una volta l’idea, ed aperti più d’una volta ca- 
daveri, per concepire, o. vedere, come l'uovo già fecon= 
dato ,, e maturo , e fpiccato da fe dall’ ovaja (pezzi dirima 
petto. a fe folo quella dura buccia comune; perincanalar= 
fi nell’ ovidutto,, e non fenza qualche violenza d’animo:fo» 
no ftato alla fine sforzato ,. rimettermi alla provvidenza 
della natura; ed ora ;, come potrò credere:sì di leggieri» 
che tutta quanta-l’ovaja , fpiccata da non fò qual cieca 
‘cagione; faccia un grande fquarcio nella medefima, efénza 
dolore , e danno immaginabile alcuno di. tutte quelle di-. 
 lica- 
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licatiffime parti , e per un foro ; che appena può capire 
‘un fol uovo, fi porti tutta intera all’utero, edin modo per 
avventura diverfo dalle altre uova s'attacchi al medefimo, 
e crefca? S'aggiunga a quefte mie nebbie , che il liquore, 
«che contenevano, non volle mai indurarfi al fuoco , ben- 
chè tra più certi , e più plaufibili fegni delle uova fteffe 
de’ quadrupedi venga celebrato da’ fuoi fautori : Liguon 
enim afferifce uno de’ più ftimati, in tefticulorum ovis con- 
tentus cottione eundem colorem » faporene » ac confiftentiam ac- 
quirit cum albumine in avium ovis contento (a) , e come in 
fatti già vidi nel famofifsimo Studio della fua Bologna . 
Nè voglio tralafciare una grave ingiuria , che parrebbe 
farfi alla provvidenza della natura, ponendo di fuperfluo 
le migliaja d'uova , dove poche fon neceffarie . Si ftupi- 
fce (b) Graaf, d’averne noverate fino a venti in un folo 
tefticolo: e tutti non hanno tanta vaftità di penfieri, che 
poffano capire è come nell’ovaja d’ Eva fteffe nafcofta , e 
rammaffata tutta quanta l’umana profapia , come vuole 
un grand'uomo. Nè vale il dire, che una gran Dama in 
un parto (c) fece trecento feffanta quattro figliuoli , ed 
un’altra mille, e cinquecento quattordici . Imperocchè, 
oltre che fiamo lontani dal numero raccontato , può fof- 
pettarfi, fe ciò fia vero è non accordandofi gli autori nel 
numero; 0 fe pur è vero; fu un comando del cielo, non 
una legge della natura. Perciò non è convenevole ad un 
Fifico il chiamare i miracoli ; a patrocinar la fua caufa, 
e farfi (cudo coll’onnipotenza di Dio; per difendere i fuoî 
delirj. Oltre a ciò potrebbe per avventura fofpettarfi, che 
in que’ tempi affai groffolani di vifta, ne’ quali anche gli 
Scrittori più venerati fi contentavano di fermare attoniti 
gli occhi fulla fola fcorza delle opere della gran madre , 
aveffero prefo un cotal numero delle noftre velcichette per 
tanti omaccini, ancor ferrati nella loro tunica, e forprefi 
dallo ftupore , ed ancora preoccupati dall’ opinione del 
fuppofto miracolo; le aveflero dichiarate per embrioni; e 
foflero poi crefciuti perfetti più per bocca della fola fama, 
che per ordine della natura; non volendo già credere , che 
quefto foffe un’inganno d’'alcuno , che. voleffe adornare 
con qualche fine il proprio intereffe collo ftrepitofo titolo 
di miracolo. Di più s'è offervato; che fuora dell’ utero , 


e ne’ mafchj ftefsi formanfi qualche volta fimili vefciches- 
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te. Antonio Mazzacani , già Ofte del noftro Jano 4 trà- 
vagliato da una febbretta lenta‘, e contumace, dopo una 
lunga ; e pertinacifsima ftitichezza di ventre », fi fcaricò 
per un mefe in circa dalla parte diretana di un ‘gran nu- 
mero. di membranacee ampollette ; tutte fimili col loro 
gambo alle pera > e piene tutte d’ un criftallino liquore. 
Un giorno ne fece fino-a trenta , le maggiori delle quali 
arrivavano poco meno , che alla grandezza d'un’ uovo, 
d’anitra; le minori poco più d’una palla d’un’oncia . Rac- 
conta ancora Tommafo Bartolini (4) nell’Epiftole fue un 
«poco difsimil cafo ; partecipatogli da Daniello Puerario. 
Un certo mercante; dice, travagliato lungamente da feb- 
bri; cacciò in varie volte dalla parte ‘deretana un gran cu- 
mulo delle fuddette , che tutte infieme avrebbono potuto 
empiere un gran vafo , ‘al terminar delle quali fornì la 
febbre. Di quefte ancora n’ufcirono y fe preftiamo fede al 
Solenandro (6) più di ducento dal finiftro fianco fotto la 
milza , per un foro: fattogli dalla provvidenza della natu- 
ra, d'un certuno creduto: idropico . Così all’aprir de’ cada- 
veri d'ogni razza , è fpeffo l’inciampo delle medefime. An- 
zi Cordeo defcrivendo un cafo molto maravigliofo di fi- 


«mili vefcichette,. ritrovate in un’ aperto. cadavero (c') nul- 


las partes (dice) fupernas excipimus , eriam ad iungulum uf- 
que, inferiores quoque nullas s ne quidem proximum. fedi lo- 
cum, que hafce fuo cavo non caperent veficulas .. Sicchè ve- 
de V.S.Illuftrifs.che; chi non vuol porre in ogni parte. 
e in ogni feffo: le uova , non. fono uova. le. vefcichette de- 
feritte. 

II. Nè poffo credere, come piacerebbe ad altri; che fie- 
no idatidi } o pur linfa ftagnante ne’ proprj canali , che 
raffrenata tra un foftegno , e l’altro, che fon frequenti,. > 
s'alzi, e gonfj per ogni parte, e formi rialti, ofacchetti 
ritondi. Perchè forfe, o fenza forfe avrei veduta una qual- 
che valvola ne’ menzionati cannelli, e parmi ancora; che 
le vefcichette dovrebbono effere in un: medefimo: corfo col 
ramo» nè dovrebbono pendere dal medefimo in tante biz- 
zarre maniere , quante ho rozzamente defcritto:.. Così il 
fangue' più grave , mentre fi ferma pigro: nelle fue vene 
diftende: ben sì per ogni parte, tra Luna valvola , e l'al- 
tra , il loro vano » mai non isforza la tenerezza pieghevole 
delle tuniche » per formare con foro s anzi fuora oro 

quella 
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queila varietà di vefciche.. Il che ancora m'ha fattoren- 
trare alcuna fiata in fofpetto ; fe quelle, che veramente fi 
chiamano idatidi, fieno formate, come altri-credono (4; 
da’ vafi linfatici , più dell'ordinario dilatati , e favolli di 
linfa, non potendo concepire ; come crefciuti , che e’ fo» 
no, pendano poi con sì picciolo , e gentilifsimo gambo 


) (a) vom. 


Bartol. Em- 
mallero , ed 
attri. 


dal loro canale antico , come frutto dal proprio ramo, 


Perciò mi fingeva; che la tardanza, o vifcofità della lin- 
fa ne' proprj vafi dovefle cagionare in quefti, in un certo 
modo , quello , che fa Ja varice nelle vene , effendo nell’ 
uno , e nell'altro canale le valvole , e potendo l'uno, e 
l’altro fluido frenar fra quefte nel modo fteffo la libertà 
del .fuo corfo . Ma fieno quello , che vogliono ; vantino 
la fua origine da quello , che loro piace , fe foffero ca- 
gione delle noftre vefciche, non potrebbono quefte diftac- 
carfi fenza qualche gran moto da quefta noftra fragilifsi- 
ma macchina; e non poffo capire, come allora non fi ri- 
fentiffe più tofto con fintomi nuovi la natura , non con 
follievo così notabile riducefse ogni liquido all’ armonia 
primiera, quietafse ogni torbido , e.deffe bando alle feb- 
bri più contumaci . È finalmente mi fi moftri quefta nu- 
merofifsima orditura di vafi, che tutti infieme orninle in- 
terne pareti dell'utero , che forf(e potrei cangiare i mici 
penfieri . | 

III. Parrebbe per avventura probabile , che foffero un' 
ammafso di certe ghiandoline , nuovamente fcoperte, che 
chiamanfi vefcicolarie: e particolarmente lo fofsero quelle, 
che ufcirono dal paziente nominato dal Bartolini , e più 
probabilmente da quello ,. apportato da me , per quelia 
lunga , e pertinace ftirichezza, che fu precedente all’ufci- 
ta delle medefime; giacchè un diligente notomifta (b) ne 
ha ritrovato negl’inteftini ammafsi di fimil razza , che ne 
contengono più di ducento. Così ancora ne potevano efse- 
re in alcuna parte dell'utero ; e renderfi vifibili , anzi di 
così ftrana grofsezza per qualche errore della natura, co- 
me al dire del Silvio (c) fanno quelle del pleffo detto Co- 
roide , e:ftaccarfi poi negli sforzi violenti coll’ occafione 
del: parto. Ovvero efsere uno fquarcio dello ftelso utero, 
che ;.al dire d'un mio grande amico , è teffuto ‘anch’ ef{so 
di vefcichette non: meno; che la milza, e i polmoni. Ma 
parmi l'uno, e l’altro patire molti. dubbj: quello, perchè 
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non fo vedervi la vera idea delle glandule, mancando al- 
le mie vefcichette i vafi detti efcretori, ed ogni canale fan- 
guigno ; quefto, perchè non pofso fingermi, come pofsa 
ftaccarfi un pezzo così portentofo dell'utero, non irrora- 
to dal fangue, e folamente gonfio, e fatollo di linfa. Ol- 
tre a ciò, fe mancano le parti, manca il loroufo. Come 
dunque invece di reftare i pazienti all’ufcita di quefte con 
una falute fempre più languida , e vacillante, liberarfi più 
tofto da malori oftinati , e da contumacifsime febbri ? Il 
che ancora fi vide accadere in una Principefsa Romana ». 
come mi accerta un medico d’incorrotta fede, e come an- 
cora è fucceduto queft’anno in Reggio nella moglie di un 
cortefilsimo gentiluomo. Nè perchè mi vedete apportare 
quafi fempre cafi accaduti di frefco , ftimate già , 0 dot- 
tifsimo Sig. mio, che nonne avefsi faputo ritrovare tra le 
carte de’ noftri antichi . E riverenza , che foglio portare 
a quelle anime grandi, lafciandole nel loro gloriofo ripo- 
fo, e non chiamandole; 4 rimirare non fenza rofsore un' 
altr’ uomo, un’altra medicina non fenza fdegno . 
(a) Prifca juvent-alios, ego me nunc denique natum 
Gratulor, haec atas moribus apra meis. 

oi difsi, che per lo più mi contento di riguardar poco 
addietro, ritrovando in quetto fortunatifsimo fecolo tanto 
quafi, che bafta , fenza difturbare i pafsati ; anzi c'è di 
molto per far fudar i venturi , e mi pare d’aver motivo, 
non fenza ragione; e quafi difsi, fuperbia , di ringraziar 
la natura, iaia 

(b) +... el dì, ch'io nacqui 

Che rifervato m' hanno a tanto bene: 

IV. Ma fento un’ acutifsimo ingegno , che ricercando 
con più maturo configlio la cagione delle noftrg galloz- 
zole » coll’ oecafione d’un parto molto fimile al noftro ; 
rapportato nel Zodiaco Medico-Gallico: Verifimile enim (afse- . 
rifce) utrumque aqualiter concurriffe , hoc ch fanguinem imen- 
firuum in uterum citius a conceptione: irrumpentem s commix- 
tum > & confufum feminibus , antequam germinum naturam 
adepta effent $ aut > ut loguitur Hippocrates s geniturea: unde 
exorta eft fermentatio ex contrarietate partium horum liquo- 
rum > qua excitare valuit effervefcentiam fat ‘infignem; ut 
ideo effiîte fint fpecies he ampullarum, aut veficularum > que 
eryumpunt in aqua chulliente, vel in quam alia incidunt imbris 

; modo È) 
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modo s que-poftquam formam nafta funt è angmentum adipifci 
potuerunt y non fecus ac mole > ac alia falla germina , hoc ch 
fervata priftina forma . E fenza dubbio ingegnofifsima l’o- 
pinione , ed io dovrei veramente foferivermi di buona vo- 
glia a quefta ; ma È così nafcofto in mezzo alle tenebre 
quefto fcherzo della natura , che , o fia difetto della mia 
vifta ; © proprietà delle cofe grandi , parmi ancora, co- 
me in barlume , di vederle in faccia quefte ombre . Pri- 
mieramente fi fonda in quell’antica; e mal ficura opinio- 
ne; che nafcano i feti dalla miftura de’ femi, lafciando 
quella delle uova ; che ormai va trita, e altiera fulla pen- 
na d’ogni più fenfato anatomico. 2. Dato ancora, che fi 
generaffero i feti , come gli piace , non fo ; come pofla 
nafcere una fermentazione ex contrarietate partium horum li= 
“quorum , non ritrovando tra ’1 feme, e'l fangue meftruo, 
ch'è il medefimo in tutto col reftante della maffa del fan- 
gue, come afferite anche voi; non ritrovando, dico, 
quefta fuppofta oftilità , per efsere dolci, ed amicif- 
fimi entrambi , ed entrambi due grandi ftrumenti univer- 
fali della natura, nè uno è acido; 1’ altro è alcalico , co- 
me potrebbe fofpettare alcuno , acciocchè nafcele la pu- 
gna. 3. Concefso di nuovo, che vi nafcefse la pugna, che 
dal bullicare di quefti due liquidi nafcefsero le bolle , co- 
me poi in quel confufo tumulto nacquero i cannellini , 
con qual’ ingegno s'appefero in così gentili maniere co’ fuoi 
piccoli piedi a' medefimi, per ricevere da loro il nutrimen- 
to? Come non reftarono vote, come quelle dell’acqua, o 
d'altro liquore , che fpumi ; come non raggroppate tutte 
confufamente infieme , ‘e attaccate alla rinfufa più tofto, 
che per i loro piedi con qualche ‘arte a’ loro tronchi ; e 
in qual parte efangue dell'utero gettarono le radici , per 
fucciar folo , e favollarfi di fiero è E giacchè vuole , che 
‘al generarle vi concorrefse ancora il fangue , dove ne ri- 
mafe :o dentro , 0 fuora di quefte almeno un qualche lie- 
ve veftigio è Dove i fuoi foliti vafi , dove qualche minu- 
tifsima. ftilla del medefimo, parendo pure il dovere :, che 
fe. concorfe a formarle , concorrefse ancora a nutrirle? 
4» Se rivolgiamo l'occhio addietro nell’iftoria già menzio- 
nata dell’eruditi(simo Bartolini, e in quella pure raccon- 
tata da me, troveremo nafcere fimili vefcichette in tal fi- 
to; che non potremo fofpettare, produrfi dalla concepita 
| batta- 
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battaglia del fangue meftruo co'femi, voglio dire negl’in- 
teftini; così ancora nafcere quefte in varie parti del cor- 
po; in var) animali; in var) fefsi , come s'è offervato di 
fopra : dunque è d’uopo trovare una ragione comune ; 
non riftrignerfi ad una particolare. Sentiamo ancora ( per 
non far, col tacerlo, un troppo fenfibile affronto al pri- 
mo offervatofe di quefte) fentiamo, dico, Aezio , il qua- 
le; benchè involto fra le caligini de’ {uoi tempi, incolpa 
per la loro generazione altro, che il fangue meftruo , ed 
+femi. (a) Cum menfes longo tempore fuerint fuppreffiy & im- 
pragnatio impedita , fepè bumoris copia in uterum confluits & 
aliguando corpufcula quedam vefica fellis fimilia in ipfo gene- 
rantur, in quibus bumor colligitur. Dunque a giudizio anco- 
ra di quefto grand’uomo poffono riconofcere le velcichet- 
te il loro principio da fughi affai diverfi da'fovradetti . 
. V. Ma veggovi ormai ftanco languire fulle mie ciance. 
Hodiftrutto finora, o almeno tentato di diftruggere con po- 
ca lode. Dovrei alzarnuova fabbrica: | 
(b) Ma:trovo pefo non dalle mie braccia , 
Nè opra da pulir con la mia lima, 
Però l'ingegno, che fua forza eftima, 
Nell’ operation tutto s' agghiaccia . 
Quanto più m'inoltro nell'arte, tanto più parmi acca- 
dere , come a chi guarda oggetti di molta luce 3 cioè di 
vederli peggio più da vicino. Quefto , o fia provvidenza 
occulta, o una certatirannia foave, e non conofciuta del- 
la natura, è il freno più forte de’ miei penfieri. Perciò non 
fanno da fe foli far paffo, fenza l'appoggio, a lor ficuro, 
de’ fenfi: ; | 
(c) Quid referemus enim, quid nobis certius ipfis 
senfibus effe poteft? quo vera, aut falfa notemus? 
Laonde pregovi Sig. a compatirgli, fe anche nel noftro 
cafo amano .cercare .con baffa ‘induftrià , comunicata da. 
quefti , come , e d’ onde poffano in quefto noftro cor4 
po trarre i fuoi ftami le defcritte vefciche. Ed inerendo 
al metodo de’ moderni fcopritori,, guardiamo qual. de’ li- 


quori ,. che folitario, 0 mefcolato fluifce dentro i canali: 


poffa formare così ingegnofe fatture, fe per bifogno ; 0 per 

ifcherzo della natura fchizzi fuor de’ medefimi. Così fate 

anche voi, e così moftrate a chiare note nella diffi- 

cile, e confufiffima Notomia del fangue : n fuperiori eius 
| Uva | parte 
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parte, affermate tra le altre nel fuo dottiffimo Trattato del 
Polipo (4) fub albis pelliculis contextam cruftam , meatibusse& 63) De Po. 
ferè vefciculis perviam, obfervabis,. que diaphano ,. & minus i 
gravi fucco replentur. Dunque quelta fola parte del fangue 
“contiene: in fe particelle di tal figura; che poffono forma- 
re una. tela ;. che ponga freno agli altri minuzzoli non co- 
sì facili ad impegnarfi infieme. E faranno forfe quelle, che 
foglino nutrire ,. o rinovar le membrane del noftro: corpo... 
Sicché poflo fofpettare, che quefta fola fia la materia; col- 
‘ la quale abbia formato Ja natura, 0 per giuoco ,. o per ne- 
ceffità le confapute vefciche.. Aggiugniamo , che mefcola- 
ti con quefta vadano di que’ falt , che contengono: la for- 
ma ‘0 idea delle cofè , mediante 1 quali fi.di{pongano a 
loro ÎIuogo tutti que’ micolini, o ramicelli , che fogliono 
tefsere le membrane , e concepiremo , o Signore ; fen- 
za grande fatica, come in poco tempo fi fia formata una 
fabbrica sì rozzamente ingegnofa . Non poffo credere co- 
sì felice la forte, che da un confufo tumulto, ebullicame 
di parti, poffa far nafcere, e. crefcere co’ lor canali » co’ lor 
piedi, e co’ lor requifiti nelloro effère, sì ben formate fat 
ture. Vi fcorgo dentro un non fo che di recondito , che 
non può farfi fenz’arte , 0 per dir meglio fenza quegli ftru- 
menti, 0 principj; che fogliono, poftiin moto, non ope- 
rare, fe non cofe determinate, e proprie. Quefti dunque 
faranno cetti fali, detti da alcuni, effenziali delle cofe , ve- 
ra bafe , probabilmente delle noftre ampolle. Quetti fono 
quelli, che nel corpo, ed anche fuora del corpo, purchè 
in certo modo agitati, e mofsi , s' ingegnano: fempre, di- 
rò così, ‘d’inchiodare, o difporre i ramufcelli ,. e le fila 
delle membrane. Quetti fono quelli , che fore teffono quel- 
l’ingegnofa incroftatura del fangue ,. anche fuor: delle ve- 
ne , che formanole vefciche negl' inteftini ,, ne’ ventri, nel- 
l’utero. O vengano poi, come vuole alcuno ,. da certe ra- 
fure di confumate membrane ; o ne faccia la natura con- 
ferva- particolare nel fangue , per fabbricarne delle nuove, 
occorrendo , delle quali, o fia pompa ; o bifogno ,. n'è 
molto abbondanza nel noftro: corpo ,. poco importa » pur- 
chè: probabilmente fi vegga > nafcere da quefti ,, non. dal 
cafo 1 noftri lavori. E fe. in un luogo più, che in un’al- 
tro fanno prendere architettura migliore, e di più ftabile: 
durezza » è privilegio particolare del fito, e delle condizio-- 
i ni tut- 
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ni tutte che vi concotrono, per dar loro , per così dire ; 
l'ultima mano, non ‘è difetto de’ fali. E fe, oIlluftri(s.Si- 
gnore, chiedefte da me qualche efempio, per mio maggio- 
re efercizio di que’ fughi, che anche tolti dal regno de've- 
getabili, ed ufciti , o {premuti fuori de’ proprj canali , 0 
micchi , abbiano incominciata la sbozzatura delle lor fab- 
briche, vi apporterò l’offervazione, che fece , pechi anni fo- 
no, un mio dottifmo amico. Offervò un giorno nel raffred- 
darfi una certa vivanda, fatta dal folo fugo d’uva con una 
tal quale porzion di farina, benchè cotta, e confufamen- 
te rimefcolata , diftenderfi fulla {ua fuperficie un bellifsimo 
tronco, che, dalla bafe all’ingiù gettando rami fempre 
più corti, formava, come una rozza piramide. Nel fine 
di cadaun ramo s’ innalzava una vefcichetta ritonda , la 
quale combaciandofi bellamente con effo lui, faceva com- 
parire col refto la figura intera d’ un grappolo d'uva, getta- 
to, come a baflorilievo. Daciò fi vede, che benchè gua- 
fta , e {minuzzata la ftruttura de’ corpi , ed ufciti anche 
quefti de’ proptj alveoli, refta (empre frammifchiato con ef- 
fo loro un certo principio di tempera, quafi difsi, eterna , 
ed incorrottibile, atto nato a rifabbricarei medefimi, a cui 
diamo per nome di fale effenziale . Nè credefte giammai ,; 
ch'io defsi a quefto qualche forta d’ingegno , per difpor- 
re egli folo a fuo luogo ogni tritolo , e fafciandolo con 
cette parti di più arrendevole pafta ; o tirando dall’uno al- 
l’altro canto, ed intrecciando, ed incavalcando gli ftami; 
formaffe con arte fconofciuta la mirabil tela delle mem- 
brane. Voglio; che faccia tutto per forza della fua mole, 
e figura , pofto prima in moto da un non fo che d’impe- 
tuofo, efottile, che penetra per tutti i poridi quefta gran 
mole, e che fenza ripofo alcuno agita tutto, e tutto fla- 
gella. Così voglio ancora, che fi formino i confaputi can- 
nelli. Anzi m° è quafi caduto dalla penna , fenza avve- 
dermene , un'altro penfiero, cioè, che tutta la confaputa 
orditura non fia, che una razza di pianta da fe polipola; 
fabbricata, come fi vede a grappoli , c in quel fito così 
crefciuta . E fe di più volefsi concedere licenza alla pen® 
«na, d'abbozzare altri nuovi fantafmi del mio rozzifsimo 
ingegno , moftrerebbe quefta ; che formatofi prima ùn 
gran corpo membranofo; tutto lavorato di foli ‘cannelli , 
come aceaddette alla moglie del Conte Monforzio , per 
"SEIIIORA quan- 
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quanto narra ‘il Platero (a); fa quale membranofum corpus 
craffum, amplum, fitulofune, multis appendicibus obnatum per 
uterum eiecit; e s'incanalafie per quefti di quella forta di 
fiero carico, come ho detto di fali, e di rafure deftinate 
alle membrane, il quale incalzato fino al loro lembo dal+ 
«l’aria interna, o dall’ urto degli altri corpi.; o pur fer- 
mandofi in. parte dietro la via in qualche commeflura 
aperta s. o.debolmente rammarginata ;. ritrovando lo fpa- 
zio: più libero , egualmente per ogni parte fi dilataffe , e 
gentilmente gontiandofi formaffe ne’ fianchi , e nel fine di 
quetfte le già delcritte ampolle. Forfe in non difsimil maniera, 
che foftiando i fanciulli dentro un tubo con un poco di fluido, 
fanno comparire in cima di quefto non difsomigliantifatture. 

Echi fa; che won fia ancora un qualche ordigno, che fi ri- 
cerchi per. lo mutrimento del feto, il quale nella fua natural po- 
fitura' per la:trafparenza delle tuniche, e del fugo , che in lor 
fi rinchiude 5 ‘e perla piccolezza di lui refti invifibile all’ occhia 
de riguardanti , come per tanti fecoli fono reftati occulti i vafi 
della linfa, i vafi lattei, e tanti altri? Così effendo nel no- 
ftro cafo, non folamente imperfetto ; ma ridutto ad un” 
eftrema; ‘e paurofa magrezza il feto, enon ricevendo, nè 
confumando tanta ‘copia di fiero; che colà fluiva; ne rin- 
gorgafle } e ne ftagnaite di molto, dal che prefo vizio; fi 
defle mano all'aumento del già deferitto lavoro. Come for- 
fe, 0 fenza forfe accade alle idatidi, e a tante ghiandoli& 
ne, per altro invifibili del noftro corpo . È chia forte po+ 
tefle imbatterfi ad aprire una qualche donna ; che. aveffe 
nell’utero le medefime.,: offervando dove, e come fe ne fties 
no; fi potrebbe con maggiore felicità venire in cognizio- 
ne qual cofa faifero , ‘ed a:qual fine. Ma di ciò io perdo 
la fperanza. Tocca a voi che ritrovandovi in una gran- 
de città, dove per la moltitudine di tanto popolo fi 
confonde , per ‘così dire , lo ftefs'ordine della natura ; 
e fi fanno domeftiche le maraviglie; a tentare più d’una fia- 
ta, per ifcoprire al mondo così curiofo fenomeno. Io in- 
tanto involto tra. le mie tenebre: polo meco fteflo. fofpet- 
tare, che pendeffero da qualche corpo analogo alla placenta ; che 
ufcifse poiframmifchiato , e nonoffervatocol fangue , oppure dalla 
fteffa placenta che anch'effa alle volte fi è fatta vedere tutta tempe- 
ftata di pure idatidi, dalla tunica interna dell'utero, o de'vafi umbi 
licali 0 dagl'inuogli del feto:;. conciofsiachè in tutti GuGi 

i uo- 


(a) Fel. Plar.. 
Co. de Ol. 
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luoghi poffono generarfi , e crefcere nella defcritta manie: 
ra, tanto più , che in fimili congiunture {corrono per tut- 
to più gonfj dell’ ordinario i canali de’ fluidi. | 
VI. Se fia una forta d’ idropifia dell’utero., ritrovata 
prima da Aezio , feguitato da lunga fchiera d'Autori, non 
voglio per ora cercarlo | per non irritarmi cogli altri ; 
anche colla lunghezza delle mie ciance la voftra pazien- 
za + Vi prego però anche per qualche poco a fofte- 
nere benignamente le mie imperfezioni. Bramo indagare, 
come le noftre vefciche fieno cagione di così atroci malo- 
ri, e pertinaciffime febbri, come s'è offervato ne' cafi nar- 
rati di fopra, e fe voleffi guardar addietro, come raccon- 
(2)Lib.1.feét. rano Criftoforo Vega (4a), Valleriola (6), ed altri. Ma 
bj 1.06/ bi; qui ancora fi giuoca a indovinarla + Pure mi fo lecito 
h “ © fofpettare, che il fiero; che. nuota dentro le vefcichette ; 
pofla ringorgare nel fangue per la mancanza di valvole ; 
che non feppi vedere nelle loro boccucce, e nè pure nell’ 
interno de'loro cannelli, e perciò da quel continuo fluffo, 
e rifluffo di parti, come pellegrine , e già feparate dal fan- 
gue , fi confonda; rientrandovi in parte; il moto placido, 
ed amabile del medefimo; s’ urtino; fi disluoghino in va- 
rio; e turbato modo le piccole moli di lui ; e gosì ora. tar- 
dandofi , ora confondendofi la giufta feparazione de’ fughi, 
s'alteri, e per così dire; s'intorbidi tutta quanta la maffa 
umorale : dal che ne può nafcere quella lunga ferie di 
fintomi, che nell’ iftoria narrai, f 7 o 
VII. Finalmente fi libera Ja natura ; o nell’ufcire del fe» 
to; e delle parti, che feco fi ftaccano., delle quali può effere » 
come ho accennato, un’ ordigno non ancora ben conofciuto , e di- 
flinto, per la piccolezza , c diafaneitade , che ha nello ftato fuo 
naturale ; 0 lafciando mancare a così rari ; e inutili lavori 
il nutrimento dovuto ; 0 cadendo pur efli col proprio pe- 
fo; ovvero ftaccandoli la natura irritata co’ movimenti: e- 
ftraordinarj ; e dirò, come fpafmodici delle fibre dell’ute4 
ro, 0 quafi come con rara fpecie di crifi . 

. VII. Nè vorrei già } 0 fapientifsimo Signore, che voi 
immaginafte , chio tenefsi per fermo ;  operar la natura 
ne’modî 5; de' quali ho finora rozzamente parlato . E fta- 
to, a dirnela finceramente, più tofto:uno sfogo di giova-. 
nile penna, e un'offequiofo eccitamento-alla virtù voftra; 
ghe una pelata ricerca da fifico... Ho bramato folamente 
e PAÉ ” moftrar- 
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moftrarvi in uno fteffo tempo il mio affetto; è rifvegliare 
il ‘voftro nobilifsimo ingegno a indagar la cagione.legittima 
di così raro fucceffo.. Ma fono. già ftanco: di ferivere, ‘e 
voi di leggere; i pet cui non voglio già dimandarvi per- 
dono, per avervi così. lungamente annojato . E. in colpa la 
‘voftra gentilezza, non il mio ardite s poichè quello; che. 
in me'adeffo è necelsità,, fu.im voi cortefia . Troppo ftret- 
. tamente mi legarono quelle foavi: maniere', quegl’ infe- 
gnamenti così ‘profittevoli s e nell’ ottimo gufto ide’ favj fi- 
‘lofofanti , que’ finceri; € ‘prudenti configlj., quelle genero- 
fe efibizioni » che pareva ufciffero: a gara: delle: voftre lab- 


Bra, ec. 
Di V.S. IUluftrifs. MORI 
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Reggio, 22. Agoflo; 1690: 


pi Mag e Obbligatifs. Servitore, e Scolare» 
‘© Antonio Vallifnieri . 


RISPOSTA DEL SIG. MALPIG HI, 
_Hluftrifs. Sig. Padron mio: Colendifs. 


Rino vivifsime grazie a V.S. Illuftrifs. effendofi com- 
piaciuta d’onorarmi con la fua dottifsima , e curio 
fifsima Scrittura ; fatta fopra il Parto maravigliofo feguito' 
in Scandiano’. Io l’ ho' letta con fommo mio piacere 5 poi- 
chè oltre' la. verità. del calo ; Ella V ha arricchita con of- 
fervazioni: curiofe, e tante fpeculazioni ; che fi rende de- 
gna d' effer letta da qual fi fia grari letterato . E già ch’ 
Ella ha avuto la bontà di favorirmi com così belle noti- 
zie ; la prego a compiacerfi ; ch'io le racconti ciò' > che 
fotto li Ig. di Marzo s 1672. offervai in uni concetto vano 
gettato dall’ utero con effufione di fangue , e datomi. dal 
Signor Lorenzo Pafinelli famofo Pittore. In quefto s oltre 
una mediocre dirò placenta » Vera un'uovo; comedi colom- 
.boy ripieno d’ un’ ichore » che non s' "accagliò pofto al fuo- 
co. La membrana di queft'uovo internamente era bian- 
ca; € dig, efternamente poi aveva attaccate molte ap- 
N 2 pen 
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pendici , fra le quali ve n'erano alcune piccole, altre 
grani s € copiofe. Quefte parevano facchetti di diverfa 
igura rotondi, ma lunghi, attaccati tutti al fuo tronco » 
o vafo efcretorio, che terminava nella membrana dell’uo- 
vo, e parmi) che aveffero una fimil figura. Ella col fuo 
TAV.IIFig. giudicio vi farà fopra le fue ponderazioni, mentre io raf- 
nte:, fegnando a V. S. Illuftrifs. la devotifsima mia fervitàù , e 
pregandole dal cielo un'intera falute ; acciò poffa ; efer- 
citando il fuo bel talento; e genio arricchire la repubbli. 

«ca letteraria, le fo umilifsima riverenza; e mi dichiaro 


Di V. S.Illuftri&. 


Corticella ; li 4. Ottobre 7 1690. 


Dinotifs. ed Obbligatifs: Servitore è 
Marcello Malpighi . 


ANNO: 
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S! ftupirà forfe non feriza ragione alcuno, e fenza for- 
fe lo fteffo.noftro Signor Vallifnieri , perchè abbiamo 
‘apportata una fua Medica Offervazione , e Differtazione Epi- 


Solare, fatta 25. anni fono, cioè nel primo fuo fior degli. 


anni, e ritornato appenna dallo Studio celebratifsimo di 
Bologna; come dalla data; dallo ftile e da’ penfieri gio- 
vanili, e vivaci può facilmente comprenderfi j ma ceffe- 
rà lo ftupore; quando rifletteranno, averlo noi fatto sì per 
difendere il medefimo da una propofizione: ingiuftamente 
addoffatagli dal Difenfore del Signor Nigrifoli è 11 quale ci- 
ta la menzionata Storia in fuo favore, quando in quella, 
ciò che pretende ,. non afferifce giammai, e nella Differ- 
‘tazione dice tutto il contrario; sì per pubblicar nuovi lu- 
mi, nuove ofservazioni; e riflefsioni nuove, che con tal’ 


occafione ci ha comunicato, che pofsono: molto illuftrare * 


la medica; e naturale ftoria; ed in particolare fpettante 


ad un così ofcuro, e raro fenomeno . Ma ecco 1 motivi 
della letteraria contefa del Signor Nigrifoli col Sign. Ab. 
Conti, che riguardano le vefcichette del noftro Autore , 
-delle quali finora abbiamo parlato. odo 
Per moftrare il Sig. Nigrifoli nelle fue Confederazioni in- 
torno alla generazione de’ viventi, che vi fono l’uova dentro V 
‘ovaie di tutte le femmine anche vivipare ec. (a) apporta (ol- 
tre varie ragioni ; riflefsioni ec. ) un’ofservazione da ‘lui 
fatta in Ferrara in due donne l’anno 1687. e l’anno 1688. 
Le uova delle quali cuftodi ( fono fue parole pag. 17. ) per 


qualche tempo dentro una fcatoletta, le feci vedere , e offerva. 


re a quanti ne furono curiofi, e ‘vollero afficurarfi del vero in- 
torno i principi della generazione de viventi, e particolarmente 
dell’ uomo. Il perchè feguitando a impugnare il Sig.Sbara- 
glia; che nega le uova ne’vivipari ; torna a ftabilire la 
fuppofta verità del fatto , dicendo (8) dalle ovaie adunque 
della prima donna, la quale era in età d'ami trentafei in cir 
ca, ben compleffa; è mediocremente carnofas è maritata , an 
ni flata madre feconda di più figlinoli , eftraffi otto uova > cin- 
que dall'ovaia finifra , tre dalla deftra. Dall’ ovaie dell’ altra 
dorma d'età pure confimile, d' anni, cioè trentaquattro , otren- 
taciti= 


(a) Confider. 
I. pag. 15» 
Cb) pag.al, 


IOZ Difela 


tacinque: s eftraff! fette uova » quatiro dall’ ovaia finifira stre 
dalla deftra s'e: uno: eftraffi. dall’ utero. ecve poco dopo : Era- 
no: pofcia: l’uova,. ch' io eftrafft tutte d'una medefimagrandezzay 
poco: più di quello fieno le uova delle trotte » alle: quali: raffomi- 


gliano: affatto: s vec» Sin: qui» il Sig. Nigrifoli. 


(aVArtic.X. 
Ag: 240. 


Gb) Ivi biz &n 


. Avendo: prefo a\difaminare quefto. libro: il Sigm. Abate 
Conte: Antonio Conti.in.una Lettera flampata nel ‘Tomo 
XII. del Giornale de Letterati d’Italia (4) quando giugne 
(6) all’offervazione fuddetta del’ Sig. Nigrifoli , forte ma- 
ravigliatofi ,, Sette uova: ( dice’) in ung.donna , e\otto in: 
sy unialtra fanno: appunto’ quiridici uova ; e quindici uova 


19 di«donna è «cofa st rara a-vederfi ;. che fino darebbe. dl 
3» gufto.,i e: la curiofità della. notomia a’ (Chinefi:;; i quali 


sy han: per legge di non tagliar mai cadaveri .. Non vide- 


5 rovaltrettanto il Malpighi, ed. il. Litre,, non.che lo Ste- 
35 none i; Voorno': edi il Graf ech' 10 mora, Monfigno- 


YTanfil lo»: 


33: 10» fe ognunodi quefti celebrianatommici non: diverrebbe: 
(e) Stupido: qual voto in. Chiefa: affifso. 


.Lagrime di: .,,. mirando: e maneggiando quelle quindici uova, confer- 


S Piesro*- 
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sx vateinella Joro»fcatolevta,. come i confetti da Bergomo ;; 
si Ma compariamo’ fcoperte: a. {coperte . ;x E. qui porta le 
offervazioni»fatte dall'incomparabile noftro Malpighi , e 
dagli anatomici diligentiffimi dell'Accademia Real di Pa- 
rigi, che moftrano , effere ftate.trovate tre cofe principal- 
mente-finora nelle‘ ovaje;. cioè: levefcichetter 1 corpi gialli 3. 
o fpongiofi se leuova 3 il che rutto brevemente defcrive»; ac-- 
cennando l'ardua difficultà di ritrovare quelle; che: vera- 
mente fono: uova; e meritano il nome d'uova ; e’ quanto 
rare, edi qual-piccolezza. 5 Da ciò che fi è detto: ( fe 


‘9 guer(.d) il Sig.Abate) ha due cofericavate il Malpighi. 


La prima »s: che nel corpo giallo fi: prepari; e-fi afforti- 
3, gli la materia che fi trafmette» nell'uovo +; la: feconda, 
sy che: le: vefcichette non: fieno» uova zi vi fi può: aggiugner' Ja 
ar terza cofa » edè, che finattantochè Je offervazioni non 
sy faranno più attente’; e copio@ » vi: farà fempre perico-- 
x lo d’' ingannarfi,; prendendo i. corpi gialli , 0 le vefcichete- 
sy te per uova, come a molti è accaduto. E.qui fa ver 
dere, come .il Sig. Nigrifohi.era.in; obbligo: di più. dichia» 
rarfi ».per torre ogni equivoco», seper far credere, \che 
non: avefle sbagliato: » prendendo» le: vefcicherte linfatiche 
per uoya. + | ba n 
"ai » Ac- 
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‘5 Accrefce ( aggiugne il Sig. Abate ) ilî {ofpetto il. nu< 
3 mero, e la grandezza dell’uova. I più grandi anatomi= 
» ci ‘appena ne contano tre. ele uova del Sig. Nigrifoli, 
3»: fono: quindici. L'uovo ritrovato nel corpo. giallo: delle, 
. 3» vacche dal Malpighi era poco minore d'un granodi mi-: 

53 glio, e gli uovi ritrovati dal Sig. Nigrifoli nelle: ovaje 
3» delle donne erano, :come gli uovi delle:trotte; ec. \0n-. 
de conchiude 11 Sig. Abate ,. ch'è per arrifchiarfi di dires: 
che i fuoî uovi foffero idatidi. dip attirò finti” 23 

Quefta è la ftoria fincera i ‘e ‘pura-della lite leoteraria 4; 
che intorno: alle. uova delle donne verte fra queftidue-dot- 
ti.uomini, degna di non tanto biafimo;; comeiè parutoad, 
alcuno: imperoîchè amenduni fono: amantifsimi-del':vero,, 
e per illuftramento di quefto folocombatrono . Intanto in, 
favore del. .Sig. Nigrifolt è ufcita una Differtazionercol 
titolo di Difefa delle Confiderazioni intorno alla Generazione de' 
viventi del Sig. Dottor Francefco» Maria: Nigrifoli «dalla; Lette= 
ra Critica del Sig: Abate Conte. Antonio Conti s°inferita ne” Gior- 
mali de' Letterati d'Italia Tom. XVII Art. X. pag: 240. Auto- 
re della quale, che non:curiamo»diricercare, quando giu- 
gnesal punto»controverfo: delle novadi donna , riferite dal 
Sig. Nigrifoli , e negate:dal Sig. Abate: così fi è lafciato 
fcappar dalla penna ((4). AL fecondormotiva( delinumero-€a ) pag. 56. 
delle uova) riffpondo » che veramente: fette mova: inv una don- 
nas © otto in un'altra è un numero: un po troppo: eccedente. . E 
pure il Sig. Vallifnieri (*) fofpetta » che una ‘donna în Scan-* mifcellan. 
diano abbia dato alla luce feimila novavin un'pariv je fei- Curiof. Ger- 
mila uova în una donna fola è. ben' altro , ‘che fette uova 772 Dee Tri 
in una. donna. ; e otto in un'altra: Or fe ilisig: Wallif= se saggi i 
nierì fofpetta , che una donna inun’ parto abbia partorite. fei 
mila uova, che gran mal'è; che îl Sig. Nigrifoli affermi affo- 
lutamente d' aver ritrovate fette uova mell'ovàje d'una. don= 
nas e ‘otto-nell'ovaie d'un altra? || |» ©» tu 

Or vegga il Savio Lettore 3 fe ‘quefta è lav maniera di. 
difendere il Sig. Nigrifoli } apportando una: tofa'; che. nom 
ha mai nè fcritta, nè detta il'Sig:Vallifmierig. anzi achia= 
re note impugnata nella premefla:Difertazione Epiftolare) al 
numero I. come avrà veduto + Siamo: ftati curiofidi: guar- 
dare le citate Mifcellanee degli Accademici di Germania ,. per 
veder pure, fe colà foffe ; ‘per abbagliamento»; ‘ftata rife- 
rita una tale menzogna; ma nè pure in quelle.v'è) ig 
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bra della medefima za chi ben’intende il linguaggio de’ 
Letterati . Abbiamo folamente trovato. un:luogo ; «in:cui 
nel ‘defcrivere quelle velciche , dice Ova , Seu veficulass 
dicendo poi fempre negli altri luoghi deficulas , in altri 
mira & ingens veficularum multitudo , alttove mille circiter, 
globulos's ec. Sex millia veficularum, ec. e nel defcriverle 
parlano fempre in!genere femminino , come. multas ex il- 
lis: unicus vamus fufpendebat 3. alia ‘vacematim. difpofitaz alie, 
ec. Propagines quibus veficule appendebantur, ‘ec. Relittasin 
nuda ‘menfa veficulasrec: Onde forte ci ftupiamo;i come quell’ 
ingegnofo difenfore fiafi attaccato ad una mifera paroletta 
che in quefta ftoria è pofta ; sì perefprimere maggiormen- 
te, ‘e far cader fotto l'occhio al ‘leggitore' un non fo che 
di confimile in apparenza ‘alle dette velciche; come fareb- 
bono‘ le uova delle donne; fe fi prendeffero nel!fenfo de 
primi autori; che malamente ce le defcriffero ; sì per un’ 
altro)fine; al quale il.Sig. difenfore non habadato , ed è, 
aver pofto il Sig. Vallifnieri , almeno per una.volta quel 
nome con. artificio, »imperocchè fapeva , che un tal'am- 
maflo ‘di vefciche ‘era ftato prefo da nomini dotti ; e Le- 
gnatamente dal\Sig. Jacopo Grandi; per uova ; ve perciò 
anche nella fua-:ftoria volgare vele troviamo una fola vol 
‘ta chiamate convun.tal' nome .\ Non-perchè dunque tali le 
giudicaffe;; ma per impugnarle dipoi , come fece sele no» 
minò' alla sfuggita per zova.; colla replica però immedia- 
tamente di vefcichette. Che non fofle tale l’intenzione del 
| Sig. Vallifnieri; lo poteva pur anche comprendere il Sig. 
Difenfore , dalla promeffà , che fa in fine della detta fto- 
ria di Germania (‘fe pur diceffe ;.. di non aver veduto al- 
tra,» che quella) nella:quale afficura di volercercare: An 
bydatides, an Regneri de Graaf ova fint > au genus aliquod 
bydropis ab Aetio. memoratum, anvaliquid alivd medicis irre- 
pertum » alias peculiari difceptatione  difquiram ec. Narrava 
allora il Sig; Vallifnieri , non; giudicava ; riferbandofi a 
dire, qual: cofa:ftimaffe , che foffero, inaltro luogo ,. co- 
me s'è veduto nella Differtazione fua. | w 
Offerviamo di più ; che il Sig. Vallifnieri dà nella Sto- 
ria var) nomi alle dette vefciche, orachiamandole gallex- 
zole ,. ora membranacee ampolle , ec. conforme allora il fuo 
giovanile fervore.lo trafportava; onde fi poteva anche l’in- 
duftriofo Difenfore. attaccare ;a quefti altri nomi; e far- 
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gli dire cofe le più bizzarre del mondo ; e non mai fa- 
gnate da lui . Certamente, fe adeflo defcriveffe quel cafos 
lo defcriverebbe in altra maniera; e fe facefle la Difierta= 
zione; la farebbe con altro gufto, e adopererebbe una più 
| fevera lima, moderando i penfieri , gaftigando l’ empito 
dello fpirito, levando, mutando, aggiugnendo; ma allo- 
ra condonandum aliguid etati, che nonerendo matura, non 
poteva dare frutti perfettamente ftagionati, effendo anche 
affai, che fino in quell'età moftrafle quell'ottimo genio di 
notare le cofe rare ; di conofcerle ; di diftinguerle , e ri- 
cercarne colla*dovuta umiltà , e modeftia la cagione dal 
fuo venerato maeftro, il quale tanto la ftimò, e la gradì, 
che meritò non folamente le fue lodi , e che gli parteci- 
pafie un cafo confimile (4) e gli pregaffe dal cielo un'intera (3 Letter 
falute , acciocchè poteffe efercitare il fuo talento , e genio, per del Malpighi 
arricchire la repubblica letteraria ; ma ancora l’inferì nella e&/pofa di (es 
{ua opera poltuma ; dove pure , nè per ombra , fi vede, ?°4- 
che l’avvifaffe, che foffer uova. | 

Non fappiamo adunque, come fcufare quel Sig. Difen- 
fore, conciofliachè, oltre al detto, fe ha veduta I Iftoria 
ftampata infino al di là da’ monti, non è credibile, che 
non abbia ancor letta quella ftampata in Venezia nella ci- 
tata Galleria di Minerva , colla Differtazione Epiftolare 
a canto, anzi riftampata dall’Albrizzi nella aa Rac- 
colta d’Offervazioni del noftro Autore l’anno 1710. pag. 
148. e riferita nel Tomo. V. del Giornale de’ Letterati d’I- 
talia Art. X. pag. 193. dove impugnafi il Sig. Dandi , che 
ne’ fuoi Fafti l’avea inferita fotto il fallo nome di Federi- 
co Sdrivi; non dicendofi mai nè pur ivi, che fieno uova, 
ma fempre vefciche ; onde non doveva quel Sig. Difenfo- 
re , per difendere il fuo maeftro.; fingerfi una menzogna 
così ridevole, e che fcoperta per tale pregiudica più tofto 
alle fue ragioni , e alle altre autorità s che apporta ; po- 
tendofi in egual maniera fofpettare di tutte .. E perchè 
dunque non citare la Galleria di Minerva, ch'è purefta- 
tà citata con onore tante volte dal Chiarifsimo Sig. Nigri- 
foli., ovvero la Prima menzionata Raccolta » nelle quali 
ogn' Italiano poteva fubito fincerarfi del fatto , e non ca- 
var fuora un libro oltramontano , ch'è più tofto raro fra 
noi, acciocchè il leggitore venifle facilmente in chiaro del 
vero, e non fofle sforzato a ftare fulla buona fede di chi 
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fo cita 2 Bramiamo ne’ noftri Italiani non folo:la mode 
ftia; tante volte da più d’una penna lodata , ma la fince- 
rità nel.citare gli Autori, e le opinioni loro , e ci ralle- 
griamo intanto , che lo fteffo Signor Nigrifoli abbia fcrit- 
to, moffo folo dalfuo bel cuore, una lettera compitiffima 
Ca) Ferrara al Signor Vallifnieri (4), nella quale con efpreffioni vi- 
28. Ostobre  vifsime l’ afsicura del grave difpiacimento avuto, peraver 
073% intefo dal Signore Sancaffani , che abbia--incontrato 
nella fua Difefa cofa , della quale. non ne refti foddisfat- 
to, non potendo efprimere a baftanza , quanta fia l’ an- 
guftia, e la pena dell'animo fuo ; afsicurafido , che egli 
non ha avuto-mano nella medefima; il che pure-ha fcrit- 
to ad altri amici , efponendo ancora con tutti  (entimenti 
di molta ftima verfo il Signor Vallinieri: del che ne fia- 
mo ben certi, fapendo, che un Letterato ingenuo, e dot- 
to par fuo non avrebbe lafciato correre nè quefto;, nè al- 
tri errori, che riefcono più in fuo , che in altrui pregiu- 
dizio: e però hà più occafion di dolerfi del fuo Difenfore; 
che di ringraziarlo. | 
Nè , dato ancora ; che il Sig. Valli{nieri aveffe {critto 
quella menzogna, che non ha fcritto, viene il Difenfore 
a difendere nè punto nè poco il Sig. Nigrifoli , perocchè 
Vl’ addurre un'inconveniente , non è fciorre il dubbio. Una 
maggiore menzogna non può provarne una minore, giac- 
chè egli fteffo confeffa contra il fuo maeftro , che vera- 
mente fette uova în una donna, e otto in un altra è un nume- 
ro un pò troppo eccedente , che in buon linguaggio vuol di- 
re, aver errato il Sig. Nigrifoli , Il forte della quiftione 
confifte, in provare, e far vedere, che le vefcichette of- 
fervate; e cavate dalle ovaje delle donne dal Sig. Nigrifo- 
li foffero vere, veriffime; atciveriflime uova , e quefto è 
quello, che a lui fpettava., non citare femila uova fup» 
pofte da altri vedute,-il che, fe.veramente foffe ftato det- 
to, avrebbe anzi moftrato quel numero eccedente non ef 
fer uova. Nè bafta il provare, che non erano idatidi, per- 
chè potevano non effere idatidi , e nè meno effer uova ; 
come ha fatto conofcere abbaftanza il Sig: Malpighi , fe- 
‘puitato ‘dall’ Accademia Real di Parigi, e da tanti altri 
celebratiffimi Anatomici,, e come forfe farà un giorno ve- 
dere con evidénza il noftro Autore. Ma giacchè il Signor 
Difenfore moftra-con tanta franchezza, come da di- 
712304, : in- 
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ffinguerfi le idatidi dalle uova » rappigliandofi.l’ acqua con- 
renuta in quefte, e non in quelle, come non conobbe, non ef- 
fere uova. quelle del Signor Valli(nieri » fe: nella: tela Re- 
dazione di Germania letta: da. lui: vi fono'quefte precife pa- 
role? Si decoqueres îgni (. le vefcichette » ) multum fue mo- 
lis amittebant in fe fe concidentes » ac’ macriores reddita » 
cumque: tunica’ illarum arftior fieret 3 craffior evadebat > & 
conclafus latex non vifcidior' yi fed: albidior apparuit > ideoque 
ex tunica vulnerata: , tanquam: arétiori » & per' calorem con- 
tratta y liquor expreffus ad' aliquam diftantiami exiliebat , ec. 
ed il Malpighi pur’ nella. fua 1 Folliculi membrana: craffior fie- 
bat ( pofta al: fuoco: ). contenta: vero lympha: non: craffefcebat. » 
Poteva pur: credere’ ; che il. noftro Autore: avetfe letto il 
‘Graf, e che fapeffe beniffimo? ,- come quel chiaro Scritto- 
re voleffe; che fi diftingueffero le’ uova. dalle idatidi. , la-- 
‘onde nel. promettere il fuo' parere » non: poteva. afpettarfi. 
altro, fe non che negafle,: effer uova .. Nè finalmente è già: 
‘credibile , che' il Signor Abate Conti; quando* fcrifse, ch 
era per arrifchiarfi di dire, che le uova del Sig. Nigrifoli fof-- 
(ero idatidi - intendefse' allora idazidi morbofe , ma che intefe 
‘le vefcichette naturali dell’ ovaia > che forfe per'accidente,, 0° 
bizzarria chiamò'con' tal nome, come fi conofce da. tutto? 
ili fuo' favio,, e pefato difcorfo premefso ,: benchè in fine fi; 
fervifse allora di quella voce. Hi ata 
- Torniamo adelso»al Parto' vefcicolare' > e aggiugniamo’ 
‘alcune’ cofe: per illuftramento d'un così curiofo , e raro 
‘fenomeno’, per dar lume’ a-lume » e per vedere ,. fe è poffli> 
bile di porlo: in chiaro ,: giacchè il: Sig. Vallifnieri ci: ha: 
favorito’ di darci ulteriori notizie... || | 

I. Fra le opinioni y che nella: fua Difsertazione apporta): 
.anave n’ ha, che pare nondifpiacefse: al grande Malpighi, 
ed: è quella , che° poffano effere' un' qualche' ordigno: > che fi ri- 
cerchi per lo nutrimento' del feto > il quale per la fua' piecoleg- 
Za e trafparena fia nello fato fuo naturale nen vifibile » ec. 


Sentiamo le' parole: del. Malpighi .. ,» Ex his.igitur' patet (4) ( 


. - 


a) Operì. 


5» expofitasì veficulas: &: folliculos » licet rarò: obferventur, Pofthumpagi 
‘37 proprio quiafi: ligamento appehfos » non totalem' natura 87. 


» aberrationem'indicare 5° fed'analoga ; fimplicique ftru@u- 
>, ra munus explere, quod: in. aliis. conceptibus: obfcura » 
1» & implicata ftru&ura natura celebrat . Interdum? dubi- 
‘» tavi, an hujufmodi veficula vicari elsent uterine pla- 
$i i gr CENE 
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5; cente , que & ipfa ef glandularum congeries ? Quo- 
so niam tamen in fecunda hiftoria ( ch'era quella del Signor 
so Vallifnieri ) prater veficulas, placenta quoque obferva- 
33 ta eft , ideò ulteriora meditari coa@us fum . Conftat 
3 itaque ovum conceptus à primordiis in ipfa etiam 
3» Cicatrice , fecundinis geminis, amnio fcilicet, & corto, 
3 involvi, in quorum interpofitis fpatiis humor trattu vem- 
so poris recolligitur, qui tandem foetui communicatus au- 
so &tionem, & nutritionem inchoat. Hucufque obfcura eft 
3» mechanica ratio, qua expofitus humor in utraque fecun-. 
x» dina recolligitur. In brutis, & pracipuè in ove, corion 
5» vaforum rete, quale in pulmonibus obfervatur, eviden- 
»» ter irrigatur , & in ceodem globofa corpora racematim 
3» locata fanguineis furculis appenduntur, & (peciem ha- 
»s bent glandularum miliarium ; ideo dubitari potet ; an 
3» ab his humor feparetur, & fenfim recolligatur in pro- 
33 pria concavitate. In amnio autem ovis hac obfervavi, 
33 umbilicum videlicet crafsum efse, & cum amnio conti 
33 nuatum, appendices fubalbas diverfa figura promere ; 
3, funt enim probabiliter fyphunculi , quorum nonnulli 
» capitulo, fungorum inftar, pollent, alii vero veluti tu- 
> be extremo fine laxantur, plures quafi ramos germinant, 
>, & comprefsi omnes humorem fundunt. Contentus humor 
ss in corio evaporat. 

3) Ex his igitur conftare licet, corion praecipuè fepara- 
ss re humorem , quem contento amnio fenfim communi- 
so Cat; mediis fyphunculis , vel perorum hiatibus . Hoc 
» itaque ftatuto videtur probabile, congeriem veficularum , 
3» fen folliculorum lisamentis ,è ant ‘vafeulis appenfam ; in 
so morbofis conceptibus, cori vices gerere , &° propriis loculis 
>» feparatum bumorem amnio, cui arttè haret, communicare. 
3» In ovo enim à me obfervato vafa, feu ligamenta, quo- 
>» rum finibus appendebantur vefienle , & folliculi diverfe 
so figure, immediatè exoriecbantur ab amnio, membrana fci- 
33 licet fallum conceptum continenti. Accedat etiam , 
s» contentum humorem in amnio > & exaratis folliculis non 
> multum difparem fapere naturam. Levia hac à me enun- 
s» Clata ulteriori egent luce, quam tempus fortaffe dabit . 
Con quanta cautela , e prudenza efponga le cofe fue il 
faggio Malpighi ognuno lo vede , ed è molto probabile 
quanto egli col noftro Signor Vallifnieri andò immaginan- 
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do; nulladimeno; perchè ci fono altre Storie d’ autori gra- 
vi, ed altri penfieri , che pajono moftrare ;. poter effere 
accaduta non folo in quefto, ma in qualche altro modo la 
faccenda , perciò tutto andremo efponendo ; e ponendo fot- 
to gli occhi de’ Letterati , fenza impegno di foftenerlo, ac- 
ciocchè egli ftefsi, confrontando dipoi una ftoria coll’al- 
tra, e i penfieri co i penfieri,, poffano un. giorno quella 
verità {coprire che vuol’eflere con non pochi ;. e replica- 
ti fudori {coperta. nu, TIOTTÀ 

Torniamo a replicare la ftoria d’Aezio , per effere ftato 
il primo , che le defcriffle, per averle tutte alla mano . 
3» Quum menfes longo tempore fuerint fuppreffi è & impra- 
guatio impedita, fapè humoris copia in uterum confluit, & 
sy aliquando corpufeula quedam velica fellis fimillima in 
>» ipfo generantur, in quibus humor colligitur.. Sequitur 
» affeGionem hanc tumor circa imum. ventrem «amplus , 
33 laxus, flatuofus, & murmura ;, velut in inteftinis , in 
», ambulando gravis , & fpirandi difficultas , alvi excre- 
s, menta graveolentia funt, & menfess & conceptus impe- 
33 dimtur, & qua prodeunt ; nullo ordine fervato defe- 
TUNtUur è» 49 

Tulpio (4) ; dopo aver riferito l'opinione d’Aezio, vuo- Il. Jferia. 
le, che il derto abbia efpreffa propriamente quella {pecie (8) BI 
di mola uterina, che altri Scrittori chiamano acquofa ; del- Cap. na nad 
la quale due volte ne avea moftrato un faggio a’ fuoi me- | 
dici giovani , e ne apporta una ftoria così (crivendo ; 
»» Uxor Philippi Borealis affli&a aliquando menftruis in- 
» Ordinatis , peperit tandem nefcio quem pinguem maffam 
», continentem in fe innumeras veficulas > refertas partim aqua 
»» crocea , partim folo fpiritu. Excernebatur autem non con- 
s fertim , fed fruftulatim . Sed partes ha fuere tam fre- 
‘3, quentes , ut repleverint fermè integram ejufcemodi fi- 
‘3 tulam , qua aquam hauriunt mulieres noftrates . Qua 
,» mola excreta , effluxit utique tantum aqua , ac fan- 
»» guinis , ab irritata vulva ,. ut defecerit crebrius ani- 
33 MO è 39° E TRA 

«Il Valeriola, ammaeftrato da tanti efempli , che per 
più di quarant'anni di pratica, avea offervati , apporta 
due fimili ftorie, non fenza un grande ftupore , e la ca- | 
gione avidamente ricerca . ,, Loyfona , (b). Roveroi- OLE 
» ni civis Arelatenfis fila; viro nupta , florenti‘aetate, & 04/Xpagsa. 
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‘optimo: corporis habitw: preedita' ;: quum: uterum> geftate 
fe: exiftimaret ;. fupprefsis menfibus.,. naufea ,; vomitu s 
‘anorexia',, &ceterisaccidentibus, que: pregnantibus.eve- 
nire: folent affetta ,. poft' fex }. aut. ofto» geftationis men- 
{es magnis: obortis. doloribus ,. ingentew peperit membra- 
naceum globum:s; totum aquofis bulliss. inftar ovorum:pifcium: 
refertum:. Erant: autem: bulla. rotunda,. tumid&,: pellu- 
cide:,. diluta: fanie: plena:.,. foctidae: atque: per: omnem: 
membranam.. qua: integebantur:,; diffeminate’, santa qui. 


‘dem’ copia:y: atque: numero. ut: comprebendi: pofse: nullo» pa=- 
. fo viderentur.. Diffegtis ftylo bullis aquofa ,. & diluta: 
‘ fanies. foetens emanabat;. adi citrinum: colorem inclinans.. 
| Membrana' quidem: tennis - fed' robufta tamen s- ac: firma ‘eraty: 
si rota) in: fe. conglobata > &" innumeris bullis» referta: > atque’ 
| protuberans’..  Mulier: verò: gravibus.cumì fymptomatis: 
‘ fruftum: ‘id' membranofum: eiecit:, nempe' vomitu,. nauféa 
| crebris. animi: defeGionibus 5: febre:,. delirio,» convulfivi(-. 
, que’ quibufdam: motibus;. & uteri: ftrangulatu .. Tandem: 
33, verò: congruis:remediis.(( quae paulo: poft dicam: ), adhi-- 


bitis 3 plene: Dei: beneficio.convalvit i; più ic, 

3: Idemque: rurfus: è: me: vifum: in: filia Conftantia? ob- 
ftetricis ,. uxore Georgii: pannorum tonforis, que. & ip-- 
fa: parem: membranam:, bullis innumeris confertiffimam:;. poft 
fex. geftationis: menfes: ( &: ipfa. quoque. decepta. ) ejecit.:: 


3; magnis etiam; acgravibusfymptomatis confli&ata:,: fed & 


cadem: quoque: a me:nutu: Dei curata 33; i 
Criftoforo a. Vega:(4). efpone:un:cafo anche più. raro. ,. 


(1) Ai un; per certe particolarità non: così offervate negli altri.. Dopo 
{git.10.-c:13.‘avercapportata la:feriedi: molti gravi fintomi ; che foglio-- 
Art. Mei no: farfi: vedere: nelle: femmine, che rinchiudono nell’ ute=- 

ro quefte vefciche :: ;,. Omnia. fanè haec: {ymptomata: (‘con- 


39: 
23: 
99? 
;. veri dicebat;: at: verò: remediis. adhibitis ;.. fexto menfe 
‘ excrevit:ab: utero: vana, & admiratione digna., que. in: 
pelvi magna fufcepit: obftetrix:;: Supra: feptuaginta: vefi- 
» cas membranofas 3 ac membranis: barentes's- aqua: pallida: ple-- 
» nas e caftanea: quantitatis > feptem: vero: frufta: membranis: in-- 
si dI 

- 35 temelienis: humani. equabant;; quaedam. paulò. minora, .. 


clude ) patiebatur: Leonora: Sancaren:;; quamividiftis: {ex: 
integris menfibus. laboraffe: 5: atque» conftantifsimè: con- 
tendebat,. fe: insutero ‘gerere fortum: vivum,; quem mo- 


‘voluta: coloris* carnis: lienis. ;: quorum: quadam: medieta-. 


23: Aqua. 


fo aa: 


vi dell'utéro,: 1 31% 


3" Aqua verd: multa erupit, .& tota moles libtas romanas 

©: Sentiamo il Mercato (4) quel gran imaeftro de’ mali VI. Iforia è 

delle donne ; ‘come surto.conferma ,..e.coll’efperienza di- (4)De Mu: 

‘ moftra: ,, Compertum eft.({ono fueparole), gravidatio- 497. ;14. 

5 nem degenerafle in membranaceam fubftantiam, globofamque, 

3 totam aquofis bullis; rotundis s tumidis, pellucidis , @& inn. 

so numeris plenam > aliguando cum fanie fetida è & diluta: 

5» quam fanè figuram jam comperimus in uxorebibliopo» 

53 pole cujufdam : &fe vidiffe  teltantur ex Neortericis 

E}, ‘plures.»» dal iN i i e 

© Lo Stalparzio nella prima Centuria. delle fue Offervazio- 7 Iorie. 

ni, Offerv:70. ne ‘apporta uno più diftintamente deferitto, ©" 

e lillaftra colla figura. ;, A muliere namque poft novem 

»» menfes impraenata; urgentibus doloribus, magna hyda- 

9o tidum copia eje&a eft , racemorum more invicem fibi 

5 herentium., membranis extrinfecus tenujoribus , ut ve- 

5 ftiuntur foetus:, ambientibus ». Et licet.nullum. ediderit 

3 foetum , .puerperarumì tamen more, Jochiorum fluxum 

5 pafla eft .. Copiofifsima itaque veficule hinc inde , & 

3, racematim , veluti uva botri, quinque infignibus ramis 

;» appendebantur:, qui a communi quafi trunco in centro 

5 docato exporrigebantur..;y . vain 7 

«Ad alcuna diventa vizio ‘abituato’, come ne fu avvifato 

il noftro Autore dal Sig. Bernardino Bono ». Medico di- 

gnifsimo di Brefcia. .,, Ho per le mani (così gli feriffe ) 

5, un'cafo fimile a quello ftampato da V. S. Illuftrifs. nella 

3» Prima Raccolta d’Offerv, ed Efp. e ne trovo pure un’ al- 

s» tro, efpreffo' in figura nella Bibliotheque des acoucheurs 

ss fol.101: ma trattato più afciuttamente di quello ., ch'è 

33 ftato trattato da lei. Ciò, che mi par degno dell’in(pe- 

‘zione di V. S. Iluftrifs. fi è; 1’ effer il mio cafo.recidi- 

vo la. ferza volta, mentre l’anno paffato dopo nove 

mefi di gravidanza , con sbattimento ; interrotto fluor 

5 fanguigno ; e.doloretti recurrenti, finalmente prima pa- 

3» ra partorì circa 300: vefcichette. , di groffezza , intreccia- 

‘ mento 5° e liquor contenuto; confimili alle defcritte da. V. S. 

s; Illuftrifs: Alli 6. di Gennaro profsimo paffato neltempo 

33 incirca di\tre mefi di creduta gravidanza, partorì altre 

s» 20. vefcichette; e.di novo; poco tempo fa» la terza vol- 

3» ta ne ha partorite delle altre; così che pare quefta Signo- ..\ > 
CEIGIE MII 9? r à 


VII, Iftoria. 


Tix Jftorsa\ delle defciche 


53 ra la ‘madre delle vefeiche. Per altro è di buon’afpet= 

» to, fanità, e gioventù. Brefcia 6.Luglio 1713. 
Quaiche volta efce una vefcica fola piena d'acqua, che 

può chiamarfi 4 concetto vano , di cui qui ne faremo pa- 


; rola, perchè anche quefto può accender qualche lume. Ne 


TX. IPoria. 
(a) O8/.16. 


lib.4; 


XXILOb/.57.)° 
23 


| PRI. 
Xx.Iforia i > 


racconta un cafp il Gefnero ; comunicatogli da Gafparo 
Volfio . ;, Uxor barbitonforis cujufdam noftratis flatim poft 
ss congreffum viri conceperat , fed tribus, aut quatuor poft 
5 menfibus puerperia paffa et. Nam una cum purgatio- 
ss nibus; quas copiofas, inftar puerpere, habuit ; parta- 
so riit membranulam ; interiori tunica ventriculi baud abfimi- 
53 lem, humore aqueo refertam: Per oftiduum poft partum 
3 femper decubuit. Ab eotempore; quo conceperat, men- 
33 fes illi fitebantur: neque tamen venter accrefcebat : crus 
a, dextrum intumefcebat. Molam effe quis dixiffer? Hoc illi 
»» quinquies accidit . 3, C | 

Federigo Lofsio (4) defcrive una ftoria molto rara; € 
che pare, dimoftri diverfa l'origine di quefte o fimili pro- 


 duzioni ; riferita pure da Teofilo Boneto (b) ;, Ratum ef 


s» apud pra&icos , molas'; fi fola fint; faepè non folum 
plurimis menfibus, fed & pluribus annis in utero here- 
re quibufdam, & confenefcere, imò commori , femper 
,» tamen vitam abfcindere , ut mulieres iis laborantes ci- 
3) tius, quam fi ab(que ils fuifflent , intereant. Hu- 
3 jus rei veritatem confirmat mulier gregaria , Norton 
s, nomine , Dorcheftrie habitans ; quadragenaria ; qua; 
;, molam abdomine utriformi ,; hydropicorum inftar in ute- 
» ro geftavit, fex plus minus annis, fine ullo incommodo s aut 
33 periculo, praeter moleftiam ex pondere perceptam . Hc 
s Circa vite finem me vocare jufsit , rogavitque ; ut a 
ss morte ; quam in dies expedtare diccbat, fe fe aperien- 
3» dam curarem, quo tante molis caufa innotefceret, cum 
» venter in majorem tumorem, quam gravidis folet; ele- 
» vatus effet. Mox a morte feftionem fufcepi. Aperto ca- 
so davere nil culpa dignum inventum preter ingentem mo- 
so lam rotundam , ex pluribus veficis , juglandis magnitudine 
1» compofitam, que admodum erant craffe , & tenaces ; aqua 
»» repleta , obduttea , & intertexte multis fibrofis ligamentis » 
so Adnata verò erat utero , ut cultello minimè feparari potue- 
s rit, quindecim ferè libras ponderans. ,» | 
Anche le due feguenti ftorie riferite dal Platero Ad 
PA molto 


dell’uteroî | 113 


‘molto da riflettere, per formare un'idea fola della gene. 


razione delle defcritte vefciche , benchè non fieno efatta- 
mente quefti corpi membranofi della ftruttura de’ menzio- 
nati. ,, Comitis Monfortii uxor, (4) cum multis annisnon 
»» conciperet, confilio meo ufa, poft varia remedia tentata, 
s, cum pefsaria fupponeret , merbranofum corpus craffum, 
» amplum » fitulofum, multis appendicibus obnatum , per ute- 
;, rum ejecit , ab coque tempore mox concepit , peperit- 
33 QUE +33 L'altra del medefimo Autore è quefta . ,, Sculthe- 
3 ri Badenfis conjunx , fterilis mulier , pefsariis quoque , 
3» me jubente, immifsis, fimile corpus membraneum , fed 
» in medio orbiculare, & in ambitu in radios crafftores aliquor, 
fielle alicujus-inftar , divifum, quorum finguli in multos ra- 
5» mos diffeminabantur , fiellam arborefcentem maritimam , qua- 
ss lem Rondeletius depingit , egoque fepè Monfpeffali vidi , ad 
s> amuffim referens , ex utero fine omni dolore uno impetu de- 
33 Jecit. 33 Le 

Il Sig. Giufeppe Lanzoni , celebre per tante fue opere 
date alle ftampe, favorì il noftro Autore anch'effo ; d'un’ 
ofiervazione da lui fatta; d'una mola vefcicolare attacca- 
ta al fondo dell'utero . 3) Li 23. Marzo 1688. (6) in una donna 
sy d'anni 39. morta d’idropifia , aperta alla presenza del Dot- 
»» tor dalle Monette mio amico, oflervai gonfia la matri- 
3» ce oltremodo natare in mezzo l'acqua dell'addome, nel- 
» la quale aperta offervai un' ammaffo non piecolo di vefci- 
s» chette al numero di trenta , piene d'un umore limpidiffimo, 
3» quale pofto al fuoco s'indut. Quefte velcichette erano for- 
3, mate d'una fola tunichetta affai fottile , ouale ammafo 
6s di vefcichette era attaccato con un piede folo al fondo dell’ 
39 ULETO + 39 

Lo fteffo degniffimo Autore nelle fue 4nimadverfioni (€ ) 


NI 


(a)C.Felix 


Platerus de 


Obferv. pros 


priis . 


XI. Iforia: 


(b) Ferrara 


23. Ottobre 
1690. 


XII. Ifforia. 


riferifce per fentenza del Denis , e del Kercringio ufcir (0) Arimad- 
verfiones va- 


anche dalle donne non fecondate le uova , che giudica il 
noftro Autore più tofto corpi oviformi di una razza pat- 
ticolar di vefciche . ,, Non tantum , afferifce , ifta ova in 
so mulieribus viro annexis generantur , fed & in illis, quae 
3» hominis confortio privantur, fi animadvertatur cum M. 
3» Denis, & Kercringio, menftrua purgationis tempore, 
>» ova hac inutiliter progredi, etiam nefcientibus feminis : ru- 
>» pta enim fine ulla moleftia , acincommodo è vulva pro- 
” fillunt. ” 
| | P Ne’ 


ria,ec. Qbf. 
23. pag.1 


II4 Jforia delle vefciche 


x111. Iforim « Ne’ Giornali di Parma vi è pure-quefta relazione (4) 
Ca ) Ann. cavata dal Giornale di Francia. Una donna di-20.in22. an= 


ieri ni nella Citta di Breft, credendoft gravida di fette mefi, parto- 
rì un pieno piatto d'ova , attaccati l’uno' all'altro da piccole fi- 
.. .... la in forma d'un grappolo d'uva. dafita 
xIV.Iftrias “In quefto numero-poniamo anche l'’iftoria ; chefi legge 
nel Zodiaco Medico Gallico dell’An. 3.. di Giugno Offer.1. 
per relazione del Sig. Pichart , di cui. ha fatto menzione 
magione il noftro Autore nella fua Difflertazione , e di cui diamo 


ora la figura. 

Il Sig. Dottor Aleffandro Agnelli, medico di Saffuolo 
xVv.Ifforia. vera Patria di Profpero Marziano, avvisò. pure anch’ effo 
(6) Leer.16, 11 noftro Autore (bd), d'aver offervate centinajà d'uova vane 
Luglio. 1690. ufcite da una giovane di an. 25. maritata con un vecchio, le 


«quali empievano un catino; ,, e.credo, ( diceva quel buon 


33 
93 


Phi 


w 


bl 


XVI. Ifforia. 
(c) Tratta. 
De Bibliorh. 


XVII. Ifforia. 
Cd ) Friderict 


vecchio) ciò effere accaduto , per mancanza dell’archeo 
vitale del marito, e degli fpiriti deboli fecondanti, i qua- 


«li non poterono far altro, che dar moto a tutte le uo- 


va dell'ovaja, fenza fecondarne alcuna bene ; e perfet- 
tamente ; onde fi fpiccarono. così mezze fecondate, 0 
femplicemente alterate, e difcefero attaccate infieme , e 
a’ loro gambi; per la Tuba Faloppiana nell’utero, do- 
ve s'attaccarono » € riceverono il nutrimento dalla vigo- 
rofa madre, ma perchè non erano ben fecondate , tut- 
te riufcirono vote, e piene di fola acqua, come vedia- 
mo anche qualche volta fimili uova di Galline fenza il 
fuo roffo, e piene di folo albume. | | 

Tommafo Bartolini (c ) narra, come in nobilis matrone 


utero poft mortem aperto » globuli connexi., Splendida lympha ge- 
latina pleni, inventi s quorum particulas etiam ante excrevit, 
incend, S.6,, quam fatis cederet . 


La quartadecima Offervazione del famofo Ruitfchio (d) 


Anatomico ancor vivente d’Amfterdam, ed.amico del no- 


Ruifchii, ec. {tro Autore, riferifce una rara ftoria d'una fuperfetazione, 


Obfervation, 
Anatomico- 


Chirurgicar. mato, 


havendo una tal puerpera partorito un fanciullo ben for- 


e fei ore dopo un’embrione,; il.cui funicolo umbilica- 


Centur. ec. le era così pieno «d'idatidi è che pareva una concatenazione di 


Obferv.14. 


ria. 


vefciche piene di umore acquofo . 


ra 


Il medefimo Ruifchio. nel fuo T'eforo Anatomico fefto > 


XVI Iffo- mette quattro figure, inrame diligentiffimamente intaglia- 
te, colle quali fole pretende- di {coprire un così ofcuro fe- 


nomeno , 


dell'utero. 1I$. 


romeno » Quefte fono (dic’ egli) quattro pezzi di Placen- 
ta’uterina umana, che conferva nel fuo mufeo , così mor. 
bidi; e-«naturali, come, fe poco fa foffero ufciti dal cor- 
po» Qui ne apportiamo le figure, tolte da lui , la terzay 
e la quarta delle quali dimoftrano porzioni d’una placen- 
ta sche rimafero per alcuni giorni nell’utero; dopo l’ c{- 
clufione del feto , dal che le eftremità de’ vafi fanguigni 
incominciano in varj luoghi a tramutarfi in idatidi . La 
quinta porzione di placenta moftra le idatidi ; che in mag- 
gior mole apparifcono = e la fefta dimoftra Ia porzione 
d’una placenta; tutta quanta mutata in idatidi. Dalla de- 
fcrizione delle quali chiaramente fi capifce l’opinion dell’ 
Autore s la quale fe veramente fia certa, lo-fentiremo in 
fine dal noftro Autore. i 

E molto. confiderabile l’Iftoria del Tulpio:( 4) , riferi- x7x.iforia. 
ta anco da Teofilo Boneto (6), che moftra generarfi le (a) Obferv. 
accennate vefciche anche dentro le corna dell’utero ; e (0- Ti 
pra il medefimo. ;; In cornubus ac uteri tuba ; ut: foetum aggio te 2. 
37 non femel animadvertit ]. Riolanus 4ntr. 1.2. ci 34+ fic Se. 1. Des 
5» nobis contingit videre. in cadem parte aquam hydropi- 06/55 Tap 
5; corum, utero interim ipfo planè vacuo :, ac nullo om- Pao tela 
+» ninò humore imbuto . Catharina Bonevallia, adverfa 
5. valetudine,; ob-fuppréffa raenfirua , aliquandiu ‘ufe s indu- ».: 
5 ruit tandem abdomen; increfcendo paulatimineamimo- 
3; lem, ut pra pondere aquarum novem annis moleftifsi= 
sì mè vixerit:, antequaîm aut laborum ,- aut vite invene- 
s rit finem 5 quem tandem adepta fecit medicis copiam 
s> infpiciendi. miferrimum fuum cadaver : in: quo -prater 
s> omentum putridum ; jecur pallidum , lienem parvum, 
5; ac inteftinum colon locofuo dimotum, videre fuit utrim- 
ss que uteri cornu continni[]e novem circiter aqua, purifque li- 
3, bras ». inclufas innumeris veficis; quarum aliquas etiam often- 
»» debat extima uterì tunica > licet în vacuo ipfius ne minima 
3» quidemoccurreret guttula. Quam tandem rerum faciem Rio- 
,3 lanus etiam fimiliter afferit obfervatam: ir dllis uteris , 
33. quorumcornua produxerez quoscommemoravit, fotus » 33 
« Che fi trovino molte: vefciche morbofe fopra i tefticoli yy Moria: 
delle donne , (non parlando ora delle ‘velcichette naturali a 
linfatiche) chiamate idatidi , è:cofa tanto nota ; ‘che non 
ha bifogno di prove ; apportandone il Graf , ed. aleri 
molti efempli, e dando leregole, come debbano ped; vere 

P 2 vefci= 


Tav...Fig.3. 
o $ 6) 
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vefciche linfatiche , ( che credevano uova ) diftinguerfi. 
Qualche volta le ftefle vere vefciche poffono farfi morbo- 
fe, e crefcere in forma d’ uova a una fmifurata grandez- 
za; ogni volta, che il loro liquore non puòavere il cor- 
(3) Lib.s.cap. {o dovuto. Bafterà per molte l’iftoria del Vefalio ( a ) nel- 
9. De corp. la quale dice: ,, Dextri teftis glandule miris modis non. fe- 
bumfabrica. , cus excreverant, quam fi novem, decemve anferum ; aut 
3» ftruthiocamelorum potius ova uni ineffent membrana , fin- 
3) gula ovorum albo non abfimili, aut paulo crafliore op- 


Fsrpleta 3 i 
Di quefte naturali vefcichette moftra pure ritrovarfene in 
imolta copia nelle interne pareti della cervice dell'utero ; 
le quali non c'è alcuno , che abbia finora più diligente- 
mente defcritte , e difegnate , del Sig. Morgagni, fuo ri- 
verito Collega, che cita con molta lode , ed affegnatone 
il vero lor ufo (b). Quefte pure ofservò VAutore molti 
anni fono in una donna morta d’ affezione ifterica , alcu- 
.ne delle quali erano cusì groffe; e piene di linfa; che raf- 
fembravano idatidi; ma non cerano veramente, che le det- 
te glandule vefcicolari enormemente ingrofsate , per lo 
riftagno fatto entro loro di quella folita mocellagine, che 

da efse geme, per gli ufi noti. 

XXI, 3fferia. . Saremmo troppo lunghi , fe volefsimo riferire tutte le 
mafse vefcicolari, o vefciche, che il noftro Autore ci co- 
munica d’aver lette, o ofservate im altre parti. del corpo; 
onde ci contenteremo di riferirne alcune, perocchè pofso- 

, no ancor quefte dar qualche luce alla {coperta della gene- 

{c} O2/. razione delle uterine. Il Riverio (c) apporta un cafo af- 
fai notabile . ;, Rufticus quidam hydropicus fa@us , ab- 
33 fcelsum pafsus eft in dextra parte abdominis ; eoque 
‘3, aperto infinitus propemodum vefcicularum aqua repletarum 
s) numerns egreffuseft, ut ducentarum numerum excederet ; id- 
3, que per plurium dierum fpatium, & fic omninò cura- 
s, tus eft:,, Molti efempli d'idropifia vefcicolare fi leggo- 
no apprefso varj Autori, come nel Sennerto Lib. 3. Prax. 
Cap. de Hydrope; nel Tulpio , che ofservò un’ idrope afcite 
fatto da copiofe vefcichette. nel mefenterio ; lib. 2. 0bf. cap. 
34. nell’Oefero nel fuo Ercole Medico pag. 143. dove riferi- 
fc: molte di quefte idropifie vefcicali ; nell’ Orftio lib. 10. 
Obf. pag.513. e fegg. nel Bartolino Cent. 4. Epift.570. che 
vide um'afcite da varie vefciche nell’omento piene di fiero. 

fo» MAE Sì leg- 


(b) Adverf. 
.Lnatom,S.3% 


in varie parti del corpo. 117 


+ legga pure Teofilo Boneto De Ventr. Tumore, Hydrope , 
‘ec. dove: pone varie immagini d’.idropici tutti fatti dalle 
fuddette vefciche , come trovate nella membrana detta adi 
pofa, e nella regione de’ lombi, fra ’1 peritoneo, e gl’in- 
teftini, in tutte le vifcere; occupanti l’infimo ventre, da 
“molte nella propria tunica involte , in tutte le parti. del 
‘ventre inferiore » fra ’1 peritoneo, e la cute dell’addomine; 
e fra l’addomine, e il peritoneo rammaffate . Pra i cafi ha 
curiofi; che narra , due non'ci pare diritto di tralafciare; XXMIforia. 
l uno fi è ,3 Zeficas quogues & cyftides (a) invicem come- (2) Theophil. 
» as, humorem ; qualem atheromata. continerìtes ; .ma- Bozer.De Ex- 
s» gnitudine.varias è quafdam ovo columbino ®quales , fra api 
3» IMajores , minores, tanto numero , ut capacem p inam ‘08/. p. 

3 implere colletta potuifsent, excretas fcio ab aromato- 

5» pola Genuenfi D. Savournin. anno 1662. ,;» L'altro è XXII.Iforia: 
più mirabile; perchè più raro , imperocchè ,, won per al- | 

>> vum > fed per os fimillimos globulos longo tempore fartor , ,) 77 

» Genevenfis ab afsumpto emetico excrevit; qui paucis poft Lusi Epi. 
s» horis interilt. ,, Sopra lo ftefso cuore ne fono ftate of- Med. Cerr. 2. 
fervate.((6.) fopra i reni (c) e fpefse volte fopra le me- Epstor I 
ningi, e fopra il cervello, come fa chiunque non è affat- su ia 
to ofpite nelle mediche ftorie anatomiche , e finalmente 42.1. 06/43. 
non c'è parte delcorpo, particolarmente membranofa , in Do «n, 6. 
cui qualche volta non fieno ftate vedute vefciche . fs. 00 

Non poffiamo però tralafciare una ftoria, che riferifce, 

perchè di quefta fe ne ferve con molto utile il noftro Au- 

tore, cavata da Gianjacopo Wepfero, e nella Biblioteca 
Anatomica trafportata. Fa maraviglie il Wepfero d’ una 

fanciulla nata fenza cervello. ;; Caput ( afferma) uti mo- 

o les convexa , rubicunda , anfra&Quofa , fimilis ferè cere 

»» bro jam denudato; fine cranio fuperiori, fed te&um cu- 

sì te capillata. Separata cute, ftatim occurrit, loco cere» 

so bri, corpus ex plurimis veficulis conflatum 4 fummo ad ba- 

so fim cranii, & ne minimum quidem cerebri apparuit in 

» dextro latere, quod etiam in finiftro latere evenit . To- 

ss ta enim moles erat veficularum s quarum nonnulle tenuiffimis 

so fibrillis coherebant s per fpatia intermedia vafa fansuifera 

ss ‘incedebant, & qualibet veficula minutifimis > ac rutilis va- 

»o fis fanguineis decorabatiur. Prater hac in toto harum ve- 

s> ficularum acervo, nulla alia pars vifa fuit. Eas nume- 

>, rare nequiverunt. Quadam juglandis magnitudine , ple- 

39 Kn 
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1» raeque multò minores cofpe&e fuerunt . Sic &' fuerunt 
ss diverfa figura ovales 5 rotunde 3 oblonga iuxta fituss in qui- 
sa bus delitefcebant. Zeficule fuperiores rubicondiores 3 infe- 
sa riores albidiores:, licet vafis ditata fanguineis. Omnes te- 
ss nui membrana predite, & aqua limpida plenae , gui 
s» bas perforatis aqua profiliebat cum impetu , pauciffimis ex- 
ss Ceptis, que carne quadam flacida opplebantur . ot4s 
s, Veficularum aceruus tantus erat, ut cerebrum , & cere 
sx bellum foctus humani velaquaret, vel fuperatet .;; 
Non contento il noftro Sig. Vallifnieri di avere pofto fot- 
to l’ occhio:con non poche, e rare ftorie tutto ciò , che 
concerne ‘al fatto; cioè all'efferfi vedute tante vefciche in 


‘ogni parte, e ‘in ogni fito del corpo umano, paffa a’ cor- 


pi delle beftie ; e fa vedere, come la natura è molto faci- 


; Je a fabbricarne anche nelle medefime . Apporta proprie; 


{a) Animal. 


ed altrui offervazioni ; e fa conofcere quanto nella medi- 
ca, e naturale ftoria abbia fudato ; e fudi . Incomincia 
da quelle del fuo favoritiffimo Sig. Redi, che ‘ha riferite 
nel fuo Libro Degli Animali viventi dentro gli animali viven- 


ce nero E (4°) Nel deftro fegato d'un ferpentello da due capi ; 


at. pagg 0.132 


î33 873/193: 
XXV. Ifioria,. 


XXVLIforia. 


‘che trovò effer maggiore del finiftro , tondeggiavano cin+ 


que rilevate vefcichette ; ec. Vide pure il mefenterio d’ una 
lepre, tra tunica s e: tunica, efiere tutto. tempeftato di cer- 
te gallozzolette 0 idatidi trafparenti piene d' acqua limpidiffi- 
ma, di figura di ‘un fetne di popone: col: beccuccio in una 
dell’ eftremità bianco , e nontrafparente , ed erano di gran- 
dezze diverfe: moltiffime ancora ne covavano forze la. pri- 
ma tunica efterna di tutto quatito il canale degli alimenti, e 
molte, e molte, come fe foffero animali fe moventi, fiavanoli- 
bere; ‘e fciolte nella‘gran cavità del ventre inferiore e ‘molre 
erano rinchiafe fotto la tunica‘, che vefte il fegato Neprefe: 
vna confiderabilée quantità ,-e la fece lungamente bollire 
nell'acqua. di pozzo, ma l'acqua ‘di effe gallozzole non fi 
rappigliò mai, come fuole al fuoco rappigliarfi, e coagu- 
farfi il fiero. che fi fepara dal'fangue , l'acqua , che fi 
trova nelle vefciche fatte da’ vefcicator)., l’ uova ( dice it 
Redi ) delledonne , e de’ quadrupedi ; ec. come pure non fi 
congela, nè fi rappiglia l’acqua, che cavano dal corpo per 
feceito i medicamenti purganti . 

+ Nel nuotatojo parimenti d’ una groffiffima anguilla tro- 
vò una volta alcune vefeichette; e in una grancevola offer- 
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vò, là dove fi unifcono in un fol corpo; adpiccata tena: 
cemente ad effo corpo una veftichetta grofla s. quanto una 
noce; come in una locufta di mate. trovò. due. altre vefci- XXVII 1K6. 
che:, l'una attaccata allo ftomaco:; e l’ altra al principio ri4. 
della deftra ovaja. Tanto nella prima cavità maggiote dèl.. 
la natura femminile del délfino ; quanto nella feconda .ca- xXVIz #e- 
vità minore pofe mente una volta , che erano nel loro in- 7/4» 
terno fcabrofe per alcune vefcichette è 0 globetti rilevati di va- 
rie grandezze, tutti viziofi, pal ne oflervò pure fotto la 
prima efterna tunica del lunghiffimo canale degli alimenti. 
Il canal biliario del delfino (4) (ubito, ‘ch'è fcappato fuor xXzx. fe: 
del fegato, viene tutto quanto intorno intorno circondato; ?i4- . % 
e ftrettamente ben cinto da un corpo glandulofo, che fa L70246 
uffizio forfe del pancreas , il qual corpo glandulofo era p.59t. © 
così grande nel delfino; del quale parlava 3; che arrivava 
al pelo di diciannove once ; e tutto quanto efternamente era 
tempeftato di piccole vefcichette , ognuna delle quali rinchiu- 
deva il fuo verme, i | | 
L'infaticabile Bartolini (4) nell’anotomia., che fece d° XXx.Iforis, 
una capra filvettre offervò nelfegato, nelmefenterio, cim ©) ele 
altri luoghi. molte Splendide vefcichette è le quali tagliate Chris sr 
contenevano dentro il loro follicolo un fiero falfo; e vifco- 
fetto; fimile allor vitreo, con un’altra foftanza gialla- 
ftra, di manierache la giudicò vicina all’idropifia ; ‘e po- 
co dopo afferma, averne trovata un'altra infra la pia, e du- 
ra madre, fimile a quelle dell’addomine defcritte. 
Paffa poi il noftro Autore ad apportare altre offervazio- 
ni fatte fegnatamente da lui , cioè di velciche trovate in 
pecore, in cavalli; incanti, in gatti, ingalline, ed in al- 
tri animali, e infino ful tronco di un'ala d'una locufta pra- 
tenfe verde. Ne:riferiremo alcune, per non effere troppo 
lunghi, delle più cofpicue; benchè la materia fia amena,; 
utile erara; onde tantoè lontano, che l'intelletto fi ftan- 
chi, cho fempre più s'invigorifce, efi accalora; per giu- Mec: dl 
gnere ad ifcoprir la cagione di così ofcuri fenomeni. Ne':,;,, 
polmoni di ,una vacca pingue trovò due vefciche ,:l' una. 
grande, come un’uovo di gallina, l’altra come una noce. 
Aperta la maggiore la trovò piena di limpidiffimo fiero, la 
cui tunica efterna.era' molto fottile., colle interne pareti tut- 
te impiaftricciate d'una poltiglia; o mucellagine giallaftra, 
picchettata , per dir così, in.varj luoghi d'un’alera materia 
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più fcura, più denfa, e più rilevata. Dopo quefta materia 
v'era un’altra tunica albiccia, tenerifsima, trafparente, e 
piena zeppa di grinze, la quale fpianata , e diftela era 


‘ molto ; e molto più grande della tunica fuperiore defcrit- 


ta. L'acqua; chèconteneva, era a giudicio del fapore , in- 


+ fipidifsima. La divife in tre parti, e dentro tre vafetti la 
“ pofe fopra le brace. In una infufe aceto, nell'altra polve- 


‘ri alcaliche, nella terza nulla .. Della prima fe ne rappi- 
gliò una gran parte, che raffreddata reftò appefa nel mez- 
zo a foggia di nube bianchiccia; la feconda reftò torbida, 
e confufa, e la:terza lubrica, e limpida, effendo folo nel 
fondo calata materia alquanto denfetta, e nella fuperficie, 


. e ne’ fianchi fattafi una gentil pellicella. 


Aperta la feconda vefcica , la trovò corredata delle fue 
due tuniche; vota d'acqua, contenente folo un’ altra. pic- 
cola, e gialla vefcichetta, con un poco di fiero vifcofo . 
Offervò, che non folamente la féconda tunica, ma anche 


. la prima erano fterminatamente aggrinzate, le quali difte- 
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fe, vide, che la vefcica dovea efiere grande , come la, 
maggiore defcritta, mà raggricchiatafi per lo fiero, che 
dovea avere trovato qualche foro, per cui trapelò >. e fu 
reafforbito o da’ linfatici, o dalle vene. 

Trovò nel lobo deftro d'un’ altra vacca*impinguata una 
vefcica fimile alla prima defcritta. La volle cuocere nell’ 
acqua, ed effendo dovuto ufcir di cafa per le fue vifite, re- 
ftò al fuoco fei ore. La trovò tutta raggricchiata in fe 
fleffa, ed aperta non vi notò dentro nè meno una goccio- 
«iola di fiero, benchè ne foffe prima pienifsima. L'acqua 
del vafo con quella della vefcica rimefcolata ; era quafi 
tutta sfumata, e là reftata era ancor liquida . La tunica 
feconda della detta vefcica, diftefa , era affai più grande 
della fuperiore, e v'era pure infra l'una , e l’altra quel- 
la vifcofetta moccicaja accennata . Da ciò fi vede, come 


anche ne’ viventi, dato un gagliardo moto a quelle mate- 
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rie, poffono trovare fciffute, e pori proporzionati per u- 
fcire, come nel primo cafo era fucceduto per opera della 
natura, mel fecondo dell’arte.‘ | 
Aperto un bue vecchio gli 8. Aprile, avea una vefcica 
di fterminata groffezza nel lobo finiftro del polmone. Era 
piena di limpidifsimo , ed infipido fiero, il quale nè pure 
s'acquagliò pofto al fuoco . Era dotata delle {ue due tu- 
niche, 
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niche, femprel'una dall’altra.divifa, e fempre colla defcrit- 
ta materia gialliccia infra loro . Volle ‘pazientemente di- 
ftendere la feconda tunica; tutta in innumerabili piegoline 
increfpata , per vedere quante volte era veramente più gran- 
de della fuperiore; e trovò effere tre volte maggiore. 

* Quefta veramente è rara, e da un canto apre molto lu- 
me alla generazione delle vefciche : Condotti tre paja di 
buoi al macello, uno ve n'era affai magro., benchè go- 
vernato, come gli altri , ch’erano divenuti pinguifsimi ‘ 
Trovò in quello il fegato livido, e molto duro, nel lobo 
deftro del quale appariva un groffo tumore ritondaftro, chie 
paffava dall’un canto all’altro del lobo . Era al di fuora bian- 
caftro, ed irtorato co'fuoi canali fanguigni, molto intrigantifi 
eintralciantifà fra diloro a foggia di rete. Cavato dal fega- 
to vide non'effere , che una grande vefcica ; quanto un’ 
uovo di polla d' india + Nel'tagliarla; fentì la tunica denfa, 
dura, e come nervofa; della groffezza della cofta di un 
coltello, che verfo la parte interna appariva fempre più 
bianca. Dove s' incaftrava nella foftanza del fegato , fi 
univa talmente ad effa, che non poteva fMtaccarfi fenza la- 
cerarla. Avea fopra di fe tre tubercoletti ritondi , pieni d’ 
una poltiglia giallaftra, e di materia tartareà , o renofa . 
Aperta la grande velcica ; la Offervò guernita d’ un’altra 
tunica, tutta rugola, e cavernofa, tenera ; e facile da di- 
viderfi sì dalla fuperiore $ come fra fe ; coltando, come di 
varie lamine. Stava appiccata-a queta tunica interna una 
materia denfetta ; di confiftenza fimile al fevo, e giallic- 
cia, poftain groffezza diverfa, benchè ne foffe tutta quan- 
ta fpalmata. Era quelta materia pure coperta da un'altra 
gentiliffima ‘tunica trafparente , ‘e teneriffima , che anch' 
effa facilmente fi diftaccava, e laceravafi.. ‘Tutto il cavo 
poi era pieno d’una linfa giallaftra, dentro la quale nuo- 
tava un'infinita quantità di piccole, e trafparenti vefcichet- 
te, o gallozzolette piene d'un limpidiffimo liquore. Non 
erano d'eguale groffezza . Le più minute erano ; come 
grana di panico, e le due più groffe } quanto una noc- 
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ciuola per cadauna. Altre poi erano della groffezza d'un 


grano di miglio, altre di frumento, ‘altre di un pifello . 

Molte delle piccole erano ancora attaccate; e come inca- 

{trate nell’ultima tunica, alcune ammontfcellate , ed altre 

folitarie. Nel fiero proprio non' galleggiavano , nè anda- 
i i . vano 
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vano al fondo ;. ma alquanto fotto Ja fuperficie nuotava- 
no. Quefto fiero, 0 linfa della vefcica grande affaporato 
era infipidifsimo. Poftane una parte in un. vafetto al fuo- 
co lento s'acquagliò , quafi come la chiara dell’ uovo , 
calando alquanto di mole, e facendo fulla {ua {uperficie 
un velo; o tunichetta fimile molto all’ultima interna co- 
mune tunica defcritta. Cotte alcune di quelle natanti ve- 
{cichette nell’acqua comune calarono alquanto di ‘mole , 
s'ingrofsò ; s' inalbò , e s'indurì la loro tunica, e la loro 
linfa non era affatto rappigliata, mentre era feco rimefeo- 
tata un-poco di foftanza acquala . (Pofte altre di quelle 
vefcichette ( fenza porle nell'acqua ) vicine al calore del 
fuoco ; s' indurirono ; come l’albume delle uova ; reftò 
bianchifsima la loro foftanza ; ma calarono molto di mo- 
Je. Il fapore, e l'odore era fimile al fapore , e all’ odore 
delle uova comuni, Alcune però di quelle , ch’ ebbero il 
«calore troppo fubito, e intenfo,, e ch'erano delle più pic- 
«cole; fi feccarono, e sfumò quafi tutta la loro interna {o- 
ftanza. Le due maggiori ftentarono a indurirfi,. ma final- 
‘mente lo fecero, e notò, che nel tempo, nel quale quefte 
fi rappigliarono , ;fi farebbono. cotte, l'uno dopo l’altro, 
quattro uova di gallina. Oflervò finalmente , che quel ra- 
mo di canale biliofo, che radeva le ‘fponde della grande 
vefcica, avea.la tunica di ftraordinaria groffezza, e ver- 
{o il fondo; in vece di allargarfi , fi reftrigneva ;, in cui 
trovò un poco di bile verdaftra, e vifcofifsima , e dentro 
a quefta impantanato un verme vivo , della razza di 
que’ , che foggiornano nel poro biliario delle pecore , e 

de’ caftrati. .. | 
, Moftrata dal ‘noftro. Antore la facilità , «con cui in ogni 
animale, e .in ogni. luogo è fabbricatrice la natura delle 
vefciche, fi prende. anche la pena di far vedere il fimile 
nelle piante. Nafce, dicono 1 Botanici ,. nell’ abete quel 
XXXY. Iffo- liquor, detto lagrima > 0. Olio d’Abezzo , che fi raccoglie 
sta dalla corteccia , e dairami, aprendofi certe vefciche ; le qua- 
li gonfiandofi , fanno {egno , che quivi fia il liquore . 
XXXVI. Ife- Sono.a tutti note le vefciche degli olmi ;. dentro Je quali 
ria, foggiornano ‘infetti , che fi. cibano dell’ umor: della pian- 
ta, che geme, e cola .dentro Je medefime. Nelle querce, 
ne’ pioppi, ne’ falcj n'ha offervate di moltifsime maniere; 
_tutte nafcenti dalla. rofura, o puntura d' infetti , degno 

© cada» 
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cadauna delle quali il fuo-verme fi nutrica-. Infinite: gal 
lozzolette ha notato nell'erbe', e {egnatamente nelle fo- 
glie dell’ edera terreftre, della:vitalba,..ec> delle‘ quali. tut 
tene darà un'giorno-contezza; fe avrà ozio!, e vita . \Fa | 
conofcere finalmente, come anche fuora de’ corpii viventi 7for; 
Je materie lubriche, e vifcide in. durevoli vefciche fi\con- 
denfano. La Favagine di Plinio y riconofciuta da Ferrante 
Imperato (4) non è, che un’ ammaffo. di cellette, dove 
erano ftàte rinchiufele trova di un’nimale marino..Quel- (4) Iferiao 
Ta mucellagine , che involve le uova delle. rane, delle bot- caga po 
te, e di altri acquatili ; «o anfibj animali forma ‘attoffio a 629. 

. cadauna una gentil vefcichetta: e finalmente; come in ogni 

liquofè, che abbia alquanto del vifcofo > dal folo' sbat- 

terlo. ;. 0 dalla. fol'aria. rinchiufa le vefciche s’ ingene- 

III. Premeffa Quefta lunga, ma: non inutile ferie d’of- 
fervazioni , fa vedere, come in tutti i regni snimalifipro- 
ducono facilmente le vefcichè, ponendo cost fotto l'occhio 
in breve giro di carte, quanto la-matura opera in tanti 
viventi; acciocchè il favio medico, efilofofo, paragonan- 
do l'una cofa-coll'altra ; ‘e prendendo lucé ‘da tutte, fta- 
bilifca qualche piùcerto-fiftema ; ‘0 ‘almeno: non'sì falla- 
ce. Apporta la fua ragione, perchè ‘hon' ha traslataté tut- 
te-le ftorie-latine in italiano, come fogliono. adeflo' far 
molti, e fra gli altri .i Francefi ; ma rifponde , perder di 
molto quella ftoria , 0 quel detto d’ un’ autore; portato: 
dal fuo idioma in un'altro, falfarfi fovente i fenfi , per- 
dere ‘il’ loro’ nerbo' natio , quel non: fo: che d’ efprefsivo , 
che avea l’autor: nell’ idea , e finalmente perdere anche il 
lettore fovente l’ intera fede, che quello fia, 0 poffa' ef- 
fere il vero:fenfo » ‘o la vera intenzione di chi lo fcrifse. 

IV. Prima di paffare a giudicaricofa' alcuna della gene. 
razione delle vefciche: dell'utero ; premette alcune propofi- 
zioni, che: gli pajotio  poterfi. cavar ficure: dalle predette: 
iftorie,: od'offervazioni. + | 10998 TELO e 

1, Che nonfolamente nelle donne‘gravidg ma fielle non 
gravide fi poffono: offervare: vefciche , e mOli. membranofe 
ufcenti dell'utero. 4 dt 

2. Chenon. tanto’ nella placenta , quanto nel funicolo» 
umbilicale ;: e fopra: le membrane involventi ‘il feto fi ge- 
nerino vefciche. 

O. » 3. Che 
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3. Che fi generano pure nelle trombe Falloppiane ; © 
fovra le ovaje; o fovra l’utero fteflo, e inogni parte del- 
le medefime, 0 del medefimo. UT A 

4.. Che ogni parte del noftro corpo ; particolarmente 
membranofa ; vafculofa , 0 glandulofa ne può effere fecon- 
difsima producitrice. i i SARE 

s. Che qualche volta ftanno nell’utero molti anni, qual- 
che volta pochi, o più mefi. | | 

6: Che alcune femmine, le quali fono fterili , cacciato 
dall’utero , a forza di rimedj, particolamente locali , un, 
corpo membranofo , e fiftolofo, analogo alle noftre velci- 
che, divengono feconde. 

7. Ghe le vefciche poffono ufcire dell’ utero, ora folt- 
tarie, ora ammaffate, 0 copiofe , cioè alcuna volta una 
fola, alcuna volta più , alle volte tutte a una membrana 
attaccate , alle volte appele folamente a cannellini , o fi- 
la, come grappoli d'uva. 

‘8. Che le vefciche fono ora irrorate da’ vafi fangui- 
gni , ora, c per.lo più, fenza un minimo loro veftigio , 
ora fono folamente ferpeggianti infra le medefime . 

9. Che ve ne fono delle naturali in molte parti del cor- 
po, e fegnatamente in quelle dell’utero, (bj 

10. Che fi danno vefciche pregne d’ altre vefciche : 

11. Che l’acqua delle vefciche, parlando in generale ; 
ora fi quaglia, ora non fi quaglia al fuoco. 

12. Che col feto, o fenza feto; colla placenta; o fenza 
placenta poffono generarfi . 

13. Che apparir poffono di. condizione diverfa , ‘confor- 
me i diverfi luoghi, o i diverfi tempi, ne’ qualifi fono ge- 
nerate, o manifeltate. , i 

14. Che molte folitarie fi trovano affatto morbofe 3 e 
alcune con dentro vermi; e con altre materie ftrané , il 
che non folo negli animali, manelle piante fi vede . 

15. Che la natura non ha nulla di più facile, che gene- 
rare, o far apparire vefciche in ogni forte di vivente , in 
ogni pianta , e in ogni liquore , che jabbia un poco del 
vifcofetto . I PA. 

V. Ciò prefuppofto riflette , che qui bifogna diftingue- 
re» parlando particolarmente di quelle dell’ utero, altri- 
meriti fempre più ci confonderemo , non effendo tutte le 
vefciche , ch’efcono del medefimo ; 0 che ‘in lui ; 0 nelle 

parti 
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parti a.lui fpettanti fi ritrovano, d’una maniera medefi- 
ma ; imperocchè egh pena » che altre fieno femplici fvi- 
luppamenti, o manifeftazioni di ordigni prima invifibili, 
e coll’aumento loro renduti vifibili, fpectanti al feto ; 0 
al nutrimento fuo :. altre fieno produzioni morbofe dell’ 
utero , 0 parti fue, analoghe a’ polipi del nafo , a’ fun- 
ghi delle membrane ,, o ad altre fimili efcrefcenze :°al- 
tre effetti della linfa, o fiero, 0 fugonutritivo viziato. 

VI. Le prime fono quelle , ch’efcono fempre da donne 
fecondate ; 0 co i feti, oflervati fempre in quefti cafi , 
mancanti, cioè 0. moftruofi , 0 confufi nell'uovo in forma 
di mola, o che efcono colle uova, piene di folo albume, 
dette concetti vani, ofopra, o colle medefime, in qualfi- 
voglia non ordinaria maniera violate, e guafte. Le fecon- 
de fono quelle, che apparifcono in donne non fecondate, 
anzi per lo più, ch’erano per loavantifterili , 0 alle qua- 
li non fluivano le fue purgagioni . Le terze fono quelle, 
che per ordinario fi trovano dopo morte nelle fezioni de’ 
cadaveri; o che anche nel tempo, che vivevano fi lafcia- 
vano fovente vedere. Prova colle ftorie riferite facilmente 
il fuo affunto, apportando gli efempli di cadauna manie- 
ra, il che potendo fare ognuno da fe col rivolger l'occhio 
addietro; fopraffederemo, per non partirci. dall'amica bre- 
vità, di farlo. | lia 

VII. Il principale della prefente ricerca fitè ,, fapere 
qual cofa fofsero le vefciche, e i cannellini, a’ qualiera- 
no appefe; che ufcirono dalla puerpera di Scandiano , © 
da altre-fimili,, raccontate nelle fuddette ftorie, di donne 
già fecondate. Per tralafciare tutte le opinioni più debo- 
li, e che a prima giunta per falfe fi riconofcono , come 
quella del Valeriola , degli Autori del Zodiaco Medico- 
gallico, e di tanti altri già menzionati nella Difsertazio- 
ne, o non menzionati , a’ quali pure fi potrebbono rive- 
der le cofture , fi riduce a pa fole , che giudica le più 
plaufibili, e le più probabili ,. cioè a quella del fuo mae- 
ftro Malpighi, e a quella del famofo Ruifchio, due gran 
fegretarj della natura, e due gran capi dell’anatomica fa- 
miglia. Difamina l'una, e l’altra, e inclina con ragione 
a credere più verace quella del fuo Malpighi: fentiamo 
le fue ragioni. Se quelti grappoli (dice) di gallozzole, 0 
vefcicheite fi trovaffero folamente nella placenta > AVER 

ss eun 
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be un: gran fondamento il Ruifchio' d’afferire , che ella fo- 

la è di quefte fabbricatric&. Ma fi trovano-alle volte im- 

mediatamente appiccate all’amnio; dunque poflono effere 
prodotte da altre parti concernenti al feto |. L'iftoria del 

Malpighi chiaramente lo dimoftra ; e così quella del Va- 

leriola ($.3.) nella quale apertamente deferive membrana- 

ceum globum s totum aquofis bulliss inftar ovorum pifcium re- 

fertumi , ec. e poco dopo membrana quidem tennis ( ecco 

l’Amnio) fed robuffa tamen ac firma erat > tota in fe con- 
globata, & innumeris bullis referta, atque prottberans. Que- 
fti non: fa menzione di fila , - nè di cannelli , o fiftole, 0. 
rami, a’ quali foffero le vefciche appefe , come fono ap- 
pefe quelle in forma d'un grappolo d'uva , ch'elegantemen- 
te difegnate ci fa vedere-il pulitiffimo Sig. Ruifchio, ma 
nel cafo del Valeriola erano tute immediatamente appic- 
cate alla membrana, & per omnem membranamdiffeminata;. 
che avrebbe avuto da circondare il feto , fe anche quello. 
. non! foffe ftato un concetto vano .. 

. 2. Per'relazione del medefimo'($.17.) il funicolo um- 
bilicale d'un” embrione era così pieno d’idatidi 3 che pareva: 
nna concatenazione di vefciche piene di umore «acquofo.. Dun- 
que per fùa ingenua confeffione non è fempre la placenta, 
che di vefciche fia piena » - 16 

3. Vuole il detto. Autore; che accada queftefenomeno;. 
quando Ja placenta rimane ,. dopo l’efclufione del feto, per 
alcuni: giorni nell’utero.. Ma: abbiamo veduto; ciò accade-- 
re per lo più in aborti; o in concetti vani, co qualiimme- 
diatamente:, o anche prima le vefciche erano: ufeite ,. c an-- 
davano ufcendo .. bg 

4°Norr è così facile -da concepirfi, (benchè altri lo di- 
cano', oltre il Ruifchio:) come la placenta, ftando nell’u- 
tero' dopo: il feto', più. tofto' non simputridifca:, e non ca- 
gioni , come fuole, faneftiffimi effetti, non che' fi conver= 
ta in.idatidi; non ben capendofi , come fparifcano ‘affat- 
to, e fi cancellino tanti vafi fanguigni x e come la parte 
roffa » e groffa del fangue: in'’poco tempo divenga tutta 
quanta limpidifsima,| e' fottil linfa; ffimando più probabi- 
fe, che quelle idatidi già vi foffero ; fino-quando: v'era ill 
feto ; e fe in quefti cafi tardi Ja placenta ad ùfcire, enon 
produca effetti funefti , fia appunto ,. perchè è piena d’ida- 
«di >, le quali sì di leggieri non: s'imputridifcono, come fa 
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il fangue, troppo facile a ribollimenti furiofi , a fermens= 
tazioni se a corruttele. "PERO IAi "191 

5. Le arterie, e la vena umbilicale fono di tuniche, co- 
me fa ognuno, di groflezza diverfa ;..ma i cannellini erano 
tutti di tunica eguale: dunque non erano formati da’ {ud- 
° detti vafi. petit sti 
-.6. Non è nè pure sì facile da concepirfi , come i finî 
delle arterie, e delle vene, diramantifi per tutta la placen- 
ta fi.convertano in tante vefcichette chiufe , come accen- 
na il Ruifehio, fapendo ognuno; che fono aperti, fedee 
dalle une entrare il fangue nelle altre , per la neceffaria 
circolazione del fangue ; anzi per offervazione del Leve- 
nocchio; e dello fteffo Ruifchio la vena; .e l’arteria fono 
un folo vafo continuato. | 

117. Abbiamo veduto nella ftoria, veramente rara del 
Vvepfero , ($.25.) che ogni vefcica , che ftava in luogo 
del cervello, minutiffimis s ac rutilis vafis decorabatur è e che 
per fpatia» intermedia vafa fanguinea incedebant j e ciò per- 
chè quella parte è fempre piena di vafi fanguigni , non 
ripugnando , che vi foffero le vefcichette ;. ei medefimi. 
Dunque anco nella. placenta dovrebbono eflere le vefci- 
chette , e i vafi fanguigni , effendo due cofe differentiffi- 
me, e come in fatti fi vede, effervi gli uni, e le altre ne' 
tre primi pezzi di placenta, che moftra. 

o Si veggono migliaja di vefciche , come nel cafo del 
noftro Autore, e fi vede ancor la placenta; dunque quel- 
le poffono effere generate anche da altre parti attenenti 
al feto , e non fempre da quefta ; il che folo baftò., a 
muovere quella grand'anima del Malpighi, a diverfamen- 
te penfare. i 

VIII. Impugnata l’opinion del Ruifchio, paffa a ftabi- 
lire quella del fuo Maeftro., che anch'egli accennò nella 
fua Differtazione., Intricata oltremodo, e grave è la qui- 
ftione; per quali ftrade pafsi; e come fi cribri quell’umo- 
fe, in cui nuota il feto , il che è neceffario ; che il no- 
ftro, Autore prima ricerchi, fe dee metter in chiaro la {ua 
fentenza. Due fono le principali opinioni: la prima, che 
vi fieno vafi particolari ; alla foggia delle vene lattee ; 0 
dé’ linfatici , che atforbano dall'utero il liquore nutrimen- 
tofo , e diramati per: la placenta vadano poi.a unirfi in 
più tronchi verfo il funicolo umbilicale; entrino in giich 
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lo, e per quello fi rampichino infra la vena, e le arte- 
rie , d'indi ferpano nel corion , fi dividano di nuovo, e 
fra le fpongiofe fue tuniche penetrando ; s''aprano la via 
verfo l’amnion, dal quale poi vomitino il lor liquore den- 
tro la:cavità, dove il feto nuota . L'altra opinione nega; 
come favolofi i canaletti defcritti, non ammettendo nel fu- 
nicolo umbilicale che tre maniere di vafi , cioè due arte-. 
rie, una vena; e l’uraco, penfando; che l’umore, in cui 
nuota il feto, fi fepari dal fangus folo , per mezzo di 
certi follicoli, o macchinette , che fono nella membrana del co- 
rion. Ciò comprendono particolarmente dal corion di var) 
animali, nel quale le dette fcaturigini manifettifsime {0- 
no, benchè in quelle del feto umano ofcurifsime . Ma 
concediamo , per ora, dice il Signor Vallifnieri .; che 
il liquore, in cui nuota il feto; fia portato al corion 
dalle fole arterie , è folenne certamente nella natu- 

ra, che non fi faccia feparazione alcuna di liquor da li- 
‘‘quore fenza qualche particolare ordigno , che chiamano 
| follicolo, 0 glandula, o prendiamo quetta per la fola eftre- 
mità delle arterie diverfamente figurate , e a modo di la- 
berinto intrecciate, 0 per un’ordigno; o feltro , o vaglio 
diverfo da quelle, e a quelle folo ftrettamente rammargi- 
nato , e connefso , tornando quafi tutt'uno , e facendofi 
come una lite di nome . ‘Se così dunque va la faccenda, 
faranno le laminette , che compongono il corion ; fion 
altro, che una continuata ferie di glandule ; o follicoli, di 
canali, vaft, o fifoncini, per portare, feparare, e derivare 
quel limpido liquore dentro l’amnion , e il cavo fuo; e 
perciò tutti gli autori confefsano ; coftare il corion d’ wa 
membrana tutta villofa, e fpongiforme. La qual cofa ; s'ella 
è così , dice il Sig. Vallifnieri , non dobbiamo tanto nîa- 
ravigliarci , fe alcuna fiata , efsendo l’uovo , ‘0 privo del 
feto , che confumi l’apportato liquore , come ne’ concetti 
vani s 0 affatto confufo , e viziato , come nelle. gole, 0 
piccolo, mal fatto, e moftruofo, com'era il fuo: quelli: 
quore ringorghi , e ftagni ne' fuoi fifoncini , e follicoli, gl 
ingrandifca, e dilati, e faccia apparirgli, come un’ammaf- 
(amento di cannoncini, e di vefciche . 

IX. Due difficultà non diffimula il Sig. Vallifnieri : la 
prima fi è, per qual cagione non fi veggano , o fopra le 
vefciche, o almeno infra loro ,. vafi fanguigni , come fi 
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videro nella tefta moftruofa , piena di vefcichette, riferi- 
ta dal Vvepfero ($. 25. ) giacchè il corion è tutto femi- 
nato de’ mèdefimi. Rifponde, poter accadere quefto in due 
modi , conforme i cafi alquanto diverfi; il primo, perchè 
ne’ concetti vani, non eflendovi il feto, che generi il fangue 
roffo ; tutto venga irrorato dalla fola linfa alimentizia , che 
viene vomitata dalle boccucce de’ vafi dell'utero; fapen- 
dofi ormai di certo; che la madre non comunica al feto fan- 
gue, ma femplice fugo nutritivo. Gli par più difficile, lo 
{piegarlo ne’ concetti , benchè moftruofi, com'era il fuo, 
o nellemole, ofimili, che hanno fanzgue: nulladimeno pen- 
fa, ch’effendo confufo , e alterato , anche in quefti ; in 
fogge ftrane, l'ordine della natura; quel poco fangue; che 
nelle loro mal fatte vifcere, e ne’ canali ftorti., e viziati 
s'è generato, e fi va generando, quafi tutto colà dentro fi 
trattiene s fa un circolo , o movimento particolare a fuo 
modo, nè efce in tanta copia dal funicolo, che pofla ir- 
rorare, e bagnare il corion, nel quale, trovando la refi- 
ftenza fattagli dalle velciche, o follicoli pieni, regurgita, 
e muta via ; ritornando alla mola 5 0 al feto imperfetto ; 
e lafciando correre folamente per gli ultimi fini de’ fuoi 
angufti canali la fua parte linfatica , come più fottile, e 
più penetrevole, dentro i canaletti, e follicoli del corion. 
Aggiugne, poterfi anche fofpettare , che i follicoli del co- 
rion nulla pendano da’ canali fanguigni del feto , ma af- 
forbano in quefti cafi tutto il fiero per i loro pori imme- 
diatamente dall’utero, da ogni parte del quale; è opinio- 
nes che continuamente ne grondi. Che vi fieno quefti po- 
ri nella circonferenza del corion , è manifefto ne’ primi 
giorni, ne’ quali è difcefo l’uovo dentro l'utero , ingro(- 
fando quefto , e inzuppandofi di fiero , afforbito non per 
la placenta, che ancor non v'è; ma per i foli menziona- 
ti pori: il che anche chiaramente fi vede nelle uova delle 
lucertole, de' ramarri, de’ camaleonti ; de’ ferpenti , efi- 
miliconcefli dalle «provvide madri , e raccomandati alla 
terra alquanto bagnata , come ha dimoftrato nella {ua fto- 
tia del camaleonte Affricano , i quali crefcono al doppio 
di mole, e fe quella inaridifce , invincidifcono , s' incref- 
pano ; e perifce l’inclufo feto. 

X. La feconda difficultà fi è, che fe la cofa foffe , co- 
me abbiamo .defcritto , le vefcichette dovrebbono fempre 
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wederfi nel corion, e almeno fempre ftrettamente. attacca= 
te. alle, fue membrane, come nel cafo del Valeriola ( $:3..) 
ma le veggiamo fovente alla foggia di grappoli d'uva; 0 
folitarie, o lungheffo i .cannelli., 0 in varie, e bizzarre 
guife appefe, e pendenti. Rifponde , ciò dipendere dalla 
grandezza troppo sfoggiatamente crefciuta de’ follicoli 
della membrana; onde fegue neceffariamente la feparazio- 

ne dell’uno dall'altro , e probabilmente. la lacerazione di 
certe gentiliffime fibre, che tutti li. tenevano infieme., co- 
me teffuti, e uniti, ficchè apparivano una fola. continua 
ta membrana fpugnofa , villofa, o fiftulofa. Abbiamol’a- 
nalogia in quelle glandule vefcicolari, o non vefcicolari, 
che.in varie parti del corpo fi trovano ;, le quali , finchè 
ftanno nella loro naturale grandezza, o.non fi (coprono, 
o fe fi (coprono, fi veggono tutte in un piano eguale.in- 
caftrate nelle loro. nicchie ;. ma quando per accidente fi 
gonfiano, e fmifuratamente ingroffano, efcono di. quelle, 
pendono , come frutto, dal ramo, sforzano le fibre, che 
le tenevano inceppate , e balzano fuora fotto. apparenza 
“tutta diverfa da quella, che avevano... Conchiude. dunque 
così poter accadere alle glandule vefcicolari.,.e a loro ca- 
nali, che compongono il corion, e tutto.lo;teffono», sle- 
gandofi , e fciogliendofi qualche volta per neceffità della. 
vafta lor mole, tutte (viluppandofi;. e. apparendo diverfa- 
mente da quel che apparivano, fciolta, e divifa lamiflte- 
riofa membrana; e {coperto tutto quell’arcano , e mira- 
bile Javoro; con cui il.fiero fi fepara ye .cola in forma di 
benigna rugiada dentro l’amnion . Così penfa di moftrar 
vero, 0.almeno molto probabile l’ingegnofo penfamento 
del .fuo; Malpighi ; cioè congerietà. vefcicularum >. few folli. 
culorum.ligamentis , aut vafculis appenfam in morbofis. conce- 
ptibus, corii vices gerere., & propriis loculis feparatum. hu- 
morem amnio:s cui' arîtè inheret , communicare : credendo , 
che quefta.morbofa icoftituzione. di parti,, abbia veramen- 
ve moftrata qual fia la fabbrica: del corion,, 0 degli. ordi- 
gni feparatori del fiero:, nella, maniera, appunto , che l’in- 
groffato ‘pericardio, ,; la. pleura.,. il peritoneo; e. tante al- 
tre-parti viziofamente crefciute, hanno: guidato, cotne per 
mano, non folamente il Malpighi, ma tanti altri infigni 
anatomici: a, fcoprire\il.cupo ingegno y.(0.la.ftruttura » in 
itato naturale per altro nafcofta , de’ loro organi... 
| ; XI. Spie- 
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© XI. Spiegata, e difefa queta opinione; che pare moltò: 
confacente alle femplici., ed ‘ordinarie leggi della natura; 
porta un'altro fuo penfiero.,. come' puro fofpetto , che pur 
ci piace di riferire Penfa che quefte velciche;;. 0 follico 
li co’ fifoncini doro ;  poffano:dare qualche non ofcuro ins. 


dizio ; ‘effere non folamense neli corion - ma nel funicolo: 


umbilicale’,..e‘nella placénta un'altra forta di vafi.,; come 
abbiamo: accennato';: differenti dalle vene’, e dalle arterie, 
che: principalmente: la compongono; benchè tanto:contra- 
ftati, e derifi'; anziche: no, da alcuni dotti anatomici .. Già. 
fi è detto; che: ciò non.oftante , altri gli ammettono, e: 
gli ammettono sì francamente’ ; che’ provocano all’ e{pe- 
rienza , ene fanno giudice l'occhio. Cidattefta ;; fra mol- 
ti, il Blancardo , e ne apporta il .difegno ; efpreffo nella 
Tavola 54: alla Fig.4. Let. d.d. d. in un funicolo tronca 
to per lo traverfo ; ‘ed ingrandito: col microfcopio:, dove 
{piega così s. deftus' fuccum ‘nutritinm continentes plurimi . 
Qualche volta pure, afferifce il' Sig: Vallifnieri ;. effergli 
paruto ; d’averli veduti , ma non fempre., benchè: fempre. 
abbia veduto ;: dal'tronco umbilicale regcifo»:di frefco ftil- 
lare limpidiffimo fiero. Alm=no afferma , poterfi, fenza. 
fare un gran peccato in notomia; fofpettare , che oltre i 
vafi:fanguigni i detti vafi. vi fieno ; deftinati al folo fiero, 
che sìivabbondevole in'oghi parte fluifce, e ondeggia, men- 
tre in'quefta: guifa facilmente: poi fi (piega, comevil funi-; 
colo umbilicale fi è: veduto alle» volte: tutto tempeftato di. 
vefcichette piene di linfa-,- e la placenta: fteffa abbondante» 
delle medefime,. non'effendo per altro’ sì facile ,; il porre 
in chiaro quelti fenomeni; fe nonfi ammettano.i detti va- 
fi.. Se nafce un'idatide, o fe una vefcichetta. apparifce in 
qualche’ altra: parte del corpo’ ,: per 'ifpiegari la {ua origi- 
ne, fubito:fi' chiama imifcena:, e s'incolpa la linfa ftagnan- 
te o'ne’ fuoi canali ;: o nelle glandule» vefcicolari ; ;e' per-. 
che non: dobbiamo difcorrere anche in quefta forma ; fe» 
apparifcano' nella: placenta ,: nel funicolo;. e nelle membra-- 
ne involventi' il’ feto © ne vati va 
(XII. Penfa di più il noftro: Autore’ ;; che quefti vafi fie» 
no: analoghi nella: ftruttura a' que’ de' linfazici;. 0 del. con- 
dotto toracico $ il che' poto:va. {piegando fempre' più chia-. 
ramente la nafcita delle menzionare vefciche 3. e loro. ca= 
nali. Premette prima ia defcrizione: della ftruttura, guar=: 
| R.. 2. data. 
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data col microfcopio, de’ vafi linfatici, e delcondotto to- 
racico, riferita dal Blancardo; e da altri più efperti ana- 
comici , la membrana de’ quali vafi linfatici, ,, microfcopio 
(a) De Glun. ? £*Aminata ( a) texturam prabet infinitorum globulorum > 
dul.pas.611, 9 MAIOrUM » minorumque contatu mutuo inter fe cohaeren- 
3, tum, quorum nonnulli duéulos aliquot ; fed irregulares $ 
ss arcarum in modum componere videbantur , varlis ano- 
3» ftomofibus inter fe jun&os . ;) Guardato dipoi il dutto 
toracico, nel quale, per la maggior fua grandezza ; più 
diftintamente il tutto appariva, vedde, quod illins globuli, 
paulò majores racematim pluribus in locis inter fe coherentess 
e poco dopo divife le tuniche con incomparabile deftrez- 
za, afferma, come nell’efteriore manifeltamente. fi vede- 
vano corpicelli sì tondi, come ovali, in qua; e inlà alla fog- 
gia di grappoli d'uva connelfi . 2. Premette , eflere offerva- 
zione degli anatomici, riferita pure nel luogo citato an- 
che dal Blancardo , come dalle ovaje delle donne efcano 
copiofiflimi i vafi linfatici , perciò con ragione fummoperè 
aliquando miratus, adeò copiofos, & amplos exire duttus lym- 
phaticos s quum ‘tamen arteriolam obtineant admodum tenuem . 
Ubi namque fimplex fubingreditur ovarium vafeulum arterio- 
fum, ibi quadruplici , aut quintuplici ramo exeunt lympha- . 
rica notabilis magnitudinis : Cercano la cagione. di quefto - 
ofcuro fenomeno , mentre la linfa viene dal fangue arte- 
riofo, non confumandofi tutto in alcun luogo, a formar 
quefta giammai , ma feguendo la maggior parte il fuo 
corfo per le vene, e una porzione alle parti lafciando, le 
quali nutrifce , bagna, e irrora; laonde dovrebbono i vafi 
linfatici riportar molto minore copia di linfa ; del fangue: 
dell'arteria : dunque , fe va altrimenti la bifogna ; è fe- 
no; che vi fono altri vafi, che portano alla parte la lin- 
a; Per ifciogliere queto gran nodo, ricorrono all’arteria 
ipogaftrica vicina, che unita alla fpermatica porti il ne- 
eeffario tributo, ma in maniera particolare , e affai inge- 
gnofa. Cioè penfano ; che le arterie tanto rimpicciolifca- 
no nel fine , che non portino più il fangue roffo , ma la 
fola parte fierofa, e linfatica, © non potendo i globulet- 
ti che formano uniti il color roffo , paffare per quelle 
anguftie ; fe non divifi; ne fegue, che tutto apparifca di- 
fcolorato ; e non fi veggano quefte minutiflime ‘arterie , 
berciè vi fieno ; e portino il lor tributo alle ovaje. Ciò 
fuppo- 
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fuppofto egli penfa, che un’innumerabile quantità delle 
ultime propaggini delle arterie fotto la forma defcritta , s' 
inferifcano nella tunica interna dell'utero, dove vomitino 
quella copia di fiero, e fugo nutritivo , ch’ è neceffario , 
er alimentare il nuovo ofpite abitatore di quel fuo mon- 
O, € più fegnatameute, dove con un'infinita quantità di 
minutifsime radici ( agguifa d’ellera , odi vifco fovra pian- 
ta annofa ) s'attacca la. placenta. Quefta ancor’ effa ha le 
fue arterie, majeffendo quefte deftinate a portar fuora del 
corpo del fanciullo il fangue, per i noti fini, nonè pro- 
babite ; che colle loro ultime propaggini afforbano il vo- 
mitato fugo, mentre fi verrebbono a fare dentro un me- 
defimo vafo due moti contrarj. Ha pur le fue vene, ma, 
effendo le vene; e le arterie, a dir del Ruifchio,; e del Le- 
venocchio, un vafo continuato folo, non pardiritto ; che 
da quefte fi partano rami diverfi, e diftinti per afforbirlo; 
ma più. tofto, che lateralmente abbiano pori di tal figu- 
ra, e proporzione, infinuati fra tunica, etunica, pe’ qua- 
li entri qualche parte del detto fugo. Ma ficcome veggia- 
mo nel corpo de’ grandi , che quefte non baftano, per af- 
forbire tutta Ja linfa, che geme lateralmente da più minu- 
ti ramufcelli delle arterie, ma per alti fuoi fini ( che qui 
non è luogo da efporre ) vuole, che vi fieno pronti î lin-. 
fatici, che la maggior parte ricevano; e la trafportino al 
cuore ; così anche nel noftro cafo è molto verifimile , che 
vi fieno altri vafi, o linfatici, o analoghi a’ medefimi, che 
avidamente ricevano in fe, almeno la porzione maggiore: 
| di quel fugo nutritivo, e lo portino verfo il feto , unen- 
defi cogli altri vafi della plìcenta, e afcendendo per il fu- 
nicolo umbilicale, dove parte forfe fegua il corfo de’ vafi 
fanguigni, e vada al feto, ‘e parte fi dirami dentro i fol- 
licoli, e i fifoncini delcorion, da’ quali poi pafsi all’amion, 
e d’indi piombi nel cavo, dove nuota il feto per gli ufi 
noti . | 
XIIL Ammeffi quefti nuovi canali del fiero , ecco feiol- 
ti facilmente tutti i fenomeni delle vefciche è che appari- 
fcono ora nella placenta, ora nel funicolo , ora nel co- 
rion. Abbiamo dimoftrato, come 1 vafì linfatici, e come 
il canale toracico è feminato di globetti ; o vefcicolette ; 
pofte in varie maniere, e molte a grappoli co’ fuoi con- 
dotti, onde ecco, che effendo la natura si nella 
ru 
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ftruttura: de canali, deftinati a. una tal funzione», £e la lin- 
fa ,, 0: fùgo imbeuto: ftagni , ingroffano: ,; e fanno apparire 
«Ja. copia. fterminata. di tante: vefciche:,. globetti ,. gallozzo- 
lette ;. ora. in: un: luogo ;, ora. in: un! alcro » ora. in. tutto 
dov'è feguita la ftagnazione... | 
XIV. Sofpetra il noftro Autore ;. poterfi ancor immagi-- 
nare, che 1 vafi. del fiero: che fcorrono per la placenta ,,. 
per lo: funicolo ;. e per: lo. corion,, abbiano: que’ globi ;. 0 
quelle vefcichette: proporzionatamente: aflai grandi, e. più 
rade; che rigonfino all° infuora.,, terminino lateralmente 
moltiffimi ramicelli con un globetto;;. o vefcichetta. nel: fi-- 
ne; per-un mirabile ufo della natura; da pochi, ma gra- 
vi autori; intefo; ciò. vogliono;. che-quefta. fia gelofiffi- 
ma, e molto:attenta in.fare,.che i fluidi noncorrano: coni 
troppo;empito verfo il feto ;. di fibre troppo» tenere: teflu-- 
to; laonde poffono: fervire quelle vefciche;. come-di fofte- 
gni, e diverticoli,, per rompere la furia dîl corfo-,. e per: 
chè anche in: quelle circolando il fluido linfatico, come in: 
- chimico ordigno ;. 0 lavoratojo: vie: più. fi. prepari ,.e fi.al- 
fottigli .. Sappiamo ,. che: neli.-corpo-dè’ grandi ;. non:v' è 
vafo linfatico, che fcorra: verfo il cuore; o verfo il dutto: 
toracico ». che: prima non. faluti,. e non entri in una ; 0 più: 
glandule;: per: maggiormente in quelle: affottigliarfi: ;. di- 
romperfi:,. prepararfi,. perfezionarii. E. perchè. anche nel-. 
la: placenta, exnegli. altri accennati luoghi ;. dove: fono i. 
detti. canali: dell'acqua. nutritiva:;. non: debbono efferè ordi+ 
gni, e’ macchinette analoghi, alle. dette-glandule:, accioc-- 
chè nel corfo fuo fempre più fi prepari, prima, che giun-; 
ga ad efercitare: gli ultimi fuoi ufi, deftinatile dalla natu-; 
ra? Quefti lavori mirabilifsimi perla. loro. efquifita fotti-. 
gliezza., e trafparenza nom poffbno: nello: ftato: loro: nacu- 
rale diftinguerfi:, ma folamente ne’ cafi ;. de’ quali faccia- 
mo» parola... Così s' affatica col dovuto: tifpetto verfo il fuo 
riverito Maeftro ,. di. fempre più far conofcere ;. quanto que.: 
fti s'appomefie al vero, quando fcriffe;; expofitas ‘veficulas ,. 
e folliculos > licet rarò: obferventur: > proprio. quafi ligamento: 
appenfos:, mon: totalem nature: aberrationene» indicare ;; fed' ana=- 
loga-,-fimplicique ltruftura munus: explere: sì quod. aliis: conce= 
piibus obfcura, &: implicata natura: celebrat: .. 
XV. Ci refterebbono gli altri cafi.,; riferiti: nelle: ftorie: 
ma efpolte,, da:fpiegarfi;..i quali; date le premeffe diftin-: 
uti ZIONI 3, 
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zioni e fondamenti, tutti facilmente il noftro Autore {pie- 
ga; ma fenza' prenderci ‘altra pena ; ci rimettiamo al giu- 
dizio; del dotto ‘Lettore, per non effere troppo lunghi , .ba- 
ftandoci .d’.aver apportato le fpiegazioni di quell’arduo fe- 
nomeno , di cui fi tratta, fperando ; «che con quefta ; ed 
altra luce, quam tempus fortaffe dabit, come conchiude il 
Malpighi; fia una volta , per metterfi affatto in chiaro. 

XVI. .Per non tralafciar cofa alcuna ; che :concerna al 
detto parto. vefcicolare , non ci pare cofa difdicevole l'ag- 
giugnere l'opinione fcritta al noftro Autore. d' un dotto 
Profefior Bolognefe, benchè fia differente dall’opinion del 
Malpighi, e dalla fua più favorita. Si vede almeno‘quan- 
to fa fare l'intelletto umano , e quanto »s’ affarichi per 
ifcoprire l’ idea delle cofe più occulte, e più rare.:,,. Ipfe 
39 fiquidem ( fono fue. parole ) in opinione maneo ; quod 
5 polypi gigni pofsint, non modo in corde; & pulmoni- 
s, bus, verum etiam in-aliis vifceribus , & proinde agre- 
»» gatum:veficulare in abortu obfervatum ad fpeciem polypo- 
3» rum effe referendum , qui gignuntur ex inhabili fluido 
3; pro: nutricatu partium; & cum otiosè non maneat fuc- 
o cus ‘ifte, licet.defetuofus, fibrofam componit texturam, 
3 ex qua. veficulares emergunt finus , valentes coercere i- 
s; chorem ‘preefati fluidi. Unde non mirum, fi confimiles 
5» veficularum. congeries pofsint in inteftinis gigni, prout 
»» egregiè infinuafti fecundum expofitionem -authorum ., 
33 tuafquè etiam obfervationes ,. & in.nonnullis. illibatis 
» mulieribus ipfe vidi, «& frequenter in foeminis atatis pro- 
;» ve&a connubium habentibus; quoniam in iftis genitura 
j, non perficitur ita promptè, ut in aliisob defetum aura 
33 vitalis.in ovo, vel etiam feminis virilis pro foecunda- 
3 tione ovi inepti, ‘aut ex improbo fucco devaftante, in- 
33 natos ‘fpiritus: pro expanfione partium vitalium exigitas 
» in ovo» quod: fubventaneum fadtum fuccrefcit ad: mo- 
3» dum retis in veficulatam molem, quam de prefenti ip, 
» fe obfervo i 'licer non tante connumerationis veficularum, 
3» prout mihi infinuafti , in ‘muliere quadam ‘annorum 47. 
»» habitus pletorici cujufdam barbitonforis. ,, 

XVII. Giacchè fiamo dietro a riferire offervazioni ra- 
re, ci fia lecito apportarne una veramente curiofa , in 
una delle Lettere fcritte al noftro Autore partecipata, ch'è 
quella del Sig. Dottor Agnelli Medico di Saffuolo . Circa 
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le pietre, che V.S.IIl. mi ricerca io le diedi tutte al$ig. 
Carrari, e la donna non ne ha più alcuna, della qua- 
le fu vero il cafo fucceffo l’anno paffato. Quefta paffa 
gli anni fefflanta, d’abito cachetico, e conlafsitudine di 
tutto il corpo, che per effere povera , fenza governo ; 
e con pefsimo vitto non potè farfi curare, onde , oltre 
altri mali, le venne a poco a poco un tumore nella par- 
te deftra del ventre circa la regione del fegato, groffo, 
come un uovo d'oca, nel quale ftato continuò alcune 
fettimane. Credendo quel Chirurgo , che dovefle {up- 
purare, gli applicò un’empiaftro maturativo, che altro 
non operò, fe non che il tumore fi ritirò fenza dolore, 
ma fentiva folamente nell’umbilico dolori acuti, roden- 
ti, e continui , e così tirando avanti crebbe di nuovo 
la gonfiezza , la quale una notte, dormendo la pazien- 
te, fi ruppe, e ne ufci per molti giorni a poco a poco 
un'acqua, come lifciviale, la quale {minuita , comin- 
ciò ad ufcire ( non fentendo più, fe non miti i dolori ) 
materia purulenta , e infieme fabulofa , che giornalmen- 
te fempre più s' ingrotfava; tanto che alle volte vi fi 
vedevano calcoletti, che apparivano come formento , 
d’indi fempre più grofsi, come ceci ; e poi come noc- 
ciuole; e finalmente tanto crebbero , che parevano no- 
ci impietrite, o pietre in forma di noci , friabili però 
alquanto, quando ufcivano , ma dopo all’ aria fempre 
più induravano. Alle volte avevano figure diverfe ; ed 


‘ erano tutte fcabrofe, ma però con angoli non acuti. 


Seguitò così quafi un mefe, a mandar fuora dall’ umbi- 
lico le fuddette pietre, ma in fine poi fenza dolore , e 
finalmente , crefcendo la carne, fi ferrò l’orificio, ein- 
cominciò a ftar bene, come fta al prefente, ed abita in 
‘Fiorano . L’ Eminentifsimo Cardinal d’Efte ha avuto 
meco lungo difcorfo fopra quefto fatto, e ha dato mol- 
to da penfare; e da difcorrere anche a’ Sigg. medici di 
Modana , effendo veramente ftato un fenomeno molto 
raro, ee. Saflolo, adi 20. Agofto ; 1690. 
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Offervazioni utililime intorno alle Brume del- 
le Navi, won folo fpettanti alla notomia, e 
‘coftumi delle medefime , ma anche al difen- 
dere le fuddette navi dal danno finora ir- 
reparabile della loro rofura . 


All’ Illuftrifs. Sig. Bernardino Zendrini, Medico | | 
e Mattematico dignifsimo in Venezia: 


Oll’occafione, che andòa Livorno il Sig. Vallif- 
nieri; a bella pofta per conofcere di vita quel 
fuo caro amico Sig. Ceftoni, fece feco moltifsime 
oflfervazioni , fra le quali quelle delle Brue non 
meritano l’ultimo luogo .. Concorfe a quefte anche il Sig. 
Dottor Marcellino , lodato dal noftro Autore per un no- 
bilifsimo ingegno, e perfettifsimo medico. Qui ci faremo 
lecito ripetere, quanto nel V. Giornale de’ Letterati d’Ita- 
lia Art. X. $. 18. è ftato fcritto ; cioè effere degna quefta 
Offervazione di una particolare notizia , sì perchè fappia- 
mo di certo, che molti hanno cetcato, ma non hanno. po- 
tuto fcoprire; quanto colla fua diligenza il noftro Autore 
ha fcoperto ; sì perchè fperiamo , che ciò fia per riufcire 
di molto gradimento alle Accademie Straniere, e parzico= 
larmente alla Reale di Londra, di cui anch’egli è degni(- 
fimo membro, la quale appunto ha moftrato defiderio , 
che fi faccia qualche ftudio particolare fopra un’infetto , 
che quantunque. piccolo, e debole, è però il flagello, an- 
zi il terror delle navi, c de’ vafcelli più armati. | 
Dice effere la Bruna una razza di tarli, o vermi di ma- 
re, che annida in tutte quelle tavole delle navi, che ftan- 
no fempre.fott' acqua, le più vicine al livello della medefi- 
ma, e colà ftannorinchiufe, ciafcuna da per fe, in un pro- 
prio tubo, o cannello di materia teftacea di figura dico- 
no, da ambedue l’eftremita aperto ; e lungo ; quanto le 
. brume fteffe, delle quali, fecondo l'età , ve ne fono di 
grandezze diverfe, ma le maggiori, che s'imbattèa vede- 
re co'lodati fuoi amici, non paffavano la lunghezza di un 
| mezzo 
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mezzo braccio fiorentino, ed erano groffe in circa quanto 
il dito minor della mano . Il predetto tubo , o cannello 
contenente la bruma è bianco, è nelle brume maggiori , 
ed in quelle di mezzana grandezza è di pareti forti, e 
groffe; ma nelle minori quefti tubi fono molto fragili, e 
gentili, e fi vede, che fono fatti di varj fuoli , o falde, 
come i gufcj delle oftriche, e di altre conchiglie marine. 
Efternamente però apparifcono compofti in foggia di tan- 
ti anelli, i quali principiando dall'eftremità anteriore , cioè 
dalla bafe del cono, fi fcorgono molto radi, ma avvici- 
‘ nandofi verfo l’altra elîremità più fottile, fi offervano mol- 
to fpefli, ed in quella parte appunto , dove i principali 
anelli cominciano ad apparire così folti, corrifpondono 
loro internamente attaccate al medefimo cannello ‘altret- 
tante lamelle durifsime della fteffa materia teftacea , le 


quali foprapponendofi l'una all'altra guernifcono all’ intor- 


no tutta quella eftremità del Sy s il quale fe bene intut- 
to il reftante della fua concavità raffembri alquanto ine- 
guale, con tutto ciò la fua fuperficie interna è lifcia , € 
non ifcabrofa, come l’efterna. In effo tubo ; o cannello 
non ha la bruma internamente alcuna attaccatura, o con- 
nefsione, ma vi fta totalmente libera , e fciolta , eccetto 
che in quella parte » dov’ è l’eftremità pofteriore della bru- 


ma, mirafi circondata da un certo cordone tutto quantp- 


compofto di fibre nervofe, e dal medefimo fe ne partono , 
alcune, per mezzo le quali vedefi ftrettamente legata da 
alcune lamelle dello fteffo tubo , la cui figura fi vegga Fig. 
4. della Tavola feguente, | s | 

Cavata fuora la bruma dal fuo cannello ;. apparifce del- 
la figura per appunto difegnata nella detta 720. fig. 1. 
nellacui eftremità anteriore fcorgonfi due offa femicircola- 
ri, dall'una parte concave ; e dall'altra conveffe, aventi 
alcune appendici irregolari, in mezzo de’ quali ofsi fta fi- 
tuata la tefta . Dall’ altra eftremità oppofta miranfi due 
pinne oflee , impiantate nell’ accennato cordone , compofto 
di fibre nervofe, nel mezzo delle quali pinne fono fituate 


due lunghe, e ritonde appendici carnofe internamente fca=- 


nellate; ciafcuna delle quali ha la fua propria apertura in 
unta . Fig. I. 4 st 
— Tolti viaidue ofsifdella tefta, e le fuddette due pinne, non 
ha in fe la bruma altri ofsi, nèfpina; nè cartilagini; ma 
tanto 
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tanto Je brume più piccole = quanto le. più grandi fonò 
tutte d’una foftanza mucofa ; fimile a quella dellè- oftri- 
che; del medefimo colore, e fapore, ma però più genti- 
le, e d'una mollezza, e fragilità. così grande , che per 
poco s che fi maneggino , con grandifsima facilità fi 
disfanno . Afferma il Signor Vallifnieri ch'è cofa vera- 
mente di ftlupore, che un’ amimaluccio. così flaccido: € 
molle abbia poi tanta forza di rodere ,.e forare fott'acqua 
così fterminatamente le navi più forti, e di legno più du- 
ro, con rovina; e danno sì grande , e irreparabile delle 
medefime. . Abi 

Tutto quefto gran danno, dice, che deriva dagliaccen» 
nati due ofsi concavi e lunati:; co’ quali hail caporar- 
mato , che a fuo piacete' ftringendoli ; roficano , vebucano 
indefeffamente il legno. Non fi ftringono però quefti tan- 
to, che nel mezzo l’uno fi fovrapponga., o fi. combaci 
coll’ altro, .ma folamente ne’ lati. Non fono fitti dentro 
la bocca della medefima, talchè poffano chiamarfi i den- 
ti, e nè meno ne’ margini, o nelle labbra della fteffa, ma 
offervò il Sig. Vallifnieri ; che con maniera infolita fono 
fotto , e fopra con tal eftenfione , che cuoprono la mag- 
gior: parte del capo; € ciò ferve loro, non folamente per 
rodere, ma anche, come di f{cudo, per difendere la tene- 
rezza del loro capo nell’infihuarfi nel legno . Sono que- 
fi ofsi roditori appéfi a certi tendini mufculofi del capo; 
e fotto la gola, mediante i quali staprono , e fi rinfer- 
rano. | 

La via» che fanno ; è tortuofa ; e per Îo lungo. della 
tavola, e trovando delle compagne, una fi fcanfa dall’al- 
tra, è vanno avanti. Si nutrifcono della foftanza della ta- 
vola, perocchè il loro ventricolo fi trova fempre pieno 
delle rofure della medefima. Il loro efofago è breve , lo 
ftomaco bislungo , ed indi feguono gl’ inteftini, che ufcen- 
do del ventricello fanno var} raggiri, dopo i quali:torna- 
no a innalzarfi, e fi raggirano dietro la collottola ; po-. 
fcia nuovamente. con tratto diftefo vanno lungo il dorfo a 
fcaricarfi nell’ano fuor della tavola. 1 SANA 

La loro coda è confiderabile, effendo armata di duéla- 
mine , come s'è detto, di figura, come d’una foglia; al-- 
quanto concave verfo la parte interna .. Quefte fervono per 
farle ftare appiccare a quel loro tubo teftaceo , dg 

Ss 2 oce 


140: Ofterrvazioni intorno 


foce all’infuora nell'ultima, ed efterna fuperficie della ta- 
vola. Servono anche quefte due lamine, per chiudere, ed 
aprire a loro piacimento la via agli efcrementi , ch’ efco- 
no, e all'acqua falfa, che per un contiguo, e particolare 
canale entra dentro il corpo della bruma, dove fi veggo- 
no diftintifsimi quefti due canali. Queft’ acqua dunque en- 
tra per un canale diricto anch’efio lungo il dorfo, chear- 
riva fino al capo, indi un pocolino fi piega , e fi {carica 
nella bocca, della quale efce l’acqua, per umettare il le- 
gno, e per facilitare la rofura ; ed in fatti nel cavo rofo 
avanti la bocca, dice il Sig. Vallifnieri , che fi. trova fem-° 
pre acqua marina; che ferve anche di veicolo all’ ingoja- 
mento delle rofure fminuzzate del legno. 

Hanno il loro cuore ( il quale è fotto il ventricello) di 
figura ritondaftra ; bislungo , in forma quafi di due co- 
lonnette, che ad occhi veggenti fi dilata , e fi firigne , c 
caccia fuora per le fue arterie un fangue diafano , o traf- 
| parente, che circola per tutto il corpo pe’ neceffar) bifo- 

gni , e per le veneritorna al cuore. Vi fono pure altri. 
mucchietti di glandoline, lungo il ventre , che pofiono 
prenderfi per lo fegato, e per le altre vifcere, che con- 
corrono ‘alla perfezione, e feparazione del chilo, e degli 
altri fluidi. x 

Quefti animalucci fono pofti dal noftro Autore nel nu- 
mero di quegli, che generano fenza il conforzio del ma- 
£chio, e come gli chiamano, ermafroditi. Hanno pofta la lo- 
ro ovaja fotto lo ftomaco bislunga , la quale pel fuo ovi- 
dutto , o tuba fcaricano nel fine dell’inteftino ; d’indi fuo- 
ra nel mare. 

- Le uova fono tonde, diafane anch'effe; accompagnate, 
e circondate da un poco di mucellagine vifcofetta ; le 
quali galleggiano , e vengono poi gittate dall’onda del 
mare apprefio le tavole , alle’ quali col loro vifco s' attac- 
cano, e nafcono , e le nate piccolifsime brume fi rivolgo- 
no poco dopo verfo la tavola, e prefo fiato; incomincia- 
no a trapanarla, ed a fare il medefimo lavoro delle de- 
fcritte loro madri. | Ta 

‘ L'eferemento è di colore ofcuro, onde comprefsi gl’ in- 
teftini verfo la collottola , c feguitando dolcemente col di- 
to all'ingiù, fi caccia fuora del corpo , dove al contrario 
compreflo il canale dall’ acqua fa un SO VEARIO ; 
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e fi caccia quella fuora per bocca, come s'è detto... 

Non ne ha ofiervate, che di due fpezie, l’una più gran- 
de, e groffa un poco più del dito minimo, 0 auriculare, 
e fono quelle delle navi dell'Oceano, e che vengono dalle 
Indie; l'altra è la defcritta. Quelle dell'Oceano non han: 
no altra notabile differenza , che le palette, olamine del- 
la coda , effendo di figura , come di penna , come nella 
Fig.2. cioè hanno un tronco offeo nel mezzo ; che gitta, 
come certi rami all’ infuora , che fortificano, e afsodano 
tutta la lamina. 


Rimedio per difendere le navi dalle brume : 


4 Fac pofcia il rimedio molto naturale , e proprio 3 
per difendere le navi da efse, acciocchè più nonlero- 
dano , non Îe trivellino , e per fervirci d'un termine ma- 
rinarefco tolto dal Redi, non le verrinizo tutte quante con 
rovina irreparabile delle medefime. Premette il modo, che 
alcuni praticano , cioè di foderarle di piombo , o rifode- 
rarle d’un’altra tavola, fra la quale , e la nave empiono 
di pelo da bafti. Ma egli dà un ricordo afsai più facile , 
e che diligentemente efeguito può fenza fallo prefervarle. 
Cioè avvifa , che le uova delle brume fono folamente ne’ 
porti , © vicine ad efli , non in alto mare , e che quefte 
di grofsezza d'un grano di miglio in circa galleggiano fo- 
pra l’acqua, accompagnate , come s'e detto da un vifco, 
che le appicca alle tavole , alle travi , o a' vicini legni, 
ma fempre a fior d’acqua, dove nafcono , e le nate bru- 
me poi ferpono fovente un poco per lo legno , o per la 
tavola fott'acqua, e la rodono, e la penetrano , dove lo- 
ro par più a propofito. bu 

Bifogna dunque, che il difigente Capitano della nave, 
o il Padrone della barca , quando comanda a’ marinaj; 
che lavino la nave fopr'acqua,. acciocchè non patifca dal 
fole, ordini ancora, che fpazzino con diligenza d’ intor- 
no a fior d'acqua , per iftaccare le uova attaccate, e ciò 
faccia almeno ogni otto giorni, imperocchè in quefto tem- 
po, o non'poffono effer nate, o nate non poffono effere 
penetrate tanto , che non fi guaftino , efiendo teneriffime. 
Se ciò non fanno alzandofi la, nave dallo fcaricarfi ogni 
giorno, nuove uova s’appiccano più a baffo, e così di Bho: 
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vo alzandofi altre feguono ;. di maniera che quantunque 
non difcendeffero fotto la nave, e penetrafiero folamente ; 
dove nafcono, infetrerebbono gran parte di quella. Se non 
le fpazzano, e fe non detergono con diligenza quell’ ac-, 
qua, colla quale bagnano la nave efteriormente di quan- 
do in quando, ciò giova alle fuperiori, che alzandofi dal- 
lo fcaricarfi la nave , vengono a reftare fopr' acqua, pe- 
rocchè in paffando , o colandovi fopra fe l’'afforbifcono, 
e ne han nutrimento . Quefto dunque è il modo più faci-, 
le, e più ficuro, ch'e’ fuggerifce per confervare le navi, 
o altri legni di mare , avvifando pure , che debbano fer- 
virfi i marinaj, o i ragazzi deftinati a queft’ufo , di fcope 
forti, e fregar bene, che infallibilmente fi manterranno . 
Così offerva , che le carni , e i pefci fi difendono ficura- 
mente da’ vermi, fe fi nettano dalle uova depofitatevi dal- 
le mofche; e così le cofe aride, i panni, le pelli, e fimi- 
li fi mantengono colla fteffa dillgenza da’ tarli , guardan- 
doli fpeffo, e percotendoli , e nettandoli dalle uova depo- 
fte, o da vermicciuoli poco fa nati , come fanno 1 botte- 
gai da panni, e da pelli, ammaeftrati dalla pura {perien- 
za > e fenzachè e’ fappiano quefta fperimentale filofofia .. 
Così narra » che quando dimorava in Reggio fua patria 4 
difendeva fempre le piante del fuo giardino dalla rofura 
de’ bruchi, facendo ftaccar le uova, che fogliono deporre 
o nel tronco dell'albero è e nel principio , e {partimento 
de’ rami; onde mai non erano fpogliate delle loro frondi, 
ed arrivavano i loro frutti alla. perfetta maturazione con 
iftupor de’ vicini. Tanto vale anche nell’economia la di-. 
ritta cognizione delle opere della natura ; il che dimoftra 
di quanto utile fia quefto ftudio fperimentale ; sì perarric- 
chir l’animo della cognizione del vero » sì per impararea 
diftinguere l'ordine , e la ferie delle opere fempre grandi 
di Dio sì per lo governo di fe medefimo ,. e delle. cofe 
fue. Ma per tornare alle navi; aggiugne , che fe fi trat- 
taffe di piccoli legni , mefcolando la pece , e le materie, 
colle quali fpalmano , intonicano , o empiaftrano al di fuo- 
ra i medefimi, con mercurio ; folimato ; arfenico, olio di 
faflo, e fimili, potrebbono forfe anche difenderfi fenza la 
menzionata fatica ; ma trattandofi di vafcelli , galee, € 
vafte navi, non trova miglior partito , che l’accennato, 
giacchè abbondano di gente pagata , oxKhiava., c defti- 
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nata a tutti i fervizj,, e particolarmente ne’ tempi, che 
approdano a’ lidi, 0 che dimorano‘in porto ; nel quale 
fono oziofi . Ed ecco per maggior chiarezza del tutto la 
figura delle brume , del loro tubo , e delle lamine della 


coda di quelle dell'Oceano . 


Efplicazione delle Figure. 


Fig.1. A. Tubo; o cannello, dentro il quale fta la bruma; 
 B. Apertura, dovetiene la tefta la bruma. 
C. Eftremità forata del tubo. 
Fig.2. Bruma cavata fuora del fuo tubo: 
| D.D. Offo fuperiore , e inferiore , che cuopre il capo 
della bruma.. | 


G.G. Corpo della bruma . Uri 
| E.E. Pinne; o lamelle offee nella coda dellabruma, che 


fervono per applicarle altubo, e chiudere , e aprire 
a fuo piacimento la via agli efcrementi , o all’ in: 
greffo dell’acqua. | 
F. Codadellabruma, o ultima eftremità forata, per la 
; quale fi fcarica dagli efcrementi . 
H. Tubo membranaceo ; ch’entra in corpo allabruma, e 
conduce l’acqua falfa fino alla bocca. 
I. Cavità, entro la quale è la bocca della bruma . 
Fig. 3. Pinne, o lamelle delle brume dell'Oceano, minori 


però del naturale . 


° ANNO- 
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ANNOTAZIONE... 


Linio nel Libro XVI. N.H. cap. 40. fa menzione così 

di pailaggio de’ varli delle navi, Laricem , dicendo, 
in maritimis navibas obnorxiam teredini tradunt: omniaque pre- 
terquan oleaftrum, & oleam. Ma non effendo quefti legni 
da navi, poco giova il fapere, che non vengano rofi dal- 
le teredini. Nel feguente Capitolo parla diftintamente di 
que’ vermi, che fono roditori de’ legni. Infeftantiume , (cri- 
ve, quatuor genera. Teredines capite ad portionem graviffimo, 
rodunt dentibus. He tantum in mari fentiuntur, nec aliam pu- 
tant teredinem propriè dici. Aitri fcrivono capite ad portionem 
magno, e Teofrafto cap. 55. bift. legge grandifimo : dal che 
fi vede , avere offervata la bruma , che veramente ha il 
capo aflai grande a proporzione del corpo, fe fi confide- 
ra particolarments armato colle fue offa. Il medefimo Teo- 
| frafto numerò tre foli generi di que’ vermi , che i legni 
tagliati infeftano , e volle anch'effo, che la vera teredine 
fi generafie folamente nel mare . Que mari putrefcere apte 
funt, erodi a teredine folent , teredo enim nonnifi in mari ena- 
feci. pote. . 

Se Plinio ; e Teofrafto avefsero detto qual’albero fofse 
quello, che nafce in un’'Ifola del mar rofso , detta.7y/0, 
coi quale fabbricano navi ; che fempre durano incorrut- 
. tibili, avrebbono molto giovato alla repubblica de’ ma- 
rinari; ma nè l’uno, nè l’altro gli danno il nome. Ecco 
le parole di Plinio (Lib. 16. Cap. 40.) «Alexandri Magni co- 
mites prodiderunt, in Tylo rubri maris infula ; arbores effe , ex 
quibus naves fierent, quas ducentis annis durantes inventas: & 
fi mergerentur incorruptas. Il medefimo dice Teofrafto. Po- 
co prima Plinio avea efpofto , & abietem circa germinatio- 
nes decorticatam , qua diximus luna , aquis non corrumpi. Si 
vegga Teofrafto Cap. 5. Lib. 5. Hift. e Plinio pure Cap. 25. 
Hift. Nat. lib.16. 

Giovanni Ruellio De natura flirpium Cap. 75. dove parla 
del ciprefso, loda molto la fua refina per difendere il tut- 
to da’ tarli . Refima è cuprefju manat , qua cum res funt un- 
fe, d carie vindicantur; e ciò dice per lo fuo fapore ama- 
ro, ed agro, € poco dopo. Porrò refinam fundit acerrimam 


fapo- 
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Sapore; quare tineas, & vermiculos , teredinefque necat. 

L’Aldrovandi Lib. 6. de Ifett. Cap. V. de Teredine ; ‘porta 
anch’effo quefte precife parole. Suns arbores in infula , Hif- 
paniola ditta , procera magnitudinis ; prafertim citree, ex qua- 
rum tabulis Indi naves conficiunt , ut fua amaritudine colubru- 
larum peftem arceant. Hafce colubrulas Petrus Martyr Bromas 
appellat, vermes in lignisnav:um mafcentes, eaque perforantes, 
ut undequaque , veluti fpongie foraminibus naves fcatere vi- 
deantur. Infeftifimum animal indicis navibus, prefertim > ubi 
mare eft canofum. Lari 

Il ]onftono de Infett. lib.3. Cap. 3. che, per effer breve, 
tralafcia per lo più tutte le neceffarie notizie, che non fa 
altro , che trafcrivere dall’Aldrovando, ponendo; che egli 
coftituiffle quattro generi di teredini , fra’ quali unum Pl 
ni, & Theophrafti, quod dentes habet, & dumtaxat in mari 
in lignis reperitur , riferendo poco dopo quelli alberi, che 
non fono rofi dalle medefime, poco fa menzionati. 

Il chiarifiimo ‘Redi nel rifpondere , che fa al P. Buo- 
nanni, il quale avea coftantemente affermato , ssre le (pe- 
cie delle chiocciole tanto terreftri, quanto marine, non avere il 
cuore , fa menzione anch’ effo dellebrume, e del loro cuo- 
re, dicendo (a): e f? trova altresì infino in quei moltffimi, 
e lunghi tarli, o vermi di mare, che da marinari fon chiama- 
ti Brume s in quegli dico, che fi annidano intutte quelle tavole 
delle navi, le quali ftanno fempre fott'acqua , e laggiù fott'ac- 
qua le rodono , le trivellano ; e per valermi di un vocabolo ma- 
rinarefco, le verrinano tatte quante con grandiffimo danno del- 
le medefime navi , cc» 
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nimali vivé» 
ti negli Ani- 


mali viventi; 
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Defcrizione di un Vitello moftruojo, nato li 1.5. 
Novembre; 1694. mandato ; colla medefima, 
in dono dal Sig. Vallifnieri al Sig. Bernardino 
Ramazzini ; che allora abitava in Modana. 


RIO pur di cuore , almeno per quefta volta , la 
A\ natura ; per aver errato nell’orditura. d'un Vitello 
«con qualche negligenza bizzarra , conciofliachè lo deftino 
in dono a V.S.Eccellenti(s. Nè vi paja ftrano di vedermi 
sì ardito nell’incomodarvi con mie , «perchè di quefto n'è 
folamente reo il felice grido della voftra virtù, come quel- 
la, «che ha forza di farfi amare anche :da chi non la co- 
nofce di volto , e di fare ., che fi defideri un'amicizia; e 
fervitù sì vantaggiofa., :qual è quella d’un letterato par 
voftro. Non voglio però cefsar di pregarvi, anche al dif- 
‘petto della voftra modeftia, d'un benigno compatimento 4 
fe non per altro ; almeno perchè diftraendovi dallo fcri- 
vere , vengo a rubare a’ pofteri quegli eruditi momenti, 
«che loro pofson giovare , e levare coll’ arroganza di po- 
‘che .ciance l’ ammaeftramento .d’ un fecolo così curiofo « 
Se però rifletto, che anche per mezzo di quefte , non co- 
me mie ,. ma come efpreflive di quanto rozzamente defcrî- 
vono., :può il fagaciffimo voftro ingegno indagare ., come 
fa fovente il gloriofo noftro , e fortunato Malpighi, le più 
profonde , e tacite leggi della gran madre , perdono io 
amedefimo in qualche parte al mio ardire , e con sì dolce 
lufinga lodando il buon genio de’ miei roffori, mi quieto 
fu così bella fperanza. Rivolgete dunque l’occhio voftro, 
non men benigno , che penetrante al mio dono , € 
Vedrete , «come sbocca mezzo il capo d’un vitello co- 
‘perto di femplice , e nuda membrana fotto ad una cute 
più denfa , e alquanto pelofa , vicino al fito delle orec- 
chie, cogli occhi coperti, come da un velo , fatto dalla 
medefima; onde riefcono torbidi, e all’indentro incaffati, 
col mufo affai più aguzzo «dell'ordinario , fenza fori del 
nafo , «con la lingua ftranamente fporta , e rovefciata all’ 
infuori, e ftrettamente al rozzo mento appiccata, guafto 
anch’effo, deforme, ed all’ingiù rivolto . Ivi fi {(corgono 
Je mal fatte gengive anteriori con cinque denti pofti si 
dine, 
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dine, ma duri, e taglienti, e molti. altri nel reftante del- 

la mafcella incaftrati nelle proprie nicchie, o alveoli. Il 

palato. non. è folcato per lo traverfo: col fuo: piano: natu- 

rale, ma per lo:lungo: altamente fcavato , e divifo in più: 

parti. I fori del nafo mettono foce dentro: l’eftremità del 

medefimo ; chiufi. per altro al di fuora . Nella fronte fo- 

no alcuni piccoli , e duriffimi enfiati,. otumoretti pieni di 

peli, e di una certa polvere fquamofa, de’ quali molti an- 

che fe ne veggono fovra la faettal commeflura . Tutto il 

._refto del corpo. è , come unrozzo ammaffamento ,. o muc- 

chio di racchiufe membra. ftivate dentro: un’otre', 0: fac= 

co di pelle , dal quale però. fi fcorgono alzarfi l’offa del- 

le anche, delle ginocchia ,. e delle altre: parti inquelle an- 

guftie ftorpie,. e ravvolte... Pare a prima vifta. di quelli, 

che al dire d’Apolionio. Rodio. (4): erano i primi abboz= ( a » Argo 

zamenti della gran madre, non ancora: ben pratica: ,. di #ar#ticor. IV: 

| fabbricare macchine: così: ingegnofe : | 
Tales, &° priores è Iuto produxit 
Terra. ipfas miftis compofitos membris.. | 

La pelle è coperta di corti , ma rigidi: peli ;. di colore 

roffigno: ful doffo;. ma più fmorto ne’ fianchi ;. e'verfo la 

diretana parte, maffimamente nella deftra, v'è una gran: 

macchia bianchiccia ,. con lanugine affai più tenera, e più. 

corta. Offervate:;. come un'orecchietta ,. armata all’intorno 

dî peli più fcabrofi, e più rigidi ,. vicino alla quale v'è un. 

foro ,, ch entra fotto: la. pelle: ,. la quale ivi è anche nella. 

parte: fua interna pelofa ; per effere addoppiata. Dall’al 

tra parte: ver(o. l’eftremità v'è una bizzarra , e dura pen> 

dice, cioè un pezzo di ftrifcia ftretta di cuojo' , alla fog- 

gia di una denfa ftringa , in ogni fua parte pelofa ; la 

quale: s’infrifce , e sincaftra da amendune le parti dentro 

la pelle » reftando libero: ,. e pendolone il refto ;. caccian» 

dofi. facilmente infra quefto: un: dito ;. dove ho , per minor 

fatica: della {ua vifta ;. fegnato con uno: filo: ,. ‘che palla 

lateralmente: fuor fuora .. Di quefte curiofe ftrifce*,. attac> 

cate folo: fortemente colle: loro eftremità. ,. ve n'è un’altra 

fulla. cofcia deftra ;. come pure un’ altra: ;. ma più lunga, 

ce più tonda. fulla. fpalla deftra. , la quale fola annodata 

con un' forte: naftro: fofteneva. appefo ad. un: chiodo tutto: 

il vitello ;- quafi. bolgia , 0' valigia attaccata in: alto: cor: 

un dè’ fuoi manichi: . Sono pure manifeftiflime grinze', è 
| SIERO. CA T2 piega= 
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piegature della pelle, non folamente appreffo le medefi- 

me ftrifce , ma ancora fulla {palla finiftra , nel finiftro , 
e deftro fianco, cd una affai profonda fulla parte direta- 

na; dove non fi fcorge nè forma alcuna di coda, nè foro 
alcuno » nè alcun fegnale del feffo . L'addomine è riton- 
daftro, ed afiai {porco in fuora co’ fuoi vafi umbilicali nel 
centro ; coperto fclamente d’una dura tela , o membrana 
biancaftra , ma fenza mufcoli, e fenza peli. Quando era 
morbido , e nato di frefco , pareva manifefto , che foffe 
già dentro l'utero crepata , e come tagliata lungo 1’ addo-. 
mine nel mezzo mezzo la pelle efteriore, veggendofii fuot 
lembi ritirati verfo i fianchi, e andando, come a pirami- 
dea riunirfi verfo il collo. Il petto è anguftiflimo, il col- 
lo corto, e polputo, ed il mento rovefciato , ed unito al 
‘petto con una ftrifcia da'fe , formata di cuojo , come le 
fovraddette pendici. 

Il rovefcio della pelle non è meno curiolo del diritto. 
Offervi fotto la fommità del mufo un duro tumore, pieno 
di peli ; e nel fito delle orecchie le orecchie grinze , e 
fchiacciate piene anch’effe nel loro .cavo d’un folto abboz- 
zamento di peli ftaccati , e infieme ammonticchiati . Pe- 
netrava uno ftile, dove ella vede uno ftecco , benchè il 
foro non ufciffe fuor della pelle . Dirimpetto a tutte le 
parti efterne, dove ha veduto le piegature , all’ indentro 
deila pelle, vedrà internamente pendici curiofiffime della 
medefima in varie fogge aggrovigliata , e figurata, e di- 
ftefa. Potrebbe fofpettarfi per avventura, che quefte pen- 
dici, ftrifce, e ammaffamenti difordinati foffero ftati fatti. 
dalla neceffità di quelle parti foverchie, e di quelle mem- 
brane, che doveano diftenderfi, allungarfi, {vilupparfi, e 
fpianarfi fovra le gambe , ch'erano già reftate nude , e 
come fcorticate dentro il comune facco della pelle. E ben 
però.vero , che naturalmente non erano aperte , come le 
vede, ma io per offervare qual cofa racchiudeffero in lo- 
ro, le aperfi, e le trovai nella parte interna pelofiffime , 
com'ella vede, benchè di vario colore, edafprezza, e con 
varie grinze, e cavernette. Oltre i peli erano pur inzup- 
pate, e piene di una vifeofiffima moccicaja. Verfo illem- 
bo della deftra cofcia vi ritroverà un duro invoglio di pel- 
le attorcigliato a foggia di coda , e fpiccato verfo l’ eftre- 
mità; pieno anch’efflo di peli, ed incaftrato con due groffe 

radici 
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radici nella pelle, l’una delle quali s’ unifce. ad un’.al- 
tro cordone , che ritorna all’ingiù fino al lembo di quel- 
la, e l’altra va a guifa di ferpe a perderfi verfo la co- 
fcia . Dall'altra parte , ma più vicino alla fuperior di- 
retana , v'è un fimil giuoco di peli, racchiufi in varj 
gruppi, o nodi , ed ivi ftrettamente ammucchiati , ap- 
prefso i quali vedrà pure un medefimo fcerzo‘, ch’. era 
pieno zeppo de' fuddetti peli afsai bianchi ; e ben forma: 
ti, nella parte fua interna anch’ efso pelofo , dal che pa- 
re che quefto fia un moftro, per così dire, pieno di mo- 
ftri, e da quefti mucchi di peli pofsa dedurfi , che abbia- 
no veramente, come i loro bulbi, da’ quali pofsano ufci- 
re, e pullulare in ogni fito, purchè trovino, come i fe- 
mi , e bulbi delle piante, luogo , come terreno, a pro- 7,3 fig 
pofito , e nutrimento proporzionato . Si vegga la Tav. 
4. Fig. 1. | 

Aperto il ventre, coperto, come ho accennato , d’ una 
fola nuda, e forte membrana; che non era; che il peri- 
.toneo; fi vide l’omento fovra gl’inteftini, in varj giri, € 
confufi meandri ravvolti , e in alcuni luoghi ftrettamente 
uniti, o ftivati. L’inteftino retto era, comeuna cloaca af- 
fai grande, e piena delle folite fozzure, ma chiufa affat- 
to nell’orlo dell’ano. Si vedeva il fegato d’un folo lobo, 
quafi sferico, Ja milza grande, il pancreas piccolifsimo , 
ed il mefenterio affai glandulofo . I reni erano coperti di 
graffo, e figurati al folito degli altri vitelli, formati, co- 
me a grappoli, e quali appunto li defcrive 1’ immortale 
Malpighi; ed il finitro era un poco più grande del de- 
ftro. I treni detti fuccenturiati , 0 caffette atrabilari, pareva- 
no affai più mafsicci del folito, e le arterie; e vene emul- 
‘genti nel loro natural fito. I tefticoli ftavano appefi curio- 
famente quattro dita fotto i reni verfo la parte efteriore co’ 
vafi detti Deferenti, e Pampiniformi aggrinzati, e que’ cana- 
li, chefi chiamanoejaczlatori , fi portavano per lo traver- 
fo alle vefciche del feme. Il membro anch’ effo tutto den- 
tro l’addomine, piccolifsimo , e ritorto in forma della let-. 
tera S, terminante in una fottil fottigliezza < Gli ureteri 
s incaftravano nel fito naturale della vefeica , gonfia di 
poco fiero, e chiufa anch’ effa nel collo . Veggafi la Tev.L figa: 
Tav. 1. fig. 1. 

Aperto il torace fi viddero i polmoni del So natura 

ment e, ma 
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le, ma riftretti infra le angufte d’un fito'ftorpio ,, difgui- 

fato ;, e ftavolto , ed appiccati ftrettamente in. più luoghi 

alla pleura. Il cuore era involto. nel fuo pericardio , ed 

appariva più ritondo , e più polputo del folito. Guardi la 

bizzarra pofitura delle vertebre del torace. che agguifa di 

ferpe fi contorcono:, einatcano: verfo la parte finiftra, dalle 

quali sboccano tredici cofte: per: ogni: lato. E. bem però ve- 

ro, che nel deftrò,. in vece d'incurvarfî,. e dilatarfî,. co- 
me in uni mezzo circolo per dar larghezza conveniente al 

petto; dieci fi riftringono tutte in un: gruppo » e fi ram-. 
maffano: infieme: poco: fotto: i nodi del collo , e refpinte al- 
l indentro fegubno la necefsità. del fito .. Le finiftre cofte 
fono: anch’ effe alquanto fuora dell’ ordine: della: natura >. 
mentre ,. com’ ella vede , incominciano: un poco troppo alto. 
il loro principio ,. e fenza quell’eguale diftanza , che.fi ricer- 
cafra loro; e fenza quella lorofolita architettura ,. altre fi. 
combaciano: troppo ftrettamente ,, altre ffanno: troppo: dif-- 
giunte, nè fono dolcemente piegate, come ricerca l’ inter-. 
na fabbrica de’ confùeti ordigni . Nè men curiofo è quel 
rifalto » che fogliono: fare le {pine ‘delle vertebre: lunghef-- 
fo il dorfo.;. conciofsiachè quivi ,. effendo affatto nella par- 
te deftra quafi tutto: d’ un pezzo affai groffo:;, ei addoppia- 
to ;. e fpianato ,, viene ad ugguagliare colla fua: altezza 1” 
altezza: dell’ origine delle cofte:,. lafciando: fcanalato: rel: 

mezzo: un: cavo. {pazio: di. competente: larghezza: .. Sotto a: 

quefto: vedrà nella parte: deftra efteriore,, come una: picco-. 
“la cavernetta » nel più: interno della quale vanno? a rimbu-- 
carfi,. e. reftrignerfì le cofte defcitte.. Dopo: féi nodi de'lom-- 
bi, e. 1 cinque procefli dell’offo: facro rimirerà: la. coda pie- 
gata alla finiftra ,; e rauncinata ,. come: quella deglianima- 
li immondiî, per effere anch’ effa reftata chiufa dentro ilì 

facco. Ne fono men: degne le membra dello fguardo di 
Lei ,, imperocchè tutte: voltate: alla rovefcia ,. e: bifforte ;. 
nè fo: con qual ingegno: fi foffle potuto levar in. piedi ,. fe: 

anche: le: aveffe: avute: libere: » e: fuora. della prigione: de-- 
feritta .. 

Non voglio qui perdere: il tempo » a deferiverne le di- 
verfe » e' ftrane maniere’, pofciacchè: la Lettera riufcirebbe: 
un. poco troppo lunga ; e tediofa , e: vot tutte: in: unî' oc- 
chiata le vedete. Ben: vi prego a fermarvi alquanto » a ri- 
mirare la. pianti di tutti e quattro: i piediy diverfibima.af 


Vitello moftruofo. 151 


fatto dalle zampe, o piedi della fua fpezie. Que’ di die- 
tro -pajono così al di groffo, e come abbozzatii chiufi pu. 
gni d'un’uomo co’ fuoi nodi, e dita ombreggiate , e que’ 
d’\avanti hanno anch’ efsi qualche fimiglianza di mano 
ftorpia . 
(Che pur udendo par mirabil cofa » GR 

Sulla fommità di tutti e quattro è ma particolarmente 
dei due pofteriori, vedrete un piccolo quarcio di pelle , 
armata di peli, e pare, che vi fia reftato nel cavare a for- 
za i medefimi dalla pelle rivolta all’ingiù , come quando 
ci caviamo un guanto alla rovefcia. 

«Ho finora defcritto con poca lode ; ingegnofifsimo Si- 
‘gnore, quello, che cogli occhi fi vede, riferbando a voi 
la gloria di defcrivere quello; che nonfivede. Voglio di- 
re quel fegreto, degno folo di voi, del modo «d'efferfi .ge- 
nerato in quell’ombre. Penfino altri, che ciò poffla effere 
feguito, 0 per i primi mal formati lineamenti : 0 dopo i 
primi moti di vita, confondendofi gli umori nell'uovo; € 
intorbidandofi la limpidezza de’ fughi : o guaftandofi la 
gentil macchinetta , col dislogarfi le membra , ancora te- 
nere, ed arrendevoli, per. forza di uno ftrano , e violen- 
tifsimo turbamento degli fpiriti della madre, 0 de' liquidi 
sboccati fuora de’ proprj canali, e ferbatoi : 0 per via d' 
idee guafte , o fantafie confufe: 0 per altra pellegrina ; e 
non ancora ben’ intefa maniera; io non voglio penfare, fe 
non a quanto, 0 confermerà, 0 troverà di nuovo il pro- 
fondifsimo voftro giudizio . Non s' arrifica ancor la mia 
penna di tentar arcani sì aftrufi, e sì venerati. Vuol la- 
fciarlo alla.voftra, per.mezzoJa quale pare , che folo par- 
li la natura, e fe fteffa difcopra .. Così va penfando chi 
guardandola con occhio difappafsionato s e riverente fi fer- 
ma attonito, e fi dichiara in eterno, ec. 
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Efplicazione della Tavola del moftruofo 
Vitello. Fig.). 


a. Lingua fporta, e tovefciata all’infuora . 

b. Gengiva inferiore all’ingiù ritorta col labbro ; alla 

| quale è ftrettamente appiccata la lingua colla fua fom- 

. °° mità, e dove cinque confufi denti fi {(corgono. 

« © Palato fcanellato in cinque luoghi per lo lungo, den- 
tro ’1 quale mettono foce i fori del nafo. i 

d.d.d. Sito, donde sbocca il capo; comzal di fotto del- 
la pelle , coperto di femplice membrana fenza alcun 

, elo . Ti Ds; 

. Ohio fofco coperto da una membrana. 

f. Nafo angufto; coperto anch’ effo, e chiufo nella par- 
te efteriore. | 

| g. Rifalto della pelle , fotto la quale fta rinchiufa , e 

: rannicchiata l'orecchia. | 

..h. Collo corto, groflo, e mufculofo. 

i. Spalla finiftra affai polputa. | 

| L Ginocchio ftranamente torto , ed inarcato all’ indie- 

1). SRLO , 

< m. Piegatura di pelle all’indentro rivolta ; e attorci» 

liata . i | 

(IR inni fatto dal piede finiftro ; ivi fottopofto - 

o. Altre piegature di pelle, rivolte, e rovefciate all’ in- 

..# dentro. con una pendice alla foggia diuna ftringa ; o 

-.° ftrifcia di cuojo, fotto: e fopra pelofa, incaftrata da 

| > entrambi i capialtamente nella pelle. | 

. p.. Gonfiamento nella parte inferiore, fatto dall’offo del» 
la cofcia finiftra. Lisio | 

q- Altre piegature del cuojo rovefciate all’ indentro è 

r. Parte diretana chiufa affatto , fenza fegno alcuno di 
coda, nè di feflo. 

s. Rifalto dell’offo facro , da cui pendono i nodi della 
coda rivolta, e rauncinata all’indentro. 
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NEfplicazione della Figura Il 


| cl Erre gli organi deftinati all’orina, e alla 
generazione, tutti reftati dentro LASIONAGA 


a.a.a.a. Reni diftinti colle loro glandule. 

b.b.b.b. Vafi emulgenti , cioè vene, e arterie. 

c.c. Tefticoli raggricchiati, e reltati dentro l’ addomine 
. d.d. Vafi pampiniformi. 

ee. Vafi cjaculator;). 

£.f. Ureteri. | | 
g-8-g.g. Ramificazioni dell’ arteria, c della vena, cc. 
h.h. Reni fuccenturiati. 
I fia ot rauncinato pe reftato dentro». 
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ANNOTAZIONE. 


Uantunque ancor quefta fia un’Ofservazione fatta dal 
QQ colto Autore nel primo fiore degli anni fuoi , ha 

“> però il fuo buono, il fuo raro, ed il mirabile fuo, 
da cui può il Medico , .ed il Filofofo cavar chiari lumi , 
per fempre più andare fcoprendo Je operazioni dellà na- 
tura . 

1. Illuftra in primo luogo l'opinione di coloro , che 

foftengono il fifflema degli fviluppi s veggendofi in quefto 
cafo la gran forza del moto del cuore , ch’ era nello fta- 
to fuo affai mufculofo , per cacciare con empito ifuora de’ 
fuoi ventricoli il fangue pe’ fuoi canali, allungargli , di- 
ftendergli, fviluppargli, al meglio , che poteva , e che 
«comportava la dura neceffità delle ‘anguftie , nelle qua- 
li dentro quel facco di cuojo erano chiufi , e invilup- 
pati tutti gli organi da’ fuddetti , particolarmente com- 
Le) i | 
* 2. Come fi può crefcere, e vivere in qualche maniera, 
purchè il cuore eferciti con forza il fuo uffizio, ecircoli, 
e fi muova il fangue, e la linfa. 
3. Che bafta, che fi nutrifca il feto per l’umbilico, men- 
tre quefto per bocca nulla poteva afforbire, nè tracanna- 
re , per alimentarfi nel modo ; che fi fa fuora dell’ute- 
YO » 

4. Come fi poffono generarei peli in ogni parte del cor- 
ipo noftro , e quafi pianticelle crefcere , e fvilupparfi an- 
ch’ effe dal {uo alveolo , o bulbo in ogni fito, purchè 
trovino nutrimento proporzionato . 
| 5. Effere quefti incoruttibili , e indiffolubili da’ fermen- 
ti, o dall’urto, e agitazioni impetuofe de’ fluidi , e por- 
tarfi i loro bulbi intatti ora in un luogo, ora in un'altro 
fenza pregiudizio della loro vegetazione. 
| 6. Moftrafi fempre più vera l'opinione di que’, che di- 
cono, non effere il crefcere de’ peli, e de’ capelli, fe non 
un'allungarfi, e uno fvilupparfi, effendo ftati, poco fa, 
offervati col microfcopio tuiti riftretti, c aggrovieliati in 
minutiffime piegoline dentro il fuo bulbo. 

gq. Illuftrano le offervazioni del noftro Autore le offer- 

È vazioni 


‘intorno il Vitello moftruofo si 15 $ 


vazioni d’ altri, che hanno trovati tumori ; e follicoli pie- 
ni di peli in varie parti del corpo sì umano » come belvi- 


no .. Il noftro» Autore ci avvifa avere trovato fopra i reni 
d'una donna un follicolo: groffo , come una noce ;. pie- 
no di: peli ,. infra i quali era una moccicaja berrettina di 


confiftenza quafi fimile al {evo .. Il Signor Medico: Otto- 


itt di Mantova. per relazione del Signor Malpighi (4°); 
trovò: un tumore ovale fra la cervice ,. e il fondo dell’ ute- 
ro-in. una donna morta: gravida ,. della grandezza di due 
uova d'oca , pieno d’ un: umore’ fimile al liquefatto' buti-- 
ro nel centro del quale era. un follicolo» della: grandez- 
za. d'una: nocciuola. pieno: di peli .. Il Signor Albertini ,. 
per relazione pur del metefimo: ,. ne trovò: un? altro. pie- 
no di peli fotto il cuojo d'un bue. Il Ruifchio (5) appor= 
ta la figura d’un'altro cacciato fuora. dell’ utero d° una 
vacca: pieno quafi in ogni canto di brevi peli ,- e bian- 
chi e neri, attaccato con: un. lunghiffimo- piede ,, del qua- 
le qui ci piace dar la figura... piRd 

8: Che i peli non fi poffano fciogliere , nè triturare 
da’ fermenti del noftro corpo , e perciò i loro bulbi va- 
dano intatti, e nafcano ora in un luogo , ora in un’ al- 
tro, ne fanno piena fede: quelle palle compofte di foli pe- 
li, che fi ritrovano ne’ ventri delle: vacche , de’ vitelli , e 
de’ buoi . Di quefte ne ha una lunga ferie nella fua Rac- 
colta di Naturali cofe il noftro Autore » colla quale: mo- 
ftra , come ne’ vitelli non fono: attorniate’ da: quella: mu-. 
cellagine vîfcofa , e' denfa ;. e lucida di color caftagno ,. 
che fono nelle vacche’, e ne’ buoi: » e come quella col 
tempe: folo: attorno attorno fi condenfa , e le (palma . 
Egli penfa ,. nom efsere' fatte' da. altro', fe non: da’ peli de 
medefimi animali ingojati',. quando: l'uno: l’ altro: colla: 
{cabrofa loro lingua fi leccano' » e gli diftaccano,. e gl” 
inghiottono' , i quali non potendo efsere' digeriti' ,- nè tri- 
turati dal loro fermento » infieme. s'ammnafsano' , e s° in-. 
tricano' » formando: una. palla ritonda » per lo moto del 
loro: ventricolo è come’ circolare , mentre nell’ atto: parti- 
colarmente' della loro ruminazione , è necefsario » che le 
fibre circolari facciano: ui movimento a loro: analogo, ri- 
tornando in fatti le mafse del cibo: alla bocca in forma di 
palle , che di nuovo macinate , e infrante fotto la mo-. 
la de’ denti , tornano ad inghiottirle fciolte , e disfat- 

pe + Le è 
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te . Non così dee riufcire alle palle de’ peli, che ‘non pof-” 

fono afcendere fino alla bocca forfe per. la loro grofsez- 

za, durezza, 0 fcabrofirà s onde reftando fempre nel 

ventricolo , fempre più s' addenfano , s ‘indurano > € s' 

appallottolano , nè pofsono ufcire per vomito , nè per 
Tav. VI. fig. fecefso difcendere . Eccone la figura d’ una chiufa , e 
2. fg: d'una aperta favoritaci dal noftro autore . 


si 7 ne 


Fori 


T57 


Fori feoperti dal Signor Vallifnieri nel pungiglione 
dello Scorpione Affricano . dei, 


Oftra fulle prime l’intricata quiftione , «che hanno 
avuto finora fra loro gli Scrittori sì antichi, come 
moderni, nello ftabilire, {e la punta del pungiglione de- 
gli Scorpioni fia forata, o nol fia, tenendo alcuni la par- 
te affermativa, altri coftantemente negandolo. Fra gli ul. 
timi Galeno Lib.6. de Loc. affelt. Cap. 5. diffe, non avere a- 
pertura alcuna, e Lodovico Lucatello nel fuo Teatro d’ar- 
cani anch'effo conchiufe :. Scorpios nullo fufo veneno , fed 
tantum aculeo cauda aut interitum >, aut grave negotium vi- 
ra faceffere . Frai primi Plinio, Tertulliano , $. Girolamo, 
S. Bafilio, Eliano ;, il Greco Chiofatore di Nicandro ., il 
Gorreo , l’Aldrovando,.ed altri , fra’ quali il Sign. Redi 
nelle fue Efperienze intorno gl’ Infetti , ed il P.Filippo Buo- 
hanni, della Compagnia di Gesù , nella fua Micrografia 
Curiofa, vogliono, che fia forata . E ben vero, che il Si- 
gnor Redi lo dice folamente , moffo da una congettura , 
che e’ fece, per aver veduta improvvifamente una volta , 
comparir: fulla punta d'un pungiglione d’ uno fcorpio- 
ne di Tunifi di Barberia; una minutiffima ;.e quafi invi- 
fibile gocciolina d’acqua bianca ; dal che eomprefe , do-. 
ver eflere forato; ma confeffa., che per quante diligenze. 
e’ faceffe con microfcopj d'efquifitifsima perfezione , mai 
non gli venne fatto vedere il foro . Il dottifsimo Padre 
Buonanni dorme quieto fulla parola del Sig. Redi , fcri- 
vendo hzius veridici anttoris obfervationem ampleltor , cre- 
dendo egli veramente con gli altri, aculeum fcorpionis uf- 
que adeò infenfibiliter perforatum elle >» nt omnem oculi aciem 
foraminis illius firutura effagiat. Ma >.per vero dire , non 
è così, conciofsiacofachè il noftro Autore.) ha molto be- 
ne veduto non in un luogo folo ,, ma anzi in tre luoghi 
forato, che non hanno potuto: sfuggire la vifta di lui. Il 
male fi era; che non guardavano co’ loro efquifitifsimi mi 
crofcopj il vero fito de’ fuoi forami , imperocchè lo cre- 
devano fulla fomma fommità della punta forato , ma egli 
è forato in tre canti nelle facce laterali della medefima fav 
| ta qua- 
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ta quafi a triangolo . Cerca la cagione di quefto provvido 
configlio: della natura: il Sig. Vallifnieri ,, ecconchiude, che, 
fe: foffe nella fommità. della punta un.folo: buco ,. tre (con- 
certi ne feguirebbono ,. per ottenere il fuo: fine :: ili primo , 
che: non: verrebbe così acuta ,. e non terminerebbe in. una 
fottilifsima fottigliezza ,, come termina. ,. per la: circon fe- 
renza ,; 0 diametro del foro, che: neceffaria farebbe: ;. per 
arginarlo , e cignerlo ;. il fecondo, perchè refterebbe trop- 
po debole, e fragile, per quel voto ,; che neceffario fareb- 
be fino: all’ ultimo: fine ; il terzo » perchè nel cacciarla' 
dentro la carne fi chiuderebbe troppo' di leggieti ,. sì per 
la medefima: ,. che s' innefterebbe: dentro il: pertugio ; € 
fervirebbe: di turacciolo » sì per: ogni: altro: piccolo. mi- 
nuzzolo: di: liquor. vifcido ,. e d'altra materia dell’ anima-- 
le, che fe gli: parafie: d’ avanti. Penfa dunque’; che ia {a-- 
via natura , per alti fuoi: fini da noi non: intefi ,. faceffe i 
fori nel detto: pungiglione non. nella. fommità. perpendico-- 
re della. punta, ra: net lat? ,. o nelle facce laterali: ,; vicinif-- 
fime alla medefima,. acciocchè. niuno de’ mentovati incon- 
venienti feguire: poteffe,: quando, dice: con. Tertulliano» 
nello: fcorp.. arcuato impetu infurgens bamatile fpiculum in 
fummo: s; ‘tormenti ratione. reftringens ,. ferifce un qualche 


Tav: X: Figi Vivente: Edi eccone il' difegno:sì naturale ,. sì ingrandito 


5 Fig.4. 


col microfcopio .. Ed è , ché fol ora veduti. abbia: quefti 
fori il noftro: Autore benchè fol ora comunichi quefta non: 
inutile fcoperta agli ftorici della natura .. Sono moltifsimi: 
anni, che ghi vide in: Reggio, prima ,; che: foffe Profeflo-- 
re del: noftro: Studio: di: Padova:;. e feco gli videro due gran: 
foggetti degnifsimi: d’ ogni ftima , e fede, cioè il Sig. Mar- 
chefe Bevilaqua' ,; ed ill Padre Cafati ,. Monaco Cafsinefe ,, 
abirante nel' Moniftero' di Reggio» 

Ma: non: fi veggorno folamente quefti pertug; negli fcor- 
pioni di Tunifi: di Barberia. ,- e in que’ dell'Egitto ,, ma. 
fi veggono pure nc noftri famigliari d' Italia: ,. quantun-. 
que’ afizi. più piccoli a proporzione .. Scrive dunque, che: 
anche in quéfti: vi: fono: » benchè fcappî da loro un ve- 
leno: ;: quafi. innocente ,- e non: folamente gli ha offer-. 
vati egli ftefso',, ma: nell’ ànno: 1707. gli ofservò in. Bo- 
fogna il Signor Ferdinando-Antonio Ghedini ,. come ne: 
portò: l'avvifo con una fua al Signor Giambatifta' Mor- 

| gagni. 
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“gagni, ora degnifsimo Profefsore dell’ Univerfità di Pado- 
va, nella quale così s’ e(prime. i v' gi 
» Il Sig. Vallifnieri mandò già uno 'fcorpione di Tunifi 
39 al Sig. Stancari,, che moftrollo nell’Accademia; e diffe, 
3» aver effo Sig. Vallinieri offervato nel loro pungiglione 
»» tre laterali pertugj, per i quali, non per l'ultima eftre- 
3» Mità d’effo pungiglione , 1l veleno fe n'elce fuora . To 
3» volli vedere ,. fe così foffe ancor ne’ volgari fcorpioni 4 
» ne quali, pet la loro piccolezza , è molto più mala- 
33 gevole l’offervarlo + E benchè sì per l’analogia, come 
»» per molte offervazioni fatte io lo teneffi per fermo, con 
3, tutto ciò Mercoledì, 8. del prefente , vidi la :cofa con 
» tanta chiarezza , «che fubito ho penfato d’avvifarnela, 
3» acciocchè , fe le par bene , ne faccia certo il Sig. Val-. 
so lifnieri, il quale, fe ciò forfe anch'egli avrà avvertito, 
3, come facilmente può effere ; gradifca almeno l’ animo 
»» mio . Il modo , col quale ho fatta l’offervazione'fi è 
3» quefto. Accomodai l’ultimo nodo della coda infieme col 
»» pungiglione in una piccola molletta , e quella pofi in 
3, Una morfetta da mano, tenendola nella finiftra, e nel- 
so fa deftra un buon microfcopio , e ftrignendo ficchè per 
s» la compreffione il veleno foffe forzato .a balzar fuori 4 
3, € lo vidi manifetamente ufcire prima da un’ invifibile 
» pertugio, viciniffimo all’eftrema punta del pungiglio- 
ne, e poi anche da un' altro men vicino , e {o certa- 
>, mente , effere due almeno que’ pertugj , per i quali 
3» fgorga il veleno ; ma , fe in quefto tre , 0 più, non 
93 lo fo, CC, i 

Riferifce il Sig. Vallifnieri, quanto fcrive Gio: Svvam- 
merdamio , nella fua Storia Generale degl’ Infetti , intorno 
uno fcorpione irfuto , e terribile defcritto , e difegnato nel 
detto libro ja car. 147. venutogli dall’india Orientale, al- 
quanto diver(o da’ fuoi di Tunifi , non avendo quefto , 
che tre foli nodi nella coda, mentre quelli ne hanno fet, 
ed i noftri pur fei. Dice averne un'altro dell'America, ja 
cui coda fi divide in cinque articoli , 0 nodi , laonde fi 
vede In quefto giucar la natura , ma non nel pungiglio- 
ne, che tutti pofleggono , e ne’ fori, che in tutti fono, 
benchè lo Svvammerdamio nè in quel luogo, nèinaltro, 
che e’ fappia, ne faccia parola. Molti fcorpioni hanno fin 
nove articoli nella coda ; e viene creduto per dui da 

Pli- 


wo 
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‘Plinio s e da altri antichi, che quegli f{corpioni ; che 
hanno più articoli nella niedefima , fieno più velenofi; del 
‘che però fe ne ride ii Sig. Vallifnieri, mentre que’ di Tu- 
«nifi, che non ne hanno, che fel, per efperienze fatte dal 
‘Sig. Redi; e replicate da lui , poffeggono un’attiviffimo , 
e ferocifsimo veleno. Altri hanno ferîtto trovarfene qual- 
‘che volta con due foli pungiglioni , il che crede fcherzo 
della natura, che fovente nel maggiore ,. o minor nume- 
‘ro‘degli organi giuoca, come fa nelle lucertole con due, 
e.tre code , e con più di due , Q tre denti feritori nelle 
vipere ,eci mo 


vità 


rG6r 


Vita, e coftumi d'una rara Locufta., finora non 
ben' offervata da' Naturali Scrittori, detta 
dal noftra Autore Ragno-locufta, 


DI! quefta ne fa menzione l’'Aldrovando fatto nome di 
\P Locufta infolentis figure s ed il Jonftono col Moufeto 
di Mantes. Gli Spagnuolî con nome ftrepitofo la chiama» 
no Saltamonte , i Fiorentini Cavalla verde, il (uo caro ami» 
co Sig. Ceftoni Grillocentauro s ed il Sig. Vallifnieri Ragno» 
locufta . Le ha pofto quefto nome differente dagli altri, 
perocchè ha offervato a puntino i. fuoi coftumi, che fono 
di Locufta, e di Ragno; conciofsiecofachè ella è carnivo- 
ra, mangiando mofche , ed aleri infecti , e fabbrica col 
podice il nido , dentro il quale con arte maravigliofa le 
uova fue ripone, come, anzi più induftriofamente di quel» 
lo , che fanno i ragni. Conviene anche con le locufte, 
che chiamiamo cavallette, o cavallucce ; poichè ha mol. 
to della loro figura , vive fra l’erbe , e infra gli fterpi, 
e le ceppaje d’arbufcelli montani , benchè nè di frondi, 
nè di frutta fi nutrichi. 

Il Sig. Filippo Breini da Dancica, giovine d’alte {peran- 
ze, ed Accademico di Londra , pafsò per Padova l’anno 
1704. nel mefe di Marzo , e fua vifitare il Sig. Valli(- 
nieri, e il fuo mufeo, e moftrolli, fra le altre cofe,rac- 
colte nel fuo lungo viaggio , come cofa rara un ragno- 
locufta trovato fugli aridi monti delle Spagne, a cui mo- 
ftrò il Sig. Vallifnieri , non effere cofa tanto rara, ben- 
chè poco conofciuta ; e meno defcritta, facendogliene ve- 
dere una lunga ferie di varie grandezze, e di varj colori, 
co’ loro nidi, e loro uova, effendone in abbondanza ful- 
le amene colline , vicine a Scandiano ; fu quelle di Reg- 
gio; di Saffuolo, e di Fiorano, nelle campagne di Livor- 
no, nella Marca Anconitana, ne’ colli di Conegliano, e 
in poche parole in tutti que’ luoghi , dove il terreno è 
afciutto, 0 montuofo . 

Altre fono verdi , altre giallicce , 0 come color di ce- 
dro; altre del color della cenere, altre di foglia fecca ; al- 
tre ofcure s e liftate , lungo le fibre delle ali , con linee 
biancaftre . La ftruttura poi, la eraoana s i coftumi in 

cutto 


pass 
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tutto fimigliantiffimi . Il mafchio.è fenz'ale, ma la fem- 
mina è alata , la quale è ancora più groffa ; più pigra, 
più.rozza del mafchio, e cammina a guifa d’un’ anitra. 
+ L'Aldrovandi, il Jonftono ; e molti altri naturali ftori- 
ci nel defcrivere quefti due infetti, gli fanno di fpezie di- 
verfa, non avendo faputo ,. che l'uno è il mafchio, l’al-. 
tro:la: femmina, ponendo quefta l’Aldrovandi in un luo- 
go diverfo..dal.mafchio, cioè nella Tavola prima in pri- 
mo.luogo. Ne’ pacefi del Sig. Valli(nieri nafra., che ve 
ramente con difficoltà il mafchio: fi trova ; non perchè 
non. ve.ne fieno di molti; ma perchè effendo del. color 
della. cenere ; 0 delle foglie ; o legni fecchi, facilmente. 
fcappa fotto.all’ occhio. | DEIRA 


\ 


JI curiofo fi è il vederli mangiare , e colpire veloce- 
mente: la preda. Coftoro fi lanciano: con ‘incredibile .ve- 
locità. verfo la. medefima; allungando preftamente le un- 
cinate loro braccia , e prendendo in un batter d’ occhio 
e mofche., e farfallette , e locufte di varie (pezie } non 
perdonando. nè meno alla fua. Prefala , fi levano in pie- 
di; € così ritti ritti, agguifa degli fcojattoli , bellamen- 
te fe la trangugiano. E un'animale nel fuo genere fero- 
ce; e come tiranno degli altri infetti, imperocchè chiu- 
fo anche in una fcatola fenza vedervi, uccide, e divora 
tutti gli altri animalucci imprigionati con effo lui . Nè 
folamente mangiano coftoro, ma bevono; onde è necef 
fario.; per confervargli vivi , dar loro anche bere) come 
hanno offervato i Signori Ceftoni, e Vallifnieri. Vivono 
lungamente , e crede il Sig. Vallifnieri; che poffano paf- 
fare dieci anni; imperocchè ne avea uno di quattro, che 
non era ancor. giunto’ alla quarta parte della fua gran: 
dezza, il.che è pure accaduto al Sig. Ceftoni!. 
Frate Gregorio Cappuccino , e compatriota del Sig. 
Vallifnieri fu il primo a mandarne uno all’Aldrovandi', 
com'egli fcrive, il quale lo fece porre nella Tavola quar= 
ta. delle. Locufte nel fecondo, e terzo luogo, e così tutto 
pieno di maraviglia fi pofe a deferiverlo: Capite cervum; 
vel equum criftatum refert, item cauda, que: mulrifida eft, 
fed furreîta. Sub articulis pofteriorum pedum tuberenla habet 
fpharica, corpore toto fufco, luteo, & albo variat . Rarifi- 
mum eftinfettum , & mibi alias nunquam vifum 3 onde 
conragione efclamava., che egli era infolentis admodum forma, 
indole Scri- o 
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Scrive. il Sig. Vallifnieri, che il fuò cariffimo Sig} Ce- 
ftoni. lo chiama non fenza la fua ragione Grillocentauro 
pofciachè , quando fi. ferma ritto fu quattro piedi s innal- 
zando il petto .(6.il.capo., rapprefenta in qualche modo 
da figura di, un. centauro , come fi vede dalla figura dife- 


gnata-al naturale, nella fua Iftoria del Camaleonte Affri- 


cano: Tav.5. Fig.2. Fabbrica la femmina in una fola notte 
il nido:dalle uova, agguifa d'un pieno bozzolo di varia 
grandezza , conforme l'età {ua, molto artificiofamente col 
folo podice, di figura ovata , e lo appicca ftrettifsimamen- 


te a qualche fufcelletto» fra fiepi ; o virgulti; chiamato ; e 


malamente creduto da villani una Cicala fecca + Il fuo co- 
lore è di tabacco: aperto » 0 di foglia morta‘, ed è teffuto 
d’una denfa materia » foda » cartilaginofa', ma leggieta. 
Aperto fi trovano .difpofte nelle loro cellette 3 fra fe fteffe 
diftinte, le uova» e fono: veramente lavorate con ammi- 
rabile maeftria . Sono Ie uova piccole » e fimili di figura 
a pinocchi mondi . Prima , che facciano i nidi ‘;-e-fi fe- 
condino debbono' effere d'età di due anni emezzo. Il ni- 
do del primo anno appena arriva alla ‘igrandezza d'una 
piccola noce; nel fecondo anno l’eguaglia ; e qualche fia- 


ta la fupera ;. e nel terzo , e quarto anno arriva fovente 


quafi alla groffezza di due noci .. Contengono' quefti nidi 


nel. primo anno cento wova y nel fecondo ducento'} ‘e ne- 


gli altri fino a trecento... Incominciano‘a lavorare queftini- 
di nel mefe di Settembre, e durano per tutto il mefe'd’Ot- 


tobrein circa afpettando poi a nafcere nel mefe di Mag= 


gio; o.di Giugno . 


Nafcono bianchi 


parenti » e s'appendono in qua , e in là con un filo ; co+ 


me fanno appunto i ragnatelli appena nati ;. onde fempre 
più ha ragione il noftro autore di chiamargli Ragno-locufte. 
Si {pogliano poi nel crefcere varie volte , come fanno gli 
altri infetti, caricandofi d'un colore più cupo , 0 di quel 
colore che dà loro la fpezie lor particolare , e diftinta ; 
finchè giungano alla loro grandezza » come fanno gli al- 
tri inferti.. i ho | 
Afferifce il Sig. Vallifnieri ) per offervazione anco del 
fuo Ceftoni, che in otto ore fabbrica la femmina il nido 
dalle uova, fenza l’ajuto del mafchio. Quando'lavorano; 
ftanno col capo chino , e col podice in alto, tenendo im- 
Xx 2 mobile: 


Tav: .Fig.xr 


Tav 11. 
Fig.2. 3° €40 
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mobile il reftante del corpo . Cioè muovono folamente la 
diretana parte, e fanno con quefta‘sì bel lavoro. Ci pro- 
mette il Sig. Vallifnieri di comunicare a’ Letterati un gior- 
no, gli ordigni maravigliofi , ma femplici, co’ quali la- 
vora quefto ingegnofo nido, come ha fatto di que’ della 
fua celebre mofca de’ rofai ; ma He occupazioni troppo 
affollate l’opprimono ; onde preghiamo il cielo che gli 
dia tempo, ozio, e lunga vita. Ecco per ora la figura del ‘ 
bozzolo, o del nido chiufo, e aperto, e quella del ragno- 
locufta femmina , giacchè ci ha dato quella del mafchio. 
nel luogo citato della ftoria del Camaleonte , da cui vie- 
ne ghiottamente trangugiato. ., | 

Credono i Turchi, che quefto infetto , che hanno an- 
ch’effi nell’Affrica , ‘fia un’ Infetto Religiofo, e facro ; pet- 
chè quando lo trovano, pare loro, che moftri {ubito col- 
ie fue zampe anteriori, 0 braccia il luogo, dove fi trova 
la Mecca, facendo fegno, quando lo toccano verfo il mez- 
zo giorno; additandone colla mano diftefa il fito ; laon- 
de ftimano gran misfatto l’ucciderlo. Una fimil cofa nar- 
ra Rondelezio nel Libro de’ Pefci, facendo a calo men- 
zione di quefto infetto. Tam divina cenfetur beftiola , ut pue- 
ro interroganti de via, altero pede extenfo rettam monftret, at- 
que rarò.3 vel nunquane fallat . Il che tutto deride giufta- 
mente il Sig. Vallifnieri , ftimando que’ gefti accidentali, 
e naturali movimenti delle loro membra , giufta l’ irradia- 
gione ;: 0 influffo degli fpiriti , agitati da timore, o da al- 
tro turbamento di fantafia, o moti di pura macchina , non 
per infegnare la Mecca a Maomettani fuperftitiofi , nè la 
via a creduli, e fempliciotti fanciulli. 


Dife- 
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Difiluldi Livio dalle calunnie del Latiéelloti 


che lo derife, perchè fcriffe, che 


pioveffero faffi . 


Lettera mandata a un’ Avvocato di Padova; 
il quale in una fua Differtazione, în cui finge. 


va un Sogno, difendeva il detto Livio dal- 
le fuddette oppofizioni , e ne ricercava il pare. 
re del Sig. Vallifnieri.. 

Ste, mio Sig. Singolari[fime . 


S E tutti i fogni foffero così eruditi, e fcopritori del ve= 
ro, come fono i voftri , o virtuofiffimo Signore , fa- 


rebbe laudevole in cotal forma fempre fognarfi . Non fo-. 


no cotefti 
Immagini del dì guafte , e corrotte 
Dall’ ombra della notte , 
o come diffe un favio antico 
Sogni d' infermi , e fole di romanzi; 
ma fono lampi di un’ anima faggia , che raccolta in fe 


fteffa ; quando ripofano i fenfi impalliditi , e ftanchi fu”. 


libri, moftra concepir meglio cogli ordigni oziofi del cor- 
po » che operatori . Poter'effere qualche fiata non falfi , 
lo dimoftrano le facre carte, e ne fono pieni gli ftorici di 
memorabili elempli. Il Cardano de fomniis , Artemidoro ; 
ed altri, ancorchè un poco troppo creduli, e fuperftizio- 
fi, con fatica non ultima hanno raccolto quanto di più 
autorevole , e degno ftimarono per prova del loro aflun- 
to. Virgilio direbbe, che i voftri fono ufciti per la porta 
di corno è non per quella d'avorio ,è quanto magnifica nell” 
apparenza, altrettanto fallace nel mandar fuora i fuoi in- 
gannatori fantafmi. 

Sunt gemine fomni porte, quarum altera fertur 

Corneas qua veris facilis datur exitus umbris ; 

«Altera candenti perfetta nitens elephanto , 

Sed falfa ad calum mittunt infomnia manes « 


De’ 


Virg. lib. VI, 
SE neid., 
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De’ voftri non potrebbe dolerfi. il gran: Baccone di Veru- 
lamio ; che plurimis ineptiis fcateant'» mentrè parlano con. 
tal fondamento ;. che non c'è uomo fvegliato , che ne pof- 
fa parlare con più faldezza.. Offervo, quanto béne difen- 
diate il voftro Livio: dalle calunnie del Lancellotti , che 
lo. caffa per folenne venditore di favole ,. e Io crede fcrit- 
tore di Fa;falloni.\Quell’ avere feritto ; che fono piovuti 
fafsi, non è. degno d'alcunfarcafmo , dicendo nunciatum eft 
lapidibus pluiffe > non dice vidimus . Riferifce con iftorica 
purità! ciò. che munciarum eft' da altri , non iImpegnandofi. 
per. quefto: un'autore; quando cita un'altro, che ha rac- 
contato. Ne. è cofa nuova nella natura Ja dura pioggia » 
o la caduta , che pare tanto: portentofa al vulgo; de’ fafsi 


De lapid: fi: dal cielo .. Corrado Gefnero:lafciò: fcritto :. Lapis è celo dela- 
gur pag;66.. pfus anno falutis 149. qui Entishemii in templo: fafpenfus vi- 


è > 


fitur. pondere 300.. librarum civilium, ut audio , ec. Nullam, 
puto:. certam figuram hbabuit . A faxo arenario duritie parum 
differt .. Parla anch’efio. però. con cautela da uomo favio ;» 
dicendo ,. ut audio, nè ftabilifce il miracolo di veduta. In 
Verona ne confervano pur uno in un certo tempio, fpon- 
giofo , arenofo ,. 0 tofaceo , che dicono caduto: dal cielo » 
di cui ne ho un: pezzo nel mio mufeo . Lionardo Medico: 
nel: fuo: erudito: libro de gemmis lib. I. cap: 5- anch'egli afle-- 
rifce ,, Noftris temporibus in partibus. Gallia -Cifpadane. lapis: 
magne. quantitatis è nubibus cecidit .. Plinio, non fempre ftu- 
pratore degli animi > come: lo chiamò un Moderno , lib: 2. 
cap: 56. {crifle :: Eodem caufam: dicente lateribus co&is pluiffe in 
eius anni alta relatum: eft ,, e tratta pure de prodigiofis pluviis,. 
latte ,. fanguine,: carne‘, ferro 3 lana,,ec.. Nel libro medefimo 
poco:dopo , cap: 58: afferifce.:: Celebrant Greci Anaxagorane 
Clazomenium: predixiffe.coleftium literarum fcientia,, quibus die- 
bus faxum cafurum effet e fole:. Idque: fatum interdiu in Thra- 
cia: parte ad LEgos flumen.. Il che » a parlare finceramente;: 
puzza dî favola ,. non: in quanto all’ effere caduto il faffo: 
dal cielo ,. ma all'effere' caduto: dal fole,, e che l’avea pre-- 
detto: per via di fcienza delle ftelle:;. fopra il che mi ri. 
metto al. famofo Pico della. Mirandola , e al Montanari, 
mio compatriota, nella fua 4frologia convinta di falfo . Non 


«credo ,. che un! uomo grande ;. qual'era Plinio ; credeffe 


giammai quella: ftrana predizione: » e ftranifsima caduta 
della. pietra.,. dirò. così i abbronzata. e cotta nella fornace 
è 6 arden- 
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ardentifsima:del (ole. L'argomento da quanto rifefì con 
candore: da uomo grande lib. 2. cap. 28. dove ‘apertàmente 
diffe: (Quin & ideò lapidibus pluere interdum , quod ‘vento fint 
rapti. Non poteva parlar meglio . ‘Tutte le fuddette pro- 
digiofe piogge non fi fabbricano nelle aerée campagne 
Sono rapite in alto , ‘e ftrafcinate colà fu dalla forza di 
rabbiofi venti ,.che accozzandofi ; e urtandofi infieme con 
empito:, nè l'uno cedendo all’altro; in quella ftrepitofa 
zuffa s'aggirano in vorticofi moti; e quanto trovano.in 
terra l’afforbono nel centro: loro ; lo portano in alto ; e 
lo rigettano in altri luoghi con iftupore degli aftanti, cre- 
duto infino miracolo LOLA RSI SALI 
‘ Da certa filofofica famiglia. <A 

‘Quando io ero in Venezia alla pratica di medicina fot- 
to:la direzione del famofo Florio , accadde quell’ enorme 
incendio ‘nella contrada delle tavole vendibili; però. effen- 
dovi andato ‘ancor’ io, curiofo di vedere quel memorabile 
fpettacolo, mi convenne ben tofto fuggire, per i turbini, 
che vi regnavano, o per i venti, che s'aggiravano vorti- 
cofi, perchè innalzando quafi al perderfi di vifta Je tavo- 
le, quefte ricadevano, quando ceffava l’empito furiofo. di 
quefti con pericolo dé’ circoftanti. Il grave anch’effo afcen- 
de, quando viene, per così dire, fpremuto all’infu, ‘0 la 
violenza l’urta; e ve lo porta: Mi trovo avere nella mia 
raccolta di cofe naturali un faffo ovato ; di pefo d' once 
undici in circa; caduto anch’effo dal cielo, a cui è annef- 
fa una fcrittura autenticata per mano d’un notàjo, che af- 
ficura la verità del fatto, e dice in quefta forma. 


In Chrifti nomine Amén °° © 


> 1635. Indi&ione 3. in giorno de Sabato li29. del Mefe 
so di Settembrio, in Calce, Territorio Vicentino, .incon- 
»» trà del Settimo in cafa de M. Vicenzo Motta ,, prefenti 
3, il Sig. Lodovico Tovaglioni dalla Ripa; e M. Aleffan- 
»» dro Speoltin da Monte Galda ; teftimonii rogati, € pre- 
» Gall, , 

»». Io infraferitto faccio ampla, & indubitata fede , co- 
»» me effendo ufcita una voce , che nel'di fette del mefe 
» di Luggio, Giorno di Sabato, Anno fudetto; nel qual. 
3» giorno a hore ventiquattro incircà gra caduta una Cp 

3) PELA 
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5; pefta orribile di fmifurata grandezza , poichè la mag- 
3» gior parte de’ grani con forme ftravaganti, e prodigio- 
* fe erano. grofsi, come quadrelli, e foffe tra quefti nel- 
ss la corte del fuddetto M. Vicenzo caduta. anco una pie-. 
so tra dall'aria, dove mi fono trasferito alla cafa del det- 
3» to Motta, e prefa di ciò , alla prefentia delli fuddetti 
s» Teftimonii, e di me Nodaro infrafcritto , informazione 
3 di quefto fatto, & ho intefo da lui, da Madonna Fia- 
ss re fua Conforte, e M.Bortolo fuo figlio, come nel det- 
33. to giorno, & hora havendo fatto nettar. la corte dili- 
s» gentemente » nè effendovi reftata pietra di forte alcuna, 
s» poichè nè anche in quel contorno vi fono pietre di for- 
s, te alcuna, e doppo venuta la tempefta , & andati per 
s, curiofità a vedere, come cofa ftraordinaria, trovarono 
5» tra que’ pezzi di Giaccio una Pietra groffa più d’un'. 
s uovo d’Oca ovata, & per una parte alquanto fchizata, 
3» di. color berettino {curo , che tira un poco al roano 
ss {morto di non poco pefo, e fparfa da alcuni fpianzi lu- 
9» Cidi, come chriftallo, la qual pietra era da una banda 
ss veftita da una crofta di giaccio, onde fi viene incogni- 
s zione, efsere caduta con detta tempefta, S detta pietra 
5 è ftata donata dal detto Motta all’Illuftrifsimo Sig. Gie- 
3» rolamo Gualdo . 
s».. Et io Giovanni Cerato q. D. Bort. Nodaro publico 
s,.de Autorità Veneta, e Cittadino de Vicenza ho voluto 
s> fare la prefente publica Ateftacione } & Memoria; co- 
5, me di cofa ftraordinaria, e meravigliofa, alla quale gli 
s» ho antepofto il miofolito figillo, fegno di Nodaro roga- 
39 tO, Cc. | 
OCTAVIANVS BONO POTESTAS 
Fidem facimus indubiam , & ateftamur fupradittum D. foannem 
Ceratum s qui fidem è & atteftationem fcripfit, & fubfcri- 
pit » fuiffe è & elle Notarium publicum , & fide dienum, 
cuius fcripturis s & fubfcriptionibus plena fides hic, & ubi- 
que adbiberi poteft . | 
In quorum fidem, &c. 
Vicentig. Die 2. Novembris. 1635. 


Steffanus Corzia . loco figilli. 
Dal che chiaramente fi vede, non effere favola , che ca- 
dano faffi dal cielo, purchè s'intenda la cofa pel fuo ver- 
fo, 
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fo, e come Plinio faviamente dicea , quod vento fmi rapti ; 
non che fi generino dentro le nuvole, come credettero al- 
cuni buoni Ariftotelici , e fi sforzarono di trovarne la ca- 
gione, portando in.campo quella loro favolofa , e ridico- 
da Antipariftafi . Se Livio adunque fcriffe , che pioveifero 
pietre, non andò tanto errato, come fi crede dal Lancel- 
lotti, e tanto più, che e’ fcriffe nunciatum eft , onde V. Sì 
ha fempre fatta una laudevole azione a difenderlo con tan» 

to coraggio dalle calunnie addoffategli . | i 
Così può dirfi del ferro , lana s «mattoni , 0 pietre totte.s 
carne; e fimili, che qualche volta precipicarono dall’alta, 
al baffo; ma non trovo già, che latte , e fangue poffa el- 
fere piovuto; non correndo rivi, nè efiendovi Laghi , 0 
Paduli‘dell’uno, e dell'altro fulla fuperficie della terra ; 
e fe a caldil foffio, 0, dirò così, lo ftrafcico de’ venti » 
rubanda il primo a’ paftori, e a' macellai , 0, dove è fta» 
fta fatta qualche fanguinofa zuffa, il fecondo, li porcaffe 
in aria, non farebbe nè l'uno, nè l'altro una vera piog- 
gia, ma più tofto fpruzzaglie ineguali ; e ftomacofe d'ac- 
quagliata infieme , e difciolta maceria , e rubiconda , e 

bianca . I 

‘ Può benfofpettarfi, che innalzandofi di terra vapori, ed 
efalazioni d’ogni forta , fi fieno qualche volta abbattutàin 
quelle certi fali, o fpiriti, che hanno forza di mutare la 
tefsitura de’ fluidi , e renderne l'apparenza; ora d’un co- 
lore, ora d’un’altro. Veggiamo , che l’acquavite, o ac- 
quarzente mefcolata con acqua comune la tinge del colore 
del latte. Così per le acque diftillate in piombo inalbano 
le acque de’ fiumi, delle terme, delle fontane, e de’ poz- 
zi. L'olio d’anici , e quello di tartaro vi fanno apparire 
nua nuvoletta bianca, or più alta, or più baffa;. che per 
agitamento diffondefi per tutta l’acqua; e le acque gravi, 
e.pefanti , e pregne di miniera , 0 di fecce interamente s° 
ingombrano ; e'velano di color di latte. L'olio di tartaro 
nel vino bianco fa effetto diverfo è poichè vi fa apparire 
una fottilifsima falda di color fanguigno, la quale agitan- 
dofi il vino, perde il luogo del primo naturale fuo libra- 
mento , {pargendofi uniformemente per effo , per efperien- 
za dell’Accademia Serenifsima del Cimento. La tintura di 
‘rofe roffe: fatta verde con lo fpjrito di vitriuolo per poche 
gocciole di fpirito di zolfo ribolle ati in una fchiuma 

ver- 
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vermiglia. L'acqua imbeuta di verdegiglio con lo fpirito 
di.zolfo fa un bel colore vinato . L’agro di limone , lo 
fpirito di vetriuolo, lo fpîrito di zolfo , e l’ aceto ftefflo 
mutano il paonazzo della lacca muffa, e quella della tin- 
eura delle viole mammole in vermiglio . Dalle quali {pe- 
rienze , che per ora baftano , fi vede ., quanto facilmente 
poffano in aria accozzarfi infieme efalazioni, e vapori pre- 
gni de’ fuddetti fali fciolti, o fpiritualizzati, come dicono 
i chimici, e cacciati in alto, tingere l’acqua; ora di co- 
lor di latte, ora dicolor di fangue, e pajaall’attonito ; e 
zotico popolo, amator di miracoli, è di cofe nuove, vero 
latte, e vero fangue. 

Mi viene pure in mente, come nell’anno 1689. in Ve- 
nezia cadde una pioggia di certa terra , o polvere minu- 
tifsima roffa, di fapore falfo-acida , che alcuni con iftu- 
pore credettero infanguinata..-Quefta coprì rion folamente 
Venezia; ma le Ifolette circonvicine, onde le piante, el’ 
erbe tutte fi velarono, e s'impiaftricciarono di quella ftra- 
na, e polverofa pioggia. Chi coll’ erbe ortenfi, negligen- 
‘temente lavate , ingojò ne’ cibi una cotal razza di polve- 
re, patì vomito, 0 diarrea , o dolorofe interne convul- 
‘fioncelle, o punture almeno nello ftomaco, o nel ventre. 
Non vi mancò fra ’1 femplice vulgo, chilochiamaffe por- 
tento , non diftinguendo le cofe maravigliofe da’ miracoli, 
e non difsimile dalla fchiatta di coloro: 

Qui multa in terris fieri, coloque tuentar , ento 
Lucr.LibI. + Quorum operum caufas nulla ratione videre 
‘Poffunt s ac fieri divino numine rentur, 


\ I più.favj, e più dotti fi mifero a cercare la cagion natu: 
rale, credendola bensì una rara pioggia, ma non mitaco- 
lofa: e in fatti non pafsò gran tempo, che venne avvifo, 
«che un monte igninomo, 0 un Zefuvio avea aperte due orri- 
bili bocce verfo.il mare, per le quali avea con forza ter- 
ribile vomitato unitamente col fuoco gran copia di terra; 
‘© cenereroila , la quale avea probabilmente acquiftato quel 
‘tal colore, o.da minerali, che feco erano rimefcolati ,-0 
"da qualche altra non ben intefa cagione. Così afsottiglia- 
ta, e fminuzzata dal fuoco, e ridotta in minutifsima pol- 
vere non fu difficile al vento, che fpirava verfo Venezia 
‘il‘portarla fopra quella, e fopra l’ifole circonvicine ; ti- 
‘gnendo , e coprendo il tutto con quella, dirò SDA: 

muli è iccia- 
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ficciata , e.fecca pioggia. Quefta ,. dopo d' efsere {tata qual- 
che giorno: fulle foglie delle piante » e dell'erba perdette 
il color rofso ;. è divenne fimorta ; e del’ color della cenere; 
o della calce, ll che probabitaente nacque dalle rugiade, 
imbeute di fal volatile marino , che imbiancano. le de 
gialle, ed altre cofe efpofte alle medefime ’ mutando ; 0 
alterando la tefsitura ,; 0 l'ordine delle parti loro. 

L'avere poi cagionato vomito a chi mangiò erbe {pot-. 
cate.da fimil cenere, e ad altri diarrea ,. 0 dolori , O. tor- 
mini ,, non dipendette da altro ,, che da que’ fali minerali 
acuti; e pungenti, che verano rimefcolati ,. irritando , e 
pugnendo Ja tunica del ventricolo ;. o degl’ inteftini ;: ecci- 
tando: ad. altri il primo»,. ad altri la feconda ,. 0 dolori, giu- 
fta la delicatezza più ,. o meno delle fibre loro; o là quan- 
tità. della terra ,. o.cenere ingojata , 0'la mucellagine mag- 
giore... o minore ». che fi trovava nel fondo , o nelle pare- 
ti delle:parti fuddette,. che le difendeva dall’ afprezza de’ 
corpi foreftieri ,, e taglienti.. Così offervò il Sig. Redi, che 
tutti i fali,, cavati anche dalle ceneri ordinarie di. varie ma- 
terie.combuftibili 9 al pefo d'uria dramma muovono il cor- 
po, €. quello, ch'è degno di rifleffione tanto fa il (ale del 
rabarbaro » come quello. di, mirto ,. e tanto: quello ca- 
vato dalle ceneri de frutti del cipreffo;;. quanto: dalle: cene- 
ri della fena;- 0 d'altro attivo purgante.. 


Dalle quali cofe tutte ella vede, quanto: di gran: lunga 
vadano errati gli amatori del mirabile, che fubito danno. 


nomi , e: cagioni ftrepitofe alle materie dal' cielo: cadute ; 
concioffiachè ,. fe fi guardano con occhio’ filofofico';. e di- 
fappafsionato fi trovano effetti ,- o fcherzi: della natura , 
rari sì, ma non fuora, 0 fopra le leggi fue ,. che: vuol di- 
renon: dentro-la linea de’ miracoli... 

. Non fu-dunque farfallone ,. come lo chiamò il Lahaullor- 
ti quello di Livio. che. pioveffero' dal cielo: fafsi , ed. altre. 
cofe: non ordinarie ,. pofciachè;,. prefe pel {uo ver(o ;- fonos 
come; avete fentito 5 fifiche,. e palpabili verità. , fenza im- 
primergli la macchia ignominiofa. di fallo; ne FOPRAlI cre» 
dulo-iftorico .. 

. Vi rendo intanto grazie dell'onore fatromi s nel’ ricer= 
care; il mio:parere fopra il. voltro fogno , avendomi: con 
tal'occafione:fattami..rifvegliar certe: a » ch'io avea già 
pofte in dimenticanza»: Cc. 

vale ANNO: 
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LL Sig.Francelco Carli, gentiluomo degnifsimo , ed eru- 
ditifsimo Veronefes in una Lettera ftampata dà anch’ 

effo molte curiofe notizie intorno a fafsi ) e piogge rare 

cadute dal cielo , che qui ci piace di riferire . : 
sy Il di 21. del corrente Giugno , verfo le ore cinque 

s» della notte, fu veduta nell'aria una gran maffa di fuo- 

3» co; che traverfando il noftro lago di Garda con tal ve- 

5» locita di moto, che appena poteva , effere feguita dagli 

ss Occhi, illuminava tutto il paefe all’intorno del fuo paf- 

3» faggio, e fcotendo con iftrepitofo rimbombo le cafe, a 

13» guifa di non piccolo tremuoto.; andò a cader ne’ beni 

3» de’ Monaci di S. Benedetto fotto la villa del Vago; afei 

33 :migila dalla città. La mattina feguente fu trovato , mon 

> effer altro quella maffa , che una pietra attorniata da 

»» ‘nericce ed increfpate crofte, la quale fprofondatafi nel- 

»» la caduta all'altezza di più d'un braccio fotterra, e rot- 

s ta in diverfi pezzi, donde il maggiore era della mifura 

33 di un cubo di due braccia, e mezzo per ogni lato; mo- 

, ftravafi di color di cenere, e feminata d’ atomi quafi in 

3» vifibili di ferro, dava un cattivo odore di zolfo accefo, 

ss che aveva in parte inaridite , ed in parte abbruciate | 

3, erbe vicine .,, E-un-pezzo di quel faffo mandò egli al 

Sig. Vallifnieri, dal quale ftritolato fi cava veramente col. 

ia Calamita qualche minuzzolo di ferro. and 
E curiofa la relazione; che apporta di Thielmano Friffoz 

Tedefco , d’ una pioggia di denari caduta dal cielo y che 
verrebbe da molti forte defiderata. Referunt varia experien- 
tie homines ; decidifle aliquando in pluvia ec. numos antiquis 
Romanorum collo tenus impreffis perfimiles  nift quod andique 
preacutis radiis inftar ftellarum cingerentur , unde ftellarum sa- 
cula , guite Apollinis , atque Iridis flores è nonnullis fuerine 
appellati . Ne diverfamente ne parla il Turneifero : ‘Sant 
numi aurei denfins compalti ; rotundi sè & patelle inffar ‘ali 
quantulum concavi, modo gutta Apollinis $ modò fpermata fo- 
lis, & iridis vocantur , virtute folis , cum fol iridem. illumi= 
nat in ipfo punito consunttionis radiorum folis , & iridis fu- 
bito creari , informari, & poftea decidere . petto 

dl SO $: 
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Se l’oro di quelle monete foffe d’egual lega alla cagio- 
ne, che apporta quefto ingegnofo Scrittore , non iftareb- 
be certamente a coppella , onde lafciamo tanto la ‘piog- 
gia delle monete, quanto la fua ragione al medefimo. 

Il Cardano fa menzione d'un faffo di cento, eventi pe- 
fi caduto a fuo: tempo fulle rive dell’Adda, e di moltial- 
tri non difsimili dal Veronefe .; de’ quali delati fuerunt ad 
Regis Gallorum Satrapasi (così fcriffe ). pro miracalo pluri- > 
° mi s quibus color ferrugineus , ‘durities ‘eximia 5 odor ful- 
fureus . iv HAL IZ 

Giudica il Signor Carli prudentemente ; che quel faffo 
foffe fcagliato da qualche fuoco fotterraneo ; in non dif- 
fimile maniera; che fanno le mine da guerra . Così gli 
ultimi tremuoti del Vefuvio fcagliarono fino ‘in Coftanti- 
nopoli delle-pietre {mifurate, e penfa » che anche la fua 
fia {tata fcagliata, per l’azione furiofa di fimili fotterra- 
nei fuochi, da qualche montagna da loro rimota , e for- 
fe dal paefe de’ Grifoni, dove ne fono di altifsime , e fter- 
minate, e fu da quella parte ca e Retia s che 
dapprima comparve, come riferifcano' teftimonj :di. vedu- 
ta, 1 pefcatori del lago di Garda. ! È 

Quanto alle piogge , dette da’ Gentili prodigiofe , per- 
chè le giudicarono fempre un prefagio di future difgrazie, 
egli è del parere del noftro Autore, cioè, che quelle ftra- 
ne materie fieno ftate trafportate dall’ empito de’ venti.; 
e de’ turbini, come il ‘virello piovato al tempo di Avi- 
cenna + 

Narra Euftazio, che nell'America fi veggono nevi di co- 
lor roffo, non già nel fenfo: che il poeta Albinovano le 
chiamò purpuree, o come altri fcriffe ; 

. Brachia purpurea candidiora nive ; 
ma ne refe la ragione, illa enim, dicendo ; loca minio lu- 
xuriant, cujus colore exbalationes s & quibus in Armenia nives 
generantur , polluta rubidinem acquirunt . | 
Giudica ancora, che le grandi moli delle pietre. poffano , 
effere portate in aria dagli Angeli della luce ; o delle te- 
nebre, apportando per efempio degli ultimi quel gran va- 
fo di porfido, che a’ comandi di S. Zenone fu portato in 
Verona dal Demonio infin dalla Siria come hannò dalle 
antiche; e pie tradizioni, e come dall’anneffa inferizione 
e conferma. | | pera: 
FILA, 
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Nafcimento di Funghi da una meninge 
o AMANDA . 


Offervazione cavata dal Tomo VI. della Galle- 
. ria di Minerva Part. 6, pag.1 58. Ann. 1708. 


A Veva ( così notano ) chiufa il Vallifnieri una Dura 
LS Madre del cervello umano dentro un vafo di vetro; 
nel quale era acquavite, ma debole, poichè della ‘medefi- 
ma s'era fervito altre due volte, perconfervare dalla cor- 
ruttela parti umane, che voleva offervare con comodo fuo: 
Ciò fece la primavera , chiudendo fempre diligentemente 
il vafo , e legandovi fopra cartapecora . Volle dopo unt 
mefe in circa, ofiervare la dura madre fuddetta, e trovò; |». .... 
che sù la fuperficie , che galleggiava , eranonatiintre luo: 
ghi diftinti tre veri funghi, di color di cenere colloro pie- 
de, ma breve, e col capo d’ineguale circonferenza. Era- 
no fottili, duretti, e come fatti a onda, In fatti erano ve- 
ri funghi, poco difsimili da quelli, che nafcono dal tron= 
co del fambuco; che fi chiamano da alcuni latini azricule 
iude. La quale offervazione fa vedere, non nafcere fem: 
pre i funghi dal feme, ma cffere qualche volta uno sboc- 
co del fugo nutrizio, che fi fermenta', e fcappa da’ pro- 
prj canali, Onde non meritano , tutti almeno ; il nome 
vantaggiofo a certuni di pianta . Sin qui la Galleria di 
Minerva . 
Il Sig. Abate Conti coll’occafione , che andava impu- 
gnando il fiftema del Sig. Nigrifoli , quando giugne alla 
difamina del feme, che dà il detto Signore a'funghi, que- 
fti negandolo pretende fargli conofcere, poter nafcere fen- 
vi ERP 51 CI «el; (3) Giorna- 
za . Ma replica, dice il Sig. Abate (a), il Sig. Nigrifoli; î Je de'Lettera. 
funghi , che vegetarono tra le impagliature de’ fiafchi , effendo ti d'Iral.Ars. 
troppo geometrici non poteano dipendere da unconcorfo tumultug- XP. 269. 
rio di fali, e di xolfi. E che importa ? Con geometria non mi- 
more vegetano » € frondeggiano le ramificazioni del nitro... e gli 
alberi chimici, e fu la piaga di quel vecchio fettuagenario il 
‘microfcopio avrebbe veduto e piante, e foglie > e fiori è © poco 
a 17 AO 1 RAI, 
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menos che un incalmo del giardinno d'Armida. Se il Sign. Val- 
lifnieriz da cui s afperia un trattato della generazione de’ fun- 
ghi, non ‘vide uno Spettacolo sì ameno tra le piaghe d’ una me- 
ninge macerata nell acqua arzente , vide almeno de’ funghi 4 
che nell’ ombreila a' funghi Nigrifoliani non la cedevano. 

Colco tra l'ufcio, e 1 muro ;, come fuol dirfi per pro- 
verbio , il Difenfore del Sig. Nigrifoli, non fapendo, co- 
me sfuggire una sì forte difficulrà, fondata fopra l’ efpe- 
rienza delle cofe maeftra , non trovò aliro fcampo di rif- 
ponderle, fe non negarla. Ecco le fue parole. ,, Intorno 
» poi all’ offervazione del Signor Valli(nieri, io rifpon- 
yy. do, che non mi fento per ora inclinato a credere, che 
» tra le piegature d'una meninge egli abbia oflervato de’ 
»» funghi. Erano forfe i fuoi funghi piccole prominenze 
s» della medefima meninge , fimili a quelle , che offervò 
» (Gio, Caldefi nella tunica d’una groffa , e fterminata ida- 
sy tide, da lui trovata nel fegato d’un manzo. Udite con 
3» quanta cautela intorno ad effe difcorre quefto Filofofo.* 
3» La tunica di mezzo appariva , dic egli , di color dorè , è 
ss per effere in alcuni luoghi alquanto increfpata > e molto ele- 
s» vata dal piano, formava, come piccoli funghi, ancor effi di 
so color dorè . Così difcorre il Sig. Caldefi , Scrittore non 
3 men cauto, nel pronunciare è che diligente nell’ offer- 
VArC.e ss. 

Se fia cauto nel pronunciare s e diligente nell’ ofserva- 
re il noftro Autore, non ha bifogno di prove ; facendo 
noi in quefto giudice ogni Accademia più fcelta, ed ogni 
letterato più dotto, e più ingenuo, anzi lo ftelso Signor . 
Nigrifoli, che in tutto il fuo libro tante volte lo cita con 
lode per teftimonio del vero , apportando le fue Ofserva- 
zioni, ed efperienze , come tefti finceri delle operazioni 
della natura, nè dubitando mai della fede di lui . Come 
dunque per la prima volta falta in campo un’ incognito 
Scrittore , che nega per vera ‘un’ Ofservazione , non per al- 
tro fine, fe non forfe perchè non le ha trovata pronta ri- 
{pofta ? Inghiotte per vera iftoria, o almeno d’ inghiottir- 
la finge; la favola delle femila uova , perchè faceva per 


lui, e la ftoria vera; verifsima, arciverifsima de’ funghi, 


perchè era contro di lui, rigetta, come una favola ? Se 

voleva pur foftenere , che anche quelli fofsero nati dal fe-, 

me, non poteva egli dire, efservi prima entrato , giac- 
chè 


nati dana meningevimana. Î77 

chè quell'acquavite. era ftata all'aria, e fe mera fervito al 
tre due volte per confervare dalla\ corruttela paîti umane? +» 

Nè ripugnava a quefto il:luogo chiufo 4» nè la materia 
fu:cui nacquero .. Non.il luogo chiufo, imperocchè fe fi 
degnerà guardare l'ultima dottiflfima e politiffima Opera 
del Sig. Co: Lodovico-Ferdinando Marfilli (4).troverà ri (4) Diferei 
ferita un’ Offervazione di Funghi nati dentro una zucca: fio» % gereratio. 
rentina ottimamente turata , il.che induffe quel dotto offer» sot Sa 
vatore a conchiudere: Io fon di parere. che i.detti funghi 
nom fiano nati di feme lor. proprio , per effer nati dentro il-chiu- 
So del vetro deferitto; nè fimo ragionevole il-dire sche fofse- 
ro gia ftati i femi loro prima chiufi, ed avviluppati nella. ge- 
latina, imperocchè la fermentazione di fette mefi dovria aver 
refo inetto ‘alla vegetazione ogni più duro feme + E fe vuole 
il Sig. Difenfore afficurarfi di ciò cogli occhi proprj., giac- 
chè non fi fente inclinato a credere alle parole. guardi la, 
figura elegantiffima del vafo di vetro co’ funghi nell’ ulti- 
ma:‘Favola-del.lodato Signore. — i 

Nè poteva la materia, dacui nacquero i funghi del no- 
ftro Autore , impedire ; che nol credeffe , conciofliecofa-. 
chè nbn c'è villanella incolta ; 0 zotico paftore , che non 
fappia ) nafcere la coranto varia famiglia. de’ funghi {o- 
vra ogni corpo; ches’'incammini alla corruttela . Nè man- 
ca un popolo d’Autori graviffimi , che lo confermi, fra” 
ci 0 vaglia ora per tutti l’incomparabile notro Italiano . 

onfig. Lancifi, il quale nella fapientiffima Rifpofta ; che 
intorno all'origine de’ funghi dà nel citato libro -al Sig. Co. 
Marfilli, efpreffamente dice (b) Fungi ex parvis, mortuiss (b)pag.7. 
atque humo etiam fepultis animalium coriis, aut arborum s fru- 
zicum > herbarumque particulis emergunt. Anzi quefto. candi- 
do, e meritamente lodato Scrittore è dello:fteffo fentimen- 
to del noftro Autore nella generazione de’ funghi, fi fer- 
ve di molte fue prove .,. ed:offervazioni ; - per iftabilire il 
fuo fifteima y\egli prefta tutta intera la fede. Quid? ( fono 
fue parole! pag. 4. ) quod accepimus ‘a Clariffimo Valifnerio , 
nobifcums &.ftudiis tifdem , &G vetuftate amicitia consuntti[- 
fimo sfemina buius funghi (-delcampaniforme defcritto dal 
Welfchio ,. e dal Boccono.), fata quidem diligenter a fè , nun- 
quam tamen contigilfe, ut eadem nata videret 3 e dopo alcu- 
ne pagine così pure. parla del medefimo: Er quoniam nun- 
quam in manustuas perveniffe fateris fmpasiyo lapides » gra- 

i tun 
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tum tibi futurum confido‘) fi allatam hyppothefim ex curiofi» 
eiufdem lapidis obfervationibus confirmavero; quarum plerafgne 
acceptas refero amicorum doftifimo Valifnerio; i Pa EE 
Ma in niun luogo po? più apertamente 5 èvcolla folita: 
cima | {ua grazia'fa conofcere Monfigi Lancifi: 1a: verità»dell’Of 
07? fervazione del Sig.: Vallifnieri:;-«che là»:dove fpiega 3} come: 
“>. . Je fungofe efcrefcenze ‘nafcano ne’ corpi umani y mentre 
giudica un- delitto il‘dubitare ; quin minima noftri corporis: 
vafa in condylomatum'fubftantiam protendantur Doe in'emora 

tuis quoque animalium membranis fungos edentibus cadem lege 
contingit) ita ec. Se non lo fa il Sig: Difenfore ; noi l’av-. 
vifiamo ; che in quella parentefi allude all’Offervazione de. 

funghi delle meningi offervati ‘dal: noftro Autore ; onde, 

fe quel valente maeftto $ molto pratico\delle leggi della: 
natura, non ebbe ferupolo ;' nè difficultà immaginabile al- 

guna nel crederla, ci ftupiamo forte, :come‘altri; chefup> 
poniamo ancor giovani, abbiano voluto metterla:in dubbio. 

Nè è cofa nuova nella natura ; che dalle meningi uma- 

ne macerate > 0' da ‘ordigni cerufici ; ‘che hanno fertvito a 
medicar corpi umani, o dalle parti ‘varie del medefimo fie- 

no nati-funghi , leggendofene tutto ‘giorno nelle mediche 

ftorie ,, delle TE ne darà contezza nel fuo:promeffo. 
Trattato il noftro Autore , contentandoci noi per ora di 

riferire quello -del Sig: de Blegny,; che fi trova nel Zodia- 
{a ) Zodiac. CO Medico-Gallico ( digg Haédtenus inauditum non eft , fun: * 
Med. Gall. ;; gos pluribus partibus humani .corporis «innatos effe ; in 
Juii.Ob/.5».,-apparatu autem affeQui cuipiam chirurgico impofito in- 
|. sy ‘ereviffe‘)-à nemine adhuc adnotatum . Rariffimus verò: 

33 quamvis fit ille-cafus ; illum-tamen noviflimè ‘confpicé@ 

3; re nobis licuit in puella filia Nob. Dom. la Mainè $ à cus 

33 biculo Sereniffimi Principis Condei. Di&® puelle 080; 

33 aut novem menfes  vix nata ‘infortunio quodam femur 

33 fine vulnere efraGum fuit ob» cafum: ‘nutricis prioribus 

»» menfis prafentis diebus. Vulneri modellam. illico ‘attu- 

so lit Chirurgus domefticus  folitis ‘ufus remediis 3 ‘ati five 

» lignum,-ex quo ferulas’conftruxie; in putredinemincli= 

>, haret , five quidpiam' fermenti vim fapiens mediantibus 

so vaporibis ad partem lefam delatis‘exrrexetit. ex imixtu- 

» fa oxycrati, cui fafcieimmerf@e» «& fplenia, cam'agre 

>» pufilla urina, fatum eft, ut dum removeretur di&us ap- 

»» Pàratus , quinque ;, aut fex diebus ‘poft admotionem ; 

» pluf- 
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>. plufquam. centum fungi illum obfidentes eximendi, fue- 
s, Fintx (11S. perfimiles: quos profert lignum putridum, ma- 
» ximamparctem ‘ad altitudine digiti affurgentes , craffi- 
», tiei correfpondentis . . Advocatus ad rei novitatem teftis 
» Oculatus Dom. Ab. Bourdelotius , qui pro fua erga me 
3» benevolentia duos exhibuit fibi affervatos , quos nullo 
>» difcrimine:à fupradiltis fejunxeris . ,, Il qual cafo:mof- 
Le quell’ ingegnofo Francefe , a giudicarli. ancor-.effo ‘non 
nati dal. feme; ec... 

Ma per. troncare? ‘ogni: difnea e come, fuol diri vi la re 
fta al.toro;,, abbiamo pregato il Sig. Vallifnieri > a man- 
darci il difegno del vafo co’ funghi, che.riferbava perin- 
i -chiuderlo nel {uo Trattato, anticipandone la- -pubblicazio- 
ine, per foddisfare quel Sig, Negatore ,.e ‘torre in un.col- 
.po ogni cavillo, veggendofi così fenza. occhiali; fe fieno 
funghi , 0 piccole, prominenze della meninge » acciocchè 
nell” ‘avvenire. fi.fenta un-poco piùinclinato a credere la 
verità.d'un fatto;, .che baftava anche narrarlo ;-per' per- 
fuaderlo : ma finalmente fe non vuol crederlo; nulla cre 
diamo , che importi al Sig: Valli(nieri:3 non isforzando 
egli alcuno;a. preftar. fede. alle; cofe fue 3 ma all nigra 
Za: delle. e cole nor \ogananigaa 03 Apuane Rotator: 4 Lo 
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Oferevazioni intorno al Fiove dell'Aloò America 
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medefima . 


Sfendo fiorita in Padova l’anno 1709. nel giardino dell’ 
Eccellenza del Sig. Roberto Papafava un' Aloè Ame-' 
ricana, diede motivo al Sig. Giambatifta Scarella di farne 
ftam par dal Conzatti un’eruditifi:ma Relazione ; entro cui. 
troviamo ‘inferite molte nuove oflefvazioni del Sig. Val- 
lifnieri, che qui ci piace di riferire. Fra le cofe, che ap- 
porta il Sig. Scarella:, non offervate da altri, una fi-è 
‘veramente curiofa , cioè un continuo fiillicidie è com’ egli 
dice , «che fpontaneamente ufciva de’ fiori, gemendodacefsi, 
a goccia a goccia un'acqua dolce, mefcolata ‘in fine dell’ 
affaporarla: con qualche gentile acidità. Narra, che il Sig. 
Vallifnieri ne raccolfe un'ampolla ; e vi fece fopra alcu- 
ne {perienze ; ed: ofiervazioni ; ficcome fopra altri feno- 
meni con efattifsima diligenza . | | 

Quefta ‘pianta gettò fuora- il gambo nel mefe di Mag- 
gio , e ( non oftante il precedente rigorofo inverno 3 che 
afsiderò i futuri frutti della campagna ) terminò di cac- 
ciarlo nel mefe di Ottobre, nel qual tempo s'ammirò que- 
fta nobil pianta perfettamente fiorita. Il gambo fu di 13. 
cubiti d'altezza con 33. rami, in ognuno de’ quali fi nu- 
merarono 12. fiori in circa, uniti infieme nella forma, e 
figura, come furono defcrittà, ed effigiati dagli autori, e 
come fi vedrà in fine di quefto ragguaglio , difegnata la 
pianta co’ fiori in piccolo, ma al naturale . La circonfe- 
renza del fuo gambo dalla parte di fotto profsima alla ra- 
dice era di un piede, la pianta con poche foglie, le qua- 
li all'aumento di effo gambo, s'andavano fmagrendo d’ u- 
more. Il vafo, in cui fiorì detta pianta, era di cinque pie- 
di di circuito, ed uno e mezzo di altezza, angufto inve- 
ro, per foftenere l'altezza di effo gambo, carico di rami, 
e di fiori. Ma fi rendeva fempre più ammirabile quefta 
‘pianta per lo ammirabile fcarico , che continuamente. fa- 
cea; di un liquore grondante dal centro de’ fiori fuoi, fo- 
pra il quale il noftro Autore principalmente fece le feguen- 
ti offervazioni, edefperienze. 
Sa | I. No- 
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I. Notò, ch'era limpido, di fapor dolce al primo. toc- 
«car della lingua, ma poco dopo mordeva l'acido. © 
II. Ne ingojò alcune gocce, e non fenti alcana fenfibi- 
‘le alterazione. | | 
III. Lo fteffo afferirono gli altri, che vollero affaporar- 
ilo, e molti inghiottirne anche in quantità maggiore , fra’ 
‘quali la giardiniera , e molti fanciulli, che ingordamen- 
te lo raccoglievano , e ne trangugiarono buona copia , fen- 
‘za conofcere movimento alcuno in loro ftefsi. | 
IV. Quanto più ftava: raccolto, tanto più perdeva il dol- 
ce, e l’acido fi manifeftava ,-calando al fondo una pofa: 
tura biancaftra, che agitata lo intorbidava; e lo coloriva 
d'un bianco pallido . | 
V. Stillava dal centro del fioré a goccia a goccia ; e 
fcoffa la pianta bagnava i circoftanti con una {pruzzaglia, 
per così dire; di miele. | - | Dai 
VI. Offervò mancare tre cofe favorevoli alla forgente di 
‘quefto liquore, che l’avrebbono vie più copiofo renduto, 
cioè I. Il vafo , dove era la pianta , anguftifsimo a pro- 
porzione di quella gran macchina ; zeppo più di radici, 
‘che ‘di'‘terra ripieno . 2. la povertà , a cui era ridotta la 
pianta delle fue ampie, e polpute foglie, tronche gli anni 
addietro dal giardiniero ; facendone poco conto, peraver- 
ne un'altro in un gran vafo affai bello’, più vafto; e più 
ricco delle medefime , e poco mancò ; che non lo gittaf- 
fe, come inutile , e di poco bella veduta. :3. Quando ‘in- 
cominciò la pianta a lagrimar quefto fugo; ella era ftata 
portata molti dì prima dentro «11 fuo vafo fotto un porti- 
co; per comodo del pittore, che ne faceva al naturale il 
ritratto , «e quivi fu fempre tenuta per più d'un mefe, feti 
zachè mai godefse della tanto amica rugiada , nè dell’u- 
mida aria notturna, aperta; e sfogata. | | 
VII. Primachè ufcifse il gambo, o lo ftelo; notò, che 
tanto le foglie, che prima giacevano dilatate, e (parfefu 
gli orli del vafo, quanto quelle, che ritte, o dolcemen- 
te piegate all'infuora ftavano in varie difanze bellamente 
allontanate dal centro, tutte s'andarono ftringnendo verfo 
11 medefimo , combaciandofi ftrettamente infieme., come 
uno-fmifurato-carciofo, ovvero facendo una boccia fimile 
ad una fpecie di cardi. Dal qual’improvvifo;, e negli anni 
addietro non mai offervato fenomeno in quella i ar de- 
i uce, 
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duce, che raccoltofi il fugo nutritivoi, che vagava {parto 
‘ad irrorare le foglie, ver(o il germe.,.ch’'era per ifcappar 
suora'collo ftelo dal; centro , e rendute tele, e gonfie le 
fibre, e le fiftole dell'alimento interiori ; e.raccolte tutto 
in uno le forze, per dar ‘alla luce quel fuo gran feto , ti- 
raficro; come tante funicelle tutte, le foglie ‘all’indentro , 
cedendo facilmente quefte , per. efiere reftate meno fugofe, 
e meno tefe..;. e'in.confeguenza più arrendevoli nel loro 
efterno ; onde fi ammonticchiarono facilmente l'una in 
ful' doffo dell’altra .. Ed in fatti, troncata .la cima di al-. 
cune foglie ,; altre in qua., c in là ferite, offervò quella 
vincida$ e fmunta , e da quefte non gemere ne’ meno una 
ftilla di fugo , anzi nel celere accrefcimento» di quel mira- 
bile ftelo » fempre più tutte s'andavano fminuendo ; e co- 
me fmagrendo , ranicchiandofi.in loro fteffe , e perdendo 
il vigore ; e’ nerbo nativo . Perciò. penfa , che un. fugo 
circolato; maturato , e perfezionato nel. giro di tanti lu- 
ftri dalle foglie alle radici, e dalle radici alle foglie , do- 
veva efler dolce, almeno in molta parte, perla lunga cir- 
colazione, e digeftion del medefimo. Che tutto. finalmen- 
te sincanalò per:1 tubi, .e.pori dello ftelo,, andando a nu- 
trire non folamente quei tanti fiori ; ma di più gemendo- 
ne dalle loro-invifibili boccucce , e grondandone in for- 
ma di pioggia... Moftra non effer prefiffo dalla natura il 
tempo di maturarlo ; e fare , che sbocchi Io ffelo., e con 
effo i fiorîyz dipendendo ciò dalla cultura » dal fito, e an- 
che dalla rigidezza dell'inverno » mentre in alcuni è ftato 
il lavoro quafi. d'un fecolo , im altri di 12. anni foli incir- 
ca s come offervò l’anno 1795. in Livorno . Tanto egli cor- 
robora col. teftimonio: di un nobiliffimo Prelato., che gli 
afferì accader Io fteflo in Lisbona ; dove n'è tanta copia; 
che formano agli orti le fiepi. |. Lila "af 
VIII. Volle rintracciar l'indole del menzionato liquo- 
re, facendo alcune fperienze: fopra lo fteflo . Divifoinva- 
rie parti, vi gittò.fopra in cadauna diftinta {pirito di vi- 
criuolo ; di zolfo x di fale , di nitro » e. infino acqua. forte, 
e non vide bollimento ., nè mutazione veruna .; onde. fof- 
pettando , per aver fentito pungere quel poco. d’ acido 
dopo il dolce ;. che .voleffero, effere ‘alcalici , infufe in 
altro feparato e diftinto ;. {pirito di corno di cervo, di 
filiggine s;-di orina umana,» e.di fàle armoniaco +, e nè 
si: SO ai ; | meno 
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menò vi fcorfe alcuna fenfibile alterazione. < |... 

‘IX. Penfando allora; che foffe un’acido così gentilmen= 
tè, o diverfamente figurato, che non-incontrafle ‘a ‘:punti= 
noi pori; o gli fpazietti vuoti de’ fuddetti alcalici 3 pre» 
fe la polvere di rurnefole;. giudicato di ‘un’alcalico così di+: 
licato ,' e foave, le di pori così arrenidevoli, e: facili sche. 
{cuopra:fubito qualunque menoma particella di acido , che: 
annidi , 0 ftia nafcofta in ogni maniera ‘di fluido. Nè fu: 
vano il fofpetto ,. mentre appena rimefcolato colla fuddet=- 
ta ‘polvere ; ‘venne detto fatto , rubicondiflimo ua 


X. Paffato un mezzo quatto: d’ora in-circa-; il liquore. 
divefine paonazzo: , cioè del colore del turnefole:3 ma.di 
nuovo infufavi nuova polvere , tornò a roffeggiare:,: non 


però vivamente; come prima, e dipoi reftò. tinto d’un rof= 
fo fcuro. Così il fugo di viole mammole coll’infufione di: 
fpirito di vitriuolo, o d’ altri acidi (plendidamente roffeg- 
gia , ed il color delle rofe co’ medefimi fi fa più vivo,.ed 
accefo . La tintura di rofe roffe fatta verde collo fpirito 
di vitriuolo; per poche gocciole di fpirito di zolfo ribol+ 


le în una (chiuma vermiglia , L'acqua imbeuta ‘di verde». 


giglio collo fpirito di:zolfo fa un bel colore vinato . L'a> 
gro di limone ; lo fpirito di vitriuolo ;-1o ‘fpirito «di zolfo 
mutano il paonazzo della Jacca muffa, e quella: della tin- 
tura ‘delle viole mammole , ‘come ha ‘accennato ‘in:un. co- 
lore vermiglio; come per efperienze fatte nell’Accademia 
Serenifsima del Cimento . Dal che deduce , effere nata la 
mutazione de* colori dall’acido involto nel liquore de’ fio- 
ri, e dall’altalico del turnefole, ch'è fabbricato di varj fu- 
ghi d’erbe alcaline, e dicono alcuni, fermentate coll’ori- 


na, per il che fi.muta fubito 1a tefsitura ,e.il fito:delle. 


particelle componenti il fluido , e fi fa muova »refraziones 
o nuova feparazione di luce . ‘Giudica il menzionato li- 
quor- de’ fiori della natura del miele ; confermandolo:con 
una fperienza riferita da’ Giornalifti di Trevonx nell’anno 
1708. (4) fatta dal Sig. Lemery, ‘il quale vide divenir più; 


Ca) Aprile. 


e meno rofsi cinque differenti liquori ; tutti acidi , cavati 4,5.43.591, 


dal miele , coll'infondervi il turnefole, efflendofì incontra- 
ti l'uno in Italia‘; l'altro in Francia ;'‘a far le prove col 
turnefole, fenzachè certamente uno fapeffe dell'altro. 
UXI. Da ciò ricava un medico avvertimento intorno alla 
guarigione de’ mali, prodotti -però da diverfe a 
efter- 
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efterne, 0 pellegrine; e nemiche a’ noftri fluidi ; dentro 
i quali fi annidinoò: cioè a dire, fe quefte fien provenu- 


‘te da minerali , fervirfi per lor rimedio di minerali , fe 


(4) De morb. 
Mrtificum . 
Cap. d. p. 22. 


da vegetabili , di vegetabili , fe da animali , tolti dagli. 
animali, ec. mentre pafferà fempre più analogia fra di 
loro » € farà ognora più facile, che i pori di un' erba 
imprigionino, e mutino la tefsitura delle particelle di un' 
altra, che un minerale affatto diverfo : il che fa cono- 
{cere il fugo de’ fiori dell’Aloè qui defcritta , che niente 
miente mutofsi , fe non col fugo d’altre piante , delle qua- 
li è il''turnefole compofto . Si dichiara però di parlare ge- 
neralmente, e in occafione di addolcire , e mutare, e in- 
frangere quella tal telsitura fpecifica di quel {ugo viziofo, 
non negando , che altri qualche volta non. poffan fare il 
medefimo: ma ciò farà fempre per acgidente , più diffici- 
le, e pericolofo. | | "JR oa 
XII. Conferma il tutto con altre Offervazioni : come 
del Sig. Ramazzini (4) che trattando de’ mali degli elca- 
vatori , © preparatori delle miniere , detti volgarmente 
Canopi s fa vedere , che i mali nati dagli aliti delle fud- 
dette, non fi rifanano , fe non con rimedj tolti dal regno 
minerale ; e lo riconferma‘ con un’ efempio dell’ Orftio . 
Cum non levem noxam (dice ) ex ifdem mineralinm haliti- 
bus , ‘oculi prafentiant , remedium pariter ex minerali regno 
petendum: Ophtalmiam è fumis metallicis fattam s & exter- 
nis remediis nihil obfequentem per interna minéralia curavit 
Horftins. E poco dopo pag. 23. Summatim aptiora è & va- 
lentiora remedia ad metallicos morbos expugnandos , ex mine- 
ralium familia, ut plurimum petenda funt, provido fanè na- 
ture confilio, ut unde malum profeltum eft, inde quoque falus 
proveniat . Così offerva il noftro Autore anche nel regno 
degli animali , domando la fcialiva umana più d’ogn’ al- 
tra cofa la fcialiva velenofifsima delle vipere, mentre l’o- 
ftichifsimo {ugo, che ftilla da certe glandule falivali, po- 
fte al lembo della radice de’ denti canini, e feritori, fe fi 
tenga nella noftra bocca; e fi trangugi, niun nocumento 
apporta. Così il fale volatile di corno di cervo’, di orina 
umana » e della vipera fteffa infufo dentro le vene d'un 
morficato dalla medefima , e già difperato, ritornollo in 
vita . Il napello pure non trova miglior rimedio dell’an- 
tora; e così va apportando varj efempli di cofe ; che PAG 
difco- 
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difcono alla forza d’altre di quel regno , e nondi un diverfo: 
Se dunque, conchiude, nel noftro fangue nuoti un pelle- 
grino fermento infinuatovi da qualche erba nociva , il fem- 
plice fugo di.un’altr'erba. far& più abile a foggiogarlo » 
«Rc un potentiffimo minerale , mentre ha veduto ; che | 
acqua forte fteffa, egli attiviffimi (piriti di vitriuolo 3 di 
fale, di zolfo non fecero alcuna mutazione fenfibile nel 
menzionato liquore, e. nè meno gli alcalici più potenti , 
@uando il folo mitifsimo, e gentilifsimo turnefole. fubito 
lo addolcì, l’infranfe, e gli cangiò la tefsitura primiera , 
Se nel noftro fangue per mala ventura fia cagion della feb» 
bre, 0 di qualche altro malore un fermento di una tal 
forta, potranno bene i medici ordinare cento maniere di 
rimedj, ma quando non incontreranno in quel fuo vero 
{pecifico , che può confiftere in poco fugo d'una tal’erba, 
faranno inutili, anzi nocivi. 

XIII. Notò pofcia, che nell’Aloè le filique, o fiai.bac- 
celli de’ (emi non crebbero a perfezione , ma divennero 
vincidi, e crefpi, cadendo da fe, o a unleggier crollo del 
gambo, per la mancanza defcritta nel num.6. del nutri» 
mento dovuto . | 

XIV. Cerca, come mai tardi tanto sì fatta razza anno- 
fa, di piante a dar fuora il gambo co'fiori, numerandofi 
da alcuni infino cent'anni, avendogli narrato anche il Si- 
gnor Papafava padrone di quella, della quale or fi tratta, 
poter effa avere intorno a cent'anni, mentre il fuo avolo 
fu, che la fece piantare. Rifponde ciò forfe dipendere dal 
loro fugo vifcolo , e pigro , che ricerca il giro di tanti 
luftri a maturarfi , e perfezionarfi , ma compenfarfi poi 
dalla groffezza, ed altezza dello ftelo, dalla celerità , con 
cui crefce , e dal numero predigiofo de’ fiori, che furono 
duemila in circa , la lunghezza del tempo . Quello, che 
in minor mole, e in minor quantità le altre piante matu- 
rano, e più prefto producono , tutto in un colpo quefta 
produce. Effere, per così dire , una bizzaria della natu- 
ra, che vuole fovente , che i tardi nipoti di chi la pian- 
ta, la veggano , almeno fotto il noftro clima , tanto a 
quella foreftiero è ediverfo, ed anche per moftrare, quan= 
to fia variamente uniforme ; e fempre ammirabile nelle fue 
produzioni. Paffa dipoi a moftrare , com’ ella ftefle rin- 
chiufa, e come aggomitolata dentro l’ paguio centro del 
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germe s volendo, fecondo i moderni, che altro non facef- 
fe , che fvilupparfi in un tratto dal germe, o gemma, che 
Ja chiudea.. Fa vedere dalla celerità del crefcere la forza 
elaftica degli organi , e delle fibre riftrette, o per tanto 
tempo compreffe, e gentilmente ftivate, che da un vortice 
particolare, ‘0 moto rapido , o fermentativo de' fluidi fat- 
to nel centro, come nel cuor della pianta ; furono aper- 
te, slegate, e in alto, dov'era minorela refiftenza; urta- 
te, e fofpinte. Lo prova dall’anguftia del valo, da’ ger- 
mi continui, che d’ogn’intorno ; gittava ; e dalla poca 
terra, che v'era dentro, effendo tutto pieno zeppo di ra- 
dici, moftrando con ciò , effer quelloun lavoro anteceden- 
te, fabbricato a poco a poco in feno alla fua matrice ; 
come un feto nell’utero, che pureufcito, impoflibile fem- 
bra, come vi fteffle. Ne dà per prova l’analogia tolta dal- 
| 1’ altre piante, e da’femi, nel germe de’quali fi vede col 
microfcopio, e fovente anche fenza, tutta la pianta. Co- 
sì vuole, che rammaffata con ordine ; e dolcemente invi- 
luppata ; e riftretta ella per tanti luftri fi fteffe., e fi au- 
mentaffe pian-pianò fino alla perfezione di tutti i princi 
cipali fuoi organi . Penfa per così dire, fudare anche la 
natura, a produrre le rare, e gran macchine, come veg- 
giamo ne’ feti degli elefanti, ed al contrario i minuti ani- 
mali; particolarmente gl’infetti , effere bene fpeffo ogni 
mefe prolifici. i N sp 

© XV. Fa pure un'altra curiofa inveftigazione , fe quei 
fugo grondante da’ fiori, poffa aver ufo nella medecina; e 
lo crede dell’indole Iftefla s «che hanno generalmente tutti 
i liquori , che da’ fiori diftillano , raccolto con tanta indu- 
ftria dall’api, per fabbricare il lor miele. Poter effere un 
liquor folutivo del ventre dato in.dofe proporzionata , e 
maggiore della prefa da lui, e daglialtri, incifivo, ede- 
tergente, e dover effere molto perfetto pel lungo fuo cir- 
colo dalle radici alle foglie, e dalle foglie alle radici. In 
fatti offervò, che quantunque fotto il portico foffe rin- 
chiufa la pianta , vedevanfi fciami .di mofche ; e d’ altri 
infetti volanti , divoratori ingordi di fimil forta di cibo , 
tonzarvi attorno, e ghio ttamentedivorarfelo , e penfa, che 
fe vi foffero ftati vicini alveari di api , anch’ elleno fi fa- 
febbono profittate di que fto rariffimo dono della natura . 
Conchiudea dunque , effere- dell’indole degli altri -fughi., 
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che in grembo a’ fiori. più, o meno s'avvallano , co’ qua- 
li fabbricano il miele le api; giacchè anche quetto rinfer- 
ra-un’acido potente. molto ;. e che liberato per arte chimi- 
ca rode infino i metalli . Offervò in: oltre poter offere. d’ 
ufo economico le foglie di quefta pianta » a chi in: abbon- 
danza ne aveffe 5 poichè macerate danno le fila molto: più 
forti di quelle del canape: avendo egli nel {uo mufeo un: 
nobile lavoro donnefco 3. che qui chiamiamo merlo > fatro 
colle fila. della medefima ; donatogli dal Sig. Giambatifta 
Orfato', gentiluomo Padovano , e degno: fuo' Collega in 
quella illuftre Univerfità : il che tutto. venne allora con-, 2 
fermato da una gran Principeffa* » afcoltatrice ben degna our 
di un degniflimo: maeftro 5 che fu anch'effa ,, a veder di cipe Borghefe, 
paffaggio quel raro parto della natura, come ftudiofa del- # eri mero 
le fcienze più nobili, e delle arti più belle, e incminazera È? Filofoha è 
(fi può dire con piùragione » di ciò; che diffe il Petrarca sig cs Ales 
AYO] ALO è 


della fua Laura ) 

Con raro efempio ogni fua dote infufe . 
© XVI. Per compimento di quefta curiofa naturale Storia 
aggiugne il tempo , nel quale andava crefcendo , a bella 
pofta con diligenza notato . Riferifce dunque, che li 20. 
Maggio incominciò:l'Aloè Americana a gittar fuora il {ue 
germoglio per allungarlo: in fufto ; il quale poi crebbe 
fino ai 19. di Giugno: quattro’ piedi di wifura: Padovana 4 
‘ed un’oncia. Altre once diecî crebbe fino ai 24. del Me- 
fe fuddetto , e da quefto giorno fino a i 29.. crebbe once 
otto‘; e qui cominciò a {pandere i rami: da i 29. fino alli 
6. di Luglio ‘crebbe un piede, ed un'oncia: fino ai 17. un 
piede, ed. ott'once: fino alli 7. di Agofto un.piede, e mez- 
zo; e finalmente dai 7. infino ai 30. poco’ più andò cre- 
fcendo ; edi attefe: a’ rami, ed.a’ gruppi de’ fiori. che s'an- 
davano fviluppando , gittandone altresi uno: full’ eftrema: 

fommità' dello’ ftelo i. |. HRR 
XVII. Mifurò Ja grofsezza del tronco x la quale nella 
parte inferiore non pafsava un piede. I rami erano 23.:€ 
nella cima di ciafcuno di quefti: era un: fiocco ; 0 ammaf- 
famento di fieri contati ne’ primi rami-per 112. in altri 
per 110. ed-in-altri per 100)incirca » e finalmente avvifa, 
che fpiravano poco odore y ma però grato» = 0/0 
XVHI. Interrogato dal Signor Vallifnieri il giardiniere 
dell’età. della pianta; gli afseri FOGA IGHiE y che fuonon-' 
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no l’avea piantata, e fatto minutamente il computo tro- 
vò ; che eorrifpondeva al tempo, che nel num. 14. abbia- 
mo detto. Gli aggiunfe un’altra notizia ; cioè , che già 
12. ‘anni quella pianta diramofli in tre piante, avendo git= 
tato dai lati altri due profperofi germoglj, e lafciata così 
per 6. anni, parendogli, che all'occhio non facefse bella 
E veduta; .la divife in cre vafi: ma che una di quefte fecof- 
N fis e l’altraè quella; che ha fatto i fiori, efsendo la terza 
belliffima, e profperofa, f{perando il giardiniere di veder- 
la ben prefto fiorita, tuttochè il Sig. Vallifnieri fofpetti 4 
du , che quella; ch’ora è fiorita, fia la pianta vecchia di mez- 
Colfe nelpi- x : | 
soil noftro au,20 € che fe l'altra e un parto laterale della prima noq fi 
rire, imperoc- poffa veder così prefto il fuo fioritiffimo ftelo”. 
adito XIX. Si ride della troppa credulità del Borelli, il qua- 
ni, è non > le afferifce, fentirfi uno ftrepito così grande nello fcappa- 
ancora fiori. re, O ufcire, che fa il fufto della pianta; ficcome ancora 
at di quel fuo così celere accrefcimento , ftimandole mere fa- 
vole: attefochè in quanto al primo non fu fentito ftrepito 
alcuno, e in quanto al fecondo , per attenzione da lui 
ufata , non potè vedere con occhio , nè pure armato di 
vetro la maniera del crefcere ,, conghiudendo f{cherzevol- 
mente, che crefce bene, come fanno le zucche , e fimili 
s altre piante morbide, e fugaci con diftinta celerità, ma 
> non mai così vifibilmente all’occhio , come fanno; per 
s» così dire; le corna lubriche d’una lumaca. 

XX. Vide un’altra pianta, ma di fpecie differente ; ed 
affai minore l’anno 1708. in Padova nel giardino del Si- 
gnor Cavalier Gianfrancefco Morofini , preftantifsmo Se- 
natore, e Riformatore dello Studio della fuddetta città ; 
dai fiori della quale ftillava un liquor fomigliante ; ma 

(ay 1» Pre alquanto più vifcofo, e più dolce. Queft'Aloè è chiamata 
ludii:Botani. dal Commellini (a) Aloè Africana foliis glaucis 3 margine » 
cis. co dorfo fuperiore fpinofis, flore rabro + Il Recho nell’Iftoria 
Mefsicana rapprefenta in figura un’ Aloè detta aMerl ,. & 
Magaci ( che al parere di tutti i Botanici moderni. viene 
creduta la ftefia, che la noftra maggiore americana ) del- 
la quale fcrive, ftillar copiofo liquore, non da’ fiori, ma 
dalle foglie a bella pofta troncate , del quale i Mefficani 
a molti ufi economici fe ne fervono ; a fegno tale, che i’ 
Autore fcrive Planta hac unica quidquid vite elle pote ne- 
colarinm > preftare facilè poret: mentre da quefta fola pian- 
“ta ne 
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ti ne cavano bevanda, ed'alrro per vitto; e veltito loro. 

. forfe anche l’Aloè, di cui finora abbiamo: fatto parola tra- 
manda dalle foglie un fimil liquore quando in certi tem* 
pi fono tagliate; ma di quefto non ne abbiamo fperienza.| | 
XXI. Aggiugniamo una Lettera fcritta al noftro Autorè | 
dal fuo fedele’ amico Sig. Ceftoni li 27. Dicembre 1709. che. 
dà anch’effa ulteriori notizie .;, Qui in Livorno fiorifcono: — 
>» quafi ogn’anno-quefte piante d’ Aloè Americana in un’ 
s argine del foffo del Lazzaretto, dove ne fono delle cen- 
>» tinaja,-edil foffo è d’acqua falata di mare. Queft’anno 
» ne fono fiorite ‘tre; che fono altiffime; ed è certo , ehe 
3) intorno alli fori vi fi veggono quantità di vefpe; e d'api 
»» ronzare, fegno; che vi cavano del dolce. Io però non 
»» ci ho fatta alcuna offervazione; credendo, che già fof- 
,» fe ftata fatta da altri. Le loro radiche fi ftendono nel 
»» modo della gramigna, e fi veggono continuamente pul- 
3» lulare nuovi germogli , i più groffi de’ quali gittano il 
3» fufto. Quegli uomini del Lazzaretto fi ridono , quando 
s» fentono, che non gittano quel fufto, fe non in capo a 
3; cinquanta, o cento anni, afferendo per verità, che fo- 
»» vente in meno di dodici ne hanno veduto: Tre anni £0- 
» no ce n'erano pur cinque, e cinque ne vide pur anche 
so V.S.Illuftris. quando ebbi l'onore di fervirla in Livor- 
5, no. Due erano alte quattro braccia in circa, etre più 
so di dieci. Quando andammo in caleffe a Lantignano fu 
» allora, che V.S.Ill.le vide, e quella pefchiera era il fof- 
» fo del Lazzaretto , ed era acqua falata . Sicchè fimili 
3» piante godono fentire il falfo , poiche quivi fanno un 
s» gran germogliare, e fi veggono foglie lunghe più di tre 
ss braccia fiorentine , le quali arrivano il più delle volte 

»» colle punte a toccar l’acqua falata, ec. 

XXII. Conchiudiamo collo fquarcio .di un’altra Lettera 
del famofo Luca Scroechic Prefidente dell’ Accademia de’ 
Curiofi di Germania, nella quale con efattifsima accura- 
tezza poneil numero de’ fiori, fcritta al noftro Autore, 

Aloen Ilebenfem ; cujus in Exc. D. Scarelle Relatione 
de Aloe Americana fit mentio; & que cum florefet, an- 
num quadragefimum nonum atatis attigerat, quamvis A. 
1669. antequam ex Academia Salana, ftudiorum curfu fi- 
‘nito, ad patrios lares redieram , etiam viderim & notior 


illa Americana fuerit, attamen tum temporis flores non- 
| vi uni 
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dum explicaverar , & tanti roboris ramos inferiores defi- 
nuerat ut hortulanum virum fatis rubuftum ipfis infiftentem 
fine noxa. ferret,, ex amicîs tamen: caulem: tandem decem 
ulnarum cum: tribus quadrantibus longitudinem impetraf- 
fe, numerumque florum 4610. fuiffe cognitum habeo , {ci- 
licet ramus: E. habebat flores: 152. 
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T Roviamo in una Lettera eruditifsima del Sìg. Francefco 
. Carli, gengiluomo Veronefe, ftampata nel Tomo VII. 
della Gallerià di Minerva Part. 9. p.218. indiritta al noftro 
Autore, com'egli fi duole che l’Aloè defcritta fia da tutti 
chiamata Americana, volendola Italiana , anzi cittadina 4 
e patrizia di Verona. La fua ragione fi è d’averla veduta 
fiorita molte volte fulle balze più {cofcele della riva del 
Lago di Garda, che non ha commercio veruno con l’Ame- 
rica, e così altre fiorite in Verona. % 

ella detta Galleria Part.X. p.221. fi legge un’ altra 
Lettera del Sig.Scarella, indiritta pure al Sig. Vallifnieri, 
che pretende difendere, doverfi, ciò nonoftante, chiama- 
re Americana, € ne apporta l'autorità del Camerario, il qua- 
le diede notizia del quando fu portava in Italia . Hane plan 
tam ( {crive ) primus babuit , ni fallor , in Italia Facobus An- 
tonius.Cortufus, Nobilis Patavinus s de re herbaria optimè me- 
ritus, apud quem vidi inter alia fceleGifima anno 1561. Mo- 
ftra, chefu, ed è frequente l’ufo ; di dar il cognome alle 
piante dal luogo del primiero nafcimento, quantunque le 
medefime poi foffero nate, e ritrovate in altri paefi. Egli 
fo{petta, che il Calceolari, gran Botanico Veronefe, che 
aveva un fuo podere a Rivole, poco lontano dalle accen- 
| nate rupi, aveffe trapiantata alcuna radica di quefta Aloè 
fu quelle, la quale germogliando con molte radici, com'è 
fuo naturale, aveffe moltiplicato , e fi foffe fatta col tempo 
paefana: ovvero dopo il Calceolari il Pong, che aveffe fat- 
to lo fteffo. Non giudica pofsa , efserfi moltiplicata per 
per via di feme, imperocchè difficilmente matura in Italia, 
‘per ciò, che fcrive l’Aldino nell’Orto Farnefiano , nè è così 
leggiero, che il vento trafportare lo pofsa, come fece già 
molti anni fono la Coniza annua acre con foglie di Linaria 
del Morifone, e Boccone, la quale avendo il fuo feme di 
Erigero piumofo , il vento trafportandolo per tutte le cam- 
pagne circonvicine all’orto di Padova, s'è fatta non folo 
frequente, ma moleftifsima paefana , conciofsiachè per ogni 
luogo fe ne ritrova fino a 14. e 20. miglia lontana dall’ 
Orto fuddetto. Moftra dipoi, come una pianta può nafce- 
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T9% Foglia d'una Palma moftruofa. 


te, e moltiplicare in diverlo clima, chimandola gli Auto® 
ri di quel luogo folo, o dove la prima volta è ftata trova- 
ta, 0 dove più copiofa nafce, o dove crefce in maggiore 
grandezza, od è d’efficacia più robufta, il che tutto pro- 
Va con autorità, e con cfempj. 

Dicemmo col noftro Autore nel num.XIV. che l’accre- 
fcimento così fubito dello ftelo, e fiori dell’Aloè America- 
na moftra, non effere, che uno fviluppo, la qual'opinio- 
ne appreffo i più fenfati Filofofi d'oggigiorno evidente, ap- 
preffo altri favolofa raffembra. Per dimoftrare ben chiara 
l’idea di quefto fatto, il Sig. Valli[nieri ci ha mandato un 
ramo moftruofo di Palma Dattilifera , donatogli dal fuo gran 


‘ Mecenate il Sig. Cavalier Francefco Morofini ; altre volte 


lodato, nel quale fenza microfcopio fi vede; come foglio- 
no ftare quelle gran foglie raggricchiate , per occupar po- 
co fito, con quanta maravigliofifsima, ed incomprenfibile 
maeftria ftieno increfpate, e l'una piega fubentri l’altra , 
e l’altra s'aecomodi in que’ piccoli vani, e (pazietti, e a 
guifa di ferpe fi contorca, e s'incurvi ; e fegua l’ ordine 
delle prime. V'è ftato tanto fugo , e tanto empito , che 
ha baftato per n aa ingrandirle ;} ma non per allun- 
garle, diftendere le fibre loro, ‘e le trachee , che tutte re- 
xftarono nelle loro nicchie, come palefemente fi vede nella 
eguente figura . ; 
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Relazione di varj Aloftri com alcune 


Dedicata all’Illuftrifs. Sig. Guerini ; Tenente 
Colonello , e Governatore di 
.. Pitigliano . 

pi pa mo in primo luogo: il Sig: Vallifnieri. un. Vi 
È itello con due tefte ‘unite-fino al principio delle 
mandibole , ma con un corpo folo fenza altro addoppia- 
mento di membra Avea due cervelli , due cervelletti , 
quattr'orecchie , e quater? occhi ; ‘col nafo' pur duplicato ; 
onde cadauno fenforio ‘era corredato de’ fuoi nervi , deri 
vanti da due principj diftinti.:Il più curiofo fi era; come 
tanti fafcj, di nervi, che fi partono dalcervello, e dalcer- 
velletto, s'univano poi infieme; e fi chiudevano dentro le. 
meningi, quando cfcono della calvaria e andavano: uni+ 
ti, cadaun fafcio, in un tronco;, (0 ramo folo alle altre 
parti non addoppiate del corpo . Cioè non potè ben di- 
fcernere; fe que’ nervi; che venivano da due telte; e che 
poco dopo s'univano infieme, come fè veniffero da una (o- 
la; andaflero fino alle ultime eftremità accompagnati; e 
portafiero doppio foccorfo di (ugo nerveo ; e di. fpiriti al 
le parti , ancorchè non foffero doppie; ovvero, fe alcun 
| di.loro reftaffe dietro la via, e defle a que’ dell'altro cer- 
vello tutto il carico ; e tutta la gloria. di feguitare interi 
il loro corfo. Lo ftrettifsimo combaciamento delle: fila lo- 
ro; e.il corpo giuntogli orinai fracido ., che afpettava il 
fubito balfamo, per prefervarlo , e riporlo nella fua gal 
leria, gl’ impedirono il fare ulteriori ‘offervazioni. Cerca. 
fe tutti 1 nervi; tanto dell’un:capo; quanto dell’altro ;an- 
dando uniti alle parti non doppie; avrebbono avuto quefte 
maggior moto ; e maggior fenfo; o meno? E fe non fof- 
fero feguitati fino al fine:, dove farebbono andati quegli 
fpiriti., 0 quel fugo nerveo 5 gemente dalle loro troriche 
boccucce? Riferifce per erudizione varj cafi confimili da- 
gli autori raccolti , ma tutti appena .abbozzati dalle fte- 
rilt antiche ‘penne s del che forte fe ne ie . In Sardi 
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nia (a) (narra Îl Liceti ) qua notte Carolus V. in Africane 
Ca) Derson- (oluturus venerat, natus eft vitulus biceps. Alius poftea natus 
Lr n prop Fiterbum. Ed il curiofo Licoftene lafciò fcritto , che 
fer lib... ° Bonne inferioris Germania baud ignobilis, atque ad Renum qua- 
tuor miliaribus a Colonia Agrippina fiti oppidi XVIII. Calend. fu- 
nii natus eft vitulus biceps : Si contentavano di riferire fec- 
camente il cafo, e più tofto con fuperftizione pronoftica- 
yano da quello avvenimenti funefti , che cercare di profit- 
tarfi di lumi nell'ordine della natura . Tocca di paffaggio 
il moftruofifsimo vitello $ mandato a donare al Sig. Ra- 
mazzini, del quale già ne abbiamo data la defcrizione, e 
la figura , ed a cui ancora il fimile non s'è veduto de- 
fcritto. | 
. 2. Il Sig. Antonio Capello Nobile Veneto pofsiede an- 
fi ch’effo nella fua nobile galleria un vitello intero imbalfa- 
mato da due tefte, e un corpo folo. Egli ha quattr’ oc- 
chi, due nafi, e due bocche, ma due orecchie fole nella 

parte diretana de’ capi, cioè una fola per capo. 
3. Suole anche la natura addoppiare in coftoro folamen- 
te una parte fenza addoppiare le tefte , venendo appreffo 
di fe il noftro Autore una mafcella affai curiofa ; ch'era 
© appiccata alla deftra fana mafcella d'un vitello, che creb- 
be, e vifse, finchè l’uccifero, ne’ campidi Modana. Que- 
‘ fta ftava involta da fe entro un facchetto di duro cuojo; 
veftito all’intorno di una tenera peluria , ed invece d’effe- 
re diftela, e fcanalata, è tutta ritondata , terminando nel- 
la parte interna in un fafcio di nervi , e di tendini, e di 
vafi fangùîgni, che la tenevano ftrettamente appiccata , e 
appefa. Ella è armata di bianchifsimi, e perfettifsimi den- 
ti, al numero di otto, tutti inciforj, incaftrati fortemen- 
te ne’ fuoi alveoli, e corredati delle fue gengive. Si veg» 
ala Tav.5. Fig.2. 0 si 
Nel refto il vitello era perfettifsimo è e cerca, come nell’ 
uovo materno quella fola mafcella fi foffe (viluppata , cioè 
fe vi era tutto il reftante del corpo ; e fe dovevano effere 
due vitelli, effendofi dileguato il refto, ovvero, fe dovea- 
no in un folo vitello ritrovarfi tre mafcelle , non effendo 
sì facile da fcioglierfi quefto problema da chi tiene , che 
ogni animale nato , e da nafcere fteffe involto nell’ovaja 
della prima madre. | 

4. Il fuddetto Sig. Capello ha pure un Cane imbalfa- 
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mato con due capi, e due colli, molto bene diftinti ,. con 
un. fol bufto ; ed ha pure due agnelli con due tefte perfet- 
tifsime, difgiunte, ma con uncollo , e corpo folo.. Laco» 
fas più galante; e più rara, che abbia, è una talpa cieca; 
che ha una tefta: fola x e uncollo folo » coll’ordinaria pro- 
porzione formati s con due corpi diftintifsimi dotati delle 
quattro: fue gambe, ed una coda fola per cadauno : onde 
fcherzevolmente dice + che dovea effere non piccola. fac» 
cenda quel capo y a fabbricare gli fpiriti. per due corpi; € 
a dividere egualmente il bifognevole ; e 1 imperio. Porta 
il Liceti: , che ne delcrive molti confimili , eccettuata la 
talpa. Anzi il Pareo racconta » effere nato un’agnello com 
tre capi e un folo corpo. 

5. Ha purè il noftro Autore un’oca piccola con un 4ga- 
‘po se collo folo 3 € con un corpo unico ; ma dotato di 
quattro’ ali > e quattro gambe perfettamente: organizzate’ 
Dice che era curiofa nell’ interno, pofciachè non' avea 
che un’efofago ; ed' un ventriglio affai grande’ , dal quale 
‘poi fcappavano due inteftini duodeni col refto' di tutti gli 
altri. ; avea due fegati ;- due borfette del fiele’; due pan 
«creas g due milze x e quattro reni. La lunga ferie degl’in- 
teftini metteva. foce verfo il fine in una fola cloaca ; eque- 
fta sboccava imunfolo podice'. Si vegga la Tav.10. Figg.1.2. 

Ha il fovralodato Sig. Capello un’anitra imbal(amata di 
non difsimile efterna corporatura  ficcome ha un colom- 
bo torrajuolo con le fattezze medefime... Nè è cofa nuo- 
vas che ciò accada a’ volatili. In Gallia ({criffe (4°) ibLi- 6a) De mon 
| ceto) Galline pulli comperti funt quatnor alis > totidem pedi ffrislibine.4» 
buss aff uno capite prediB ; ch’erano appunto fimili a’ {o- 
vrammentovati moftri:.. Non è mica cofa tanto da mara- 
vigliarfene quella , che nel luogo fovraddetto narra il Li- 
ceto » cioè, che la {ua ferva trovaffe cinque dita per pie- 
de in ùna gallina, pofciacchè il Sig. Vallifnieri ne ha mol. 
ti di fimili,, e particolarmente d’un gallo Padovano ; dop- 
piamente armato'.di fproni i e co’ piedi bernocoluti ; € tu- 
berofi molto, con cinque perfertiflima dita per cadauno: | 

6. Si'trova pure avere un piccione groffo , o dimeftico 
com due becchi, molto bene diftinti ; e formati ; ma con 
un capo folo; e'tutto il refto: del. corpo ben'organizzato, 
ed ha pure una pollaftra con tre gambe, una delle quali: 

è più breve delle altre > e fta pendolone- vicino al cocige: 
20: Bb 2 Ne 
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Figg.1. 2» 
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Ne poffiede pur altre due conquattro ali, e quattro gam: 
be, dueperò minori delle altre , e con un corpo, € e ca& 
pò folo». 
, Fu pure mandato in. dono al noftro Autore un por= 

(eo) dimeltico: di fei mefi , e molto pingue; e ben nutrito ; 
nato fenza gambe, ma folamente con un rozzo principio 
di effe; in fondo al quale è come unarozza pallottola ru- 
vida, € fcabra ‘veftita di duro ‘cuojo 5>fulla quale pofava:, 
e fi sforzava di muovere qualche poco ; e ftentatamente il 
tronco-del corpo . Lo credevano ermafrodito, ma in fatti. 
non ‘era, imperocchè fattane la notomia trovò i tefticoli 
dentro l’addomine , ravviluppati fino fotto: i*reni , affal 
bene organizzati , e molto vifibili . Il refto delle vifcere 
era di perfettiffima ftruttura. | 

8. Con tal’occafione defcrive un capro’ Vivo ida lui vedu- 
to nel .deliciofifsimo. giardino di Boboli del Serenifsimo Gran- 
duca di Tofcana ; fenza veftigio. alcuno delle gambe ante- 
riori: Era. ottimamente nutrito ;; ‘e s'ingegnava colle fole 
pofteriori ; con ridicolo fpettacolo; di portar avanti Il fuo 
corpo’, rizzandofi s e faltellando + di maniera ‘che faliva 


squattro , 0. cinque gràdini; per rientrar nel fuo albergo , 


percotendo fempre col petto; fatto ‘già callofo ; ful duro 
fuolo . | Gli differo 3 che ,. quando era giovinetto; e non 
così pelante di vita, andava in ‘piedi ritto ritto, c pareva 
allora l’antica immagine non favolofa d'un Satiro . Nac- 
que, anni fono, anche in Padova nel Collegio di Raven- 


ina. un fimil moftro, cioè un gattuecio ; privo ‘affatto del- 


le gambe anteriori s. ma colle deretane perfette, 11 quale; 
oltre.a ciò, aveavlesorecchie quadre e l'orificio della boc- 
ca aperto , vicino alla gola. Gli uomini ftefsi. nafconoal- 
le.volte privi di gambe. ; afferendo.il.Pareo (4); d' aver= 
ne veduto uno; gui prorfas pedibus carchat . 

9. Vide pure; ed ammirò-il Sig. Vallifnieri nel todi 
to amenifsimo luogo di Boboli le gambe. appefe d'un mor+ 
to agnello; che avcano le ugne di tutti, ‘e quattro i pie 
di fterminatamente lunghe , ‘e moftruofe  rivoltate in'alto 
a guifa di corna; nodole s ed embricate; della fteffa fte[- 
fifsima materia ; colla quale arma il capo la:natura alle 
beftie. Un’ugna fimile, ma d'un cavallo >; fi trova avere 
il. Sig. Vallifnieri nel fuo mufeo 5 ch'è di sfoggiata ‘grof- 
fezza ; e Mir » ma più lifcia nella fuperficie., inè 

così 
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così diftinta y Come'in tanti embrici.; .0 lamine fovtappo= 
fte. Tali ne ofiervò anche inun’'uomo il {uo Maeftro Male 


‘pighi nell'Ofpitale della Vita di Bologna'; che defcrive}. 


e difegna nell’ Opera fua Poftuma . Fra le altre accenna 
«quella del pollice, que longitudine ferè auricularem digitun 
manus aquabat , craffitie verò indicis latitudinem quafi fupe- 
vabat ;: nel deferiver la quale dice anch’ effo appunto; chg 
elongabatur in oblongum s curvumque corpus quafi cornu 3 € 
poco dopo, exterior, fuperiorque portio fubrotunda erat , &' 
ab exarato ungue longè diverfa, nam lavis erat s pellucida, & 
cornuum: naturam , I° colorem redolebat. {ga3000 
‘10. Moftranovi ciarlatani‘impoftori , e ingannatori del 
.femplice vulgo capponi ; o galli cornuti , come rari moftri 
della natura ; ma il noftro Autore ha {coperto l'inganno, 
mentre ‘è un’innefto ; che fanno dello fprone delle gambe 
ful capo nel modo, che fegue. Tagliano la crefta al cap- 
pone, o al gallo, e nello fteffo tempo cavano uno fpro- 
ne: dal piede d'un’altro. più vecchio ; e fubito l’incaftrano; 
e lo legano fopra il fito tagliato; nel quale; come rami- 
cello: fovra una pianta ; s'attacca ; e fi rammargina , ecre- 
fce . Ciò conferma con un’amenifsima Lettera fcritta. dal 
Sig. Redi al fuo Ceftoni, ch'è.la feguente. Dei 
si Vedete fe quefto è amore daddovero*. Quefta fera; 
33 ch'è la fera di Carnovale; in cambio di andare giron- 
» zando valle veglie , a 1 feftini ; ai bagordì ;'io meine 
fto ritirato in cafa intorno al fuoco, ed al mio-tavoli- 
no. per potere fcrivere a voi, che fete un Criftiano il 
più intelligente, ed il più pratico; che fi poffa mai tro- 
vare in quefto mondo intorno alle corna; e veramente 
ogni-ammogliato dovrebbe effere, e dovrebbe fare'co- 
me fiete, e come fate voi. Vi ringrazio, quanto mai 
pofio delle notizie, che mi avete mandato del corno ‘in 
tefta , che:trapiantafte a i voftri capponi; quando ta- 
gliafte loro la:crefta; e che non folamente vi fi appic- 
cò, ma che.di più vi è crefciuto. Serbatemi quefti cap- 
poni, perchè; quando verrò a Livorno ; avrò caro di 
so vederli vivi in cala voftra, e di vederli parimenti in'un 
3» piatto nella: mia tavola. Vogliatemi bene ;' addio . 3} -» 
i 11. Fu partecipato al Sig. Vallifnieri ; come a i 9. di 
Maggio nacque una fanciulla ‘in Rubiera; al dorfo della 
quale nel bel mezzo ftava.appelo un pezzo di carne della 
i gran 
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grandezza d'un pugno. Quefta avea qualche rozza figura 
della, tefta di. un vitello in: piccolo: che da una partemo + 
ftrava un'occhio avendo in fatti confeflato: la donna » d'a» 
vere: avuto: volontà. della: medefima , quando: cra gravida. 
Fu recifa da un Cerufico con fomma deftrezza , e fi vede 
dero: nella detta. parte recifa. per lo fpazio ditrey o-quater” 
ore movimenti ofcuri: ;. e fegni di vità . Fu dopo? tagliata 
per mezzo: » e nel fito ,; dove moftrava il capo'; era affai 
più dura, che nelle altre parti ; con molti: filamenti‘ nèr- 
vofi:... Il refto era carne molle» e flofcia ,. porofa' 3 ng cui 
pori era fangue quagliato, e tetro. Neltagliarla ; e ftac» 
carla dal dorfo della fanciulla; quefta. gridò molto ;. mo> 
ftrando: dî fentire dolore:.non piccolo . Guarrì, curata: ali 
folito delle ferite ,, e vive: ancor fana + led 
12. Tiene: il noftro. Autoreun'uovo; che futrovato den» 
tro:.un' altr’ uovo: di gallina: nel di 2. Marzo 1700. Egli è: 
groffo ,. come: quello d'un: colombo , fimile a. quelli, che 
chiama col vulgo l’acquapendente Cenzrenini» poichè gli cre- 
dono generati: dopo» il numero» di uova cento ,: deridendo» 
intanto quella favola. che nafcano: dal gallo. Aperto per 
lo.lungo ,. trovollo: quafi pieno zeppo: d'un pezzetto: di: 
carne ritondaftra + Il gufcio: era di qualche groffezza',; ma: 
più: tofto tegnente,. ed: arrendevole»: che: fragile’ - Seguiva. 
dopo: quefto una: tunica; ;. o membrana affair denfa ;: e for-. 
te. la. quale: levata apparfe una livida melmetta di color 
livido ,- e filigginofo ,. che non rendeva odore ingrato»... In- 
volto in: quefta era il mentovato pezzetto: di:carne,: fimile: 
al' parenchima: del fegato‘. o ad' una: placenta uterina. Tenu- 
to la notte chiufo: in: una fcatola apparì.la mattina vegnen- 
te:d'un colore roffo più aperto , ma pallidetto , e giallà- 
ftro ;. il quale collo ftare all’aria riacquiftò un colore: più: 
accelo.. L'odore, e il fapore era di carne ordinaria .. Di-. 
vifo» per’ mezzo non moftrò organizzazione diftinta ; ma. 
folamente* un? inviluppamento’ confufo', teffuto di fibre ; ri-- 
mefcolate con fangue:,. e poco? fiero... Era più groffo ver(o» 
la parte. ottufa: dell'uovo » e verfo: la fommità. formava ;. 
come una rozza pallottoletta. Nell'offervarlovide;,. che fi: 
dividea im tre parti, le quali però: aveano: tutte:connefsio» 
ne colla parte fuperiore; che raffomigliava al capo:,. erfi. 
poteva: così al digroffo giudicare, come una mola: per 
così dire: ;, embriomata:. con qualche:rozza gni a 
LL 3 un: poi- 
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am pollaftrò con capo , ali, e corpo. Una cofa fimile;: 
dice il Sig. Vallifuieri , che aveffe qualche figura di bafi-: 
lifco , ha forfe dato fondamento alla favola; cioè, che da- 
fimili nova, «credute fallamente di gallo, nafeeffero i fu- 
neftifsimi bafili(chi, i quali dubita ; £e fieno mai ftati al» 
mondo, non ne avendo finora veduti, anche in gallerie di 
molo gride; fe non degli artificiali, venduti a gran prez-. 
zo per veri, e reali dagl’impoftori , i quali molto inge-: 
gnefamente gli fabbricano col pefce raja, o conaltri ala- 
ti; e cbdati pefci, contraffacendo loro il mufo , incaftran- 
dovi denti di ferpe, ed aggiugnendovi graziofamente i pie- 
di di lucertole , 0 di qualche volatile . N’ ha pur veduto: 
uno; poco fa; lavorato internamente di cera , € coperto 
con pelli del ferpente ; detto d’ Efculapio , con tanta de- 
fitezza infieme unite} che chi nom era ben pratico, non 
poteva  fcorgere il fito dellorocombaciamento . Aggiugne 
il noftro Autore , che altri hanno offervato uova dentro: 
altre uova, ma niuno; che e’ fappia, v' ha defcritto l’in- 
clufa mola, e nè pure s'è pigliata cura di cercare ;' come: 
ciò poffa fuccedere . Il celebre Duamel nell’Iftoria della 
Reale Accademia delle Scienze , ftampata in Lipfial’anno 
1700. pag.29I. racconta d’un’uovo trovato dentro un’altr’ 
uovo ; ma nulla difcorre fopra un:così curiofo' fenomeno, 
e nè pure qual cofa dentro fe rinchindeffle. Nell'anno £e- 
condo dell’Èfemeridi Guriofe di. Germania Offer.250. fan- 
no maraviglia; d'aver. veduto Quum ovo pregnans ; mala 
cagione vera non cercano. L'Arveo , dove difcorre della 
generazione della corteccia , 0 buccia dell'uovo, afferif(ce, 
aver veduto Ouum perexigunm crufta tetum intra aliud gal- 
lina ovum maius perfettum, & cortice circumeirca obduttumy 
il quate donò‘al Serenifsimo Re Carlo fuo Signore, corte 
cofa rara; ma nè pur egli fa parola; come accadeffe una 
tale faccenda , e come internamente ‘fteffe . Forfe difpiac- 
que loro: il romperlo, il che al noftro autor non difpiac- 
que; il quale dopo d'avere ben ponderato il tutto, fi pre- 
fe.poi'la pena di ricercare, come ciò fofle avvenuto. Sof 
petta., che giunto quel piccolo vovicino. nel fecondo nte- 
ro; dove fi perfeziona la corteccia dell'uovo , per la {ua 
leggerezza , ‘e'picciolezza non irritaffe abbaftanza le fi- 
bre, che teffono quelle membrane, acciocchè s'increfpaf= 
fero, e fi ftringeflero, per ifcacciarlo nella gf Ae 
| di rebbo- 
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rebbono gli antichi, non fofle baftante ad irritare la vir 
rù efpulirice per e(pellerto) ma colàfi tratenefie , finattan- 
tochè giunfe.l’altr'uovo maggiore, dentro il quale s'inca- 
ftrò, e fi chiufe, per avere quello, fubitocalato ; la buc-. 
cia ancor tenera, ed arrendevole. Intanto fi perfezionò la: 
fcorza bianca ‘attorno il maggiore , ed eguagliò i difetti. 
dell’incaftro. del minor uovo ; ricevendo l’ultima perfezio- 
ne, e durezza da una certa materia dell’indole del geffo, 
che da alcune boccucce, ché colà dentro mettono foce, fi 
cribra , e geme ; onde vi reftò totalmente impriglonato . 
Per efierfi. poi l'uovo piccolo trattenuto dentro quella nic- 
chia, o utero fecondo più giorni, cioè finattantochè non 
fu efpulfo l'uovo maggiore ; reftò fomentato dolcemente; 
e-covato con quel nativo calore, come da chioccia al co- 
vaticcio venuta, onde effendovi dentro il germe; o la ci- 
catrice, che probabilmente -era prima ftata ‘fecondata ;. fi 
pofe in moto ; c quefta in quelle anguftie non . potè dila- 
tarfi, c. mancolle il nutrimento dovuto; ‘onde fi confufero 
tutti gli ordigni, e fabbricofii una mola. Nè paja ftrano; 
dice il Sig. Valli[nieri, che quell'uovo. piccolo reftaffe den- 
tro; e che in lui fi generaffe una mola; imperocchè fi ri- 
(2) Decwy.3, Corda d'aver letto (4), come un'uovo perfetto reftaffe. den- 
Academ.Ca- tro l'utero menzionato d'una gallina, da cui colà covato;: 
fareo fagolt? nacque un pulcino, che fcappò fuora in luogo dell'uovo. 
en ° -:13. Ha pure nel fuo mufeo un'altr' uovo: groflo, come 
quello di un'oca, ma non:sì lungo, trovato infondo l’ad- 
domine di una gallina, e di ftrana moftruofità. Quefto è 
tutto pieno di tuorli , o rofli d'uova, al numero di dodi- 
ci incitca con pochiflimo albume ; ochiara; e quello; ch'è 
mirabile, vi fono in qua., e in là lecortecce bianche, che. 
gl’inframmezzano . Tutto quefto ammaffamento non è ve- 
ftito del gufcio folito delle uova, ma come d'un duriffimo 
euojo ; fibrofo molto; e forte . Cerea la cagione di que+ 
fto raro fenomeno , e dice, che perfezionate le uova nell’ 
ovaja ; nell’atto dello ftaccarfi dal:loro gambo ; o picciuo» 
lo, invece d’imboccarfi nel canale ;- folito dell’ovidutto , o 
tromba uterina, cadevano tutte fuora della medefima, per 
effere viziate forfe, o fenza forfe le fibre, che fanno l’uffi- 
zio d’ornamento fogliaceo , con cui le abbracciano; e per 
così dire , le inghiottono ; per il che cadevano «in fondo 
all'’addomine; paffando al di fuora,, e sdrucciolando infra 
| glin- 
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gl'inteftini + Colà rammafsaronfi , e s' ammonticellarono 
ftrettamente, rappallottolandofi tutte infieme, attorno al- 
le quali sammucchiò , e s'avviticchiò della linfa, che ge- 
meva dalle vicine irritate parti ; onde unitafi col bianco 
vifcidume loro venne a tefsere quel duro cuojo, che le co- 
priva. Pare pure difficile al noftro Autore , lo fpiegare,. 
come le cortecce bianche, e dure delle uova colà potefse- 
ro generarfi, mentre è comune opinione , che fi generino 
nel fecondo utero vicino all’àno, come ha-accennato nell’ 
antecedente ofservazione. Da ciò però argomenta, che in 
ogni uovo vi fia almeno; diremo così , il radimento .della 
corteccia è e che quefta tutta non fi generi, ma riceva, 
come l’ultima mano , e la perfezione nel fecondo utera. 
Efsendovi adunque la prima , come orditura , trovò alcu- 
ne. particelle analoghe, che la nutrirono , 0 s' accomoda- 
rono nelle fue ajette , o fpazietti voti, facendola compa- 
rire all'occhio vifibile . Il Sig. Malpighi nell’ Opera {ua 
Poftuma ne defcrive uno ; e ne porta la figura , che ha 
qualche fimiglianza col noftro, ma coftava folamente di 
uattro uova, e fu trovato #2 extremo ovario, non in fon- 
o l’addomine. . | 
14. Il fovralodato Sig. Capello ha pure nel fuo mufeo 
due gemelli di fei mefi in circa , attaccati infieme lateral» 
mente.con due capi, e due colli diftinti , quattro brac- 
cia ,. e quattro gambe.;. il tutto a puntino perfezionato . 
Di quefti ne vanno prefentemente in giro due , per far 
mercanzia anche fopra i-:difetti della natura, diverfi però 
d’'apparenza, che amenduni fono ftati in Padova. Il pri- 
mo egli è un giovane d’elegante corporatura , che tiene 
appiccata al lato finiftro , anzi incaftrata una tefta mo- 
ftruofa di femmina, che ha la fua bocca, con la quale 
chiaramente refpira , gli occhi offufcati , e mal fatti, ‘e 
lunghi crini nel capo ; raccolti in treccia . Ha un poco 
di petto, e di rozzo ventre, in fondo al quale moftra al- 
quanto di cavità, che egli diceva, efsere il bellico dell’in- 
felice forella, della quale folo temeva la morte: ma guar- 
data con attenzione dal noftro autore, gli parve più tofto 
l'orlo della fozza bocca inferiore , deftinata per la gene- 
razione , conciofsiachè era coperta con qualche peluria, 
‘e gemeva qualche poco di vifcidume impuro . Fu credu- 
to, e battezzato per mafchio, onde malamente gli pofero 
» | Gc nome 
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nome: Matteo « Un fimile, ma più perfetto ne defcrive il 


(4) Hiffor.66. Bartolini (4) e ne porta un'elegantefigura. De altri pu- 
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rene nacquero uniti l’anno 16091. li 4. Novembre al Pon- 
te di Brenta di Padova, da Vincenzio, e Maria Gazzetta; 
ma prefto morirono. Una tefta morì ore quattro dopo 1°. 
altra, ed aperti avevano due cuori; ec. Ai, 

: 15. L'altro; che vivente ancor gira il Mondo è di rari. 
tà più bizzarra. Sono due gemelli in tutto ‘perfetti, elat 
tanti due donne, i quali fonò ftranamente; e ftrettamente 
appiccati infieme colla fola parte diretana del capo , ri- 
dendo l'uno, quando l’altro piange , e giocolando l’'al- 
tro; quando dorme il fratello: E ftato ricercato da’ medi- 
ci; e da'cerufici, fe fi poteffero dividere, ma fono varji 
pareri, credendo alcuni; che vi poffa effere comunicazio- 
ne fra l'un cervello, e l’altro, o almeno fra le meningi, 
e ch’entrambt poco dopo moriffero ; e ftimando altri non 
effere , che femplice, e ftretto combaciamento, od unione 
delle pelli efteriori , o al più de’ cranj ; e che impune- 
mente potrebbono fepararfi . Fortunio Liceto ne porta 


(b) Lib.2.De due fimili ( b) i quali però eran appiccati .col: dorfo, ed 
Mòfrif.Casf. altri due, ch’ erano ftrettamente wniti col ventre. i 


re. "Cap. X 
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16. Un dente Molare umano di enorme groffezza ; e mo- 
ftruofità, il cui offeo durifiimo corpo ; che ftava intanato 
nell’‘alveolo della gengiva, e mafcella; è digroffa, e fca- 
bra ritondità, come una noce,.che.verfo le fue radici fi 
reftrigne alquanto , e poi fi dirama in tre parti un poco 
curve. Quello ; che refta fuora dell’incaftro; e che ferve, 
o fervir dee, come mola da macinare i cibi , è lifcio 4 e 
rozzamente fpianato . Pefa un’oncia buona .. Per certificare 
il leggitore di quefto fatto s porta l’Iftoria! cavata.da un 
autentica fcrittura; che è apprefso il Dente; ch'è quel- 


la , che fegue. snai 
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ss Da Francefco Palumbo fu cavato quefto dente mo- 
33 ftruofo dalla mafcella deftra dalla parte inferiore deuna 
3» gentile donna, che aveva de età ventifette anni in cir- 
sì ca, quale donna riferifce; che dalli dodici anni di fua 
so età cominciò a patire uno dolore nella gengiva, & cre- 
s» fcendo gli anni andava anco augumentandofi il dolore. 

SOS » gOn- 
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5 gonfiandofi la parte addolorata così:da dentro lai bocca co- 
53 me da fuori nella guancia; dimodo tale, che in quindici an» 
65 nifivenne a fare uno tumoreduro fenza mutare colore la 
«3, carne , & perchè la paziente non poteva più fopportareF 
3» indifpofizione ; rifoluta chiamò confulta de’più periti fopra 
» tale infermità, & ofservatofi non compariva altro » che 
3, una carne gonfiata così per dentro la bocca nella gengiva, 
3» & da fuori nella guancia ; & doppo lunghi difcorfi diedero 
55 il loro parere ; ;chi diffe dare un taglio a detto tumore ; chi 
3» difse doverfi adoprare materia cauftica per aprirlo, &al- 
tri porvi rimedj per mollificare detto tumore,.& non 
fapendo a chi adherire la paziente ; il fuddetto Palum- 
bo li applicò rimedj che in fpatio di due mefi mortifi- 
cò detto tumore 3 & vedendolo mollificato li diede un 
taglio dalle parte di fuori ,-dal quale ufcì materia. pu» 
>, trefatta dalli detti rimedj applicati, ne per quefto la 
paziente ne fentiva migliorià,, & havendofi fatto ftrada , 
s» & dilatato la piaga del taglio fu ofsevato da detto Pa- 
i» lumbo ; efservi dentro: la gengiva una materia duriffima; 
13» però mobile; rifoluto fcarnificò detta gengiva; la qua- 
ss le in pochi giorni li diede quefto dente fenza molto do- 
» lore della ‘patiente ; lafciando uno vacuo dentro la gen- 
iva, che fi ‘ofservava da fuori la guancia.» & fubito 
Tevato fi placò il dolore, .& con altri rimedj corrobo- 
rativi la detta donna. guarì del tutto . Et per curiofità 
ho comprato quefto dente da Egidio Palumbo figlio del 
detto Francefco ‘adi 29. Agofto 1687. per. Carlini.ven 
tuno, & un:quarto di Carlino. ec. st astio 
:17. Una rana moftruofa prefa in quello -di Scandiano 5 
contra l'opinione de’ dotti antichi, i quali vogliono ; ch”. 
efsendo le uova di fimili animali minutifsime , cadauno dei 
quali ftando feparato non folamente dalle altre ; ma in-: 
volto in certa mucellagine, che l’ accompagna; :non per-, 
metta fucceder moftri; fquarciandofi le membrane, e cone: 
fondendofi i feti fra lora. Il noftro autore tia trovati ben; 
rari quefti moftri, ma pur ne ha trovati, efsendogli.capi-: 
tato alle mani non folamente Rane moftruofe, ma Locu- 
te, ed altri Infemi. Ha quefta; di cui facciamo menzio= 
ne, cinque gambe; una -delle quali fcappa: fuora vicina al. 
fine dell’ofso cocige dalla parte: deftra .; e la zampa po- 
fteriore finiftra.è armata di-fette-dita, GG. 0 .ì 
nes PORTE bag 
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18. L’anno 1708. fu mandato da Venezia al noftfo ‘au: 
tore un’ efcrefcenza cornea nata fopra la tefta d’un gatto. 
Dice non efsere altro, che un’ ammafsamento di fibre , 0 
papille cutanee allungate, e infieme invifchiate ;. e per co- 
sì dire, ferruminate, apparendo inflefsibili, rigide , dure , 
e dell’indole veramente del corno. Sono le fibre di colore 
ofcuro , ma il ferrmme è di colore bianchiccio , e come gom- 
mofo, che s'è indurato in forma di pietra. E differente. 
dalle corna ordinarie , imperccchè non'ha quella lifcia 
corteccia , che ordinariamente hanno, nè dentro fe cavità: 
alcuna; o diverfità di materia, o di foftanza, ma fi fcor- 
gono fubito coll’occhio nudo le fuddette fibre , tendenti 
dal baffo all'alto , che rafflomigliano a un fafcio di feto- 
le, o ad un pennello invifchiato da qualche colla tegnen- 
te indurata. Nè pure termina in punta acuta; ma ottufa, 
e irregolare. Non tutte le fibre arrivano fino alla fommi- 
tà, ma molte fi fermano dietro la via ,' e fi ricuoprono 
dell’ accennata ferruminante materia , come crofta fovrap- 
pofta. Nella bafe fi veggono pure le menzionate fibre , 
come troncate, ed ‘eguali nel loro principio . Per quanto 
gli hanno fcritto , era nella parte finiftra della tefta del 
gatto, e toccato fi moveva; non avendo la parte fua. of- 
fea, e fpongiofa , e come midollare , che hanno le altre 
corna, piantata nel cranio, ma folamente fopra la pelle, 
cedente per ogni verfo. Sono molti anni; che quefta cor» 
nea efcrefcenza gli nafce, la quale, giunta a una certa 
grandezza, e maturazione , cade da fe , o facilmente fi 
ftacca; come fungo dalla terra, o frutto maturo dal ra» 
mo; ma fe per forza immaturo lo ftaccano, fente dolore,. 
e grida; e prefto torna a rinafcere , e crefce più lungo . 
Non lo giudica vero corno, ma piu tofto una maniera ra- 
ra al efcrefcenzaz 0 tumore verrucofo, 0%una verruca cornea s 
quali appunto ftima; che fieno ftate molte di quelle cor- 
na, che defcrivono gli Autori; mate fopra la tefta degli 
uomini, benchè fieno ftate onorate col titolo di vere cor- 
na; defcritte, e difegnate: per tali, con qualche giunta di 
pittorefca mano. Sî vegga il Liceti neltibro citato, cap.8. 
p-258. e fegg. La lunghezza di quefta dura eferefcenza del 
gatto è di due dita, e mezzo per traverfo, la groffezza., co- 

Tavv. Figg. me la bafe del dito indice. Vedi Tav.1. Figg. 4. e 5.-La 
MeV. figura 4 lo moftra dall'una parte; la 5. dall’altra + Porta 
con- 
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còn tall’ occafione il noftro Autore la defcrizione d’un’al 
tra cornea efcrefcenza, offervata dal fuo famofo maeftro 


Malpighi , fovra-il collo d’un bue aratore nel fito appun- «© 


to, dove pongono il giogo, e con tutto che nella defcri- . 
zione vi fia qualche poco di divario, per la qualità forfe 
dell'animale cornigero, nulladimeno nell’ effenza è fimile 
al nominato corno del gatto » ed accufa pure il Malpighi 
l'allungamento delle papille nervee della cute infieme fer- 
ruminate, e terminanti, come inun denfiffimo corno. Co- 
‘sì ftima ‘anche: probabile il Sig. Vallifnieri, cioè, che le fin 
bre della cute; che fono il foggetto del fenfo del tatto ,. 
chiamate dal Malpighi papille è moftruofamente, e mor- 
bofamente crefciutte , ftillanti un fugo vifcofo ; e den- 
fetto , fieno ftate la vera cagione dell’ efcrefcenza fud-. 
datta . | TOGA 
19. Nel.Territorio di Rubiera verfo Scandiano dice tro- 
varfi una leggiadra fanciulletta ; figliuola d’ Antonio Spi- 
‘nelli, e della Maddalena Rabiti; d'anni quattro; ‘alla qua- 
le, prima, che aveffe compiuti i tre, fi fecero vedere or- 
dinatamente que’ fiori, che hanno fempre feguitato ogni 
mefe , e che fogliono precedere il frutto della fecondazio- 
ne mafchile: Le parti‘altresì; ‘colle quali gozza il. corno 
dell’ uomo; fono coperte d’ una donnefca peluria , e le 
mammelle rielcono a proporzione viftofe, e tumidette. E 
ftata cercata la cagione da alcuni medici di così anticipata 
maturazione, e fe le uova poffano effere in iftato ‘di effere 
fegondate. Molti hanno detto la {ua , e fra gli altri un buon 
vecchio Galenico ha fentenziato , che quefta pofla lafciar- 
fi appiccar l’uncin alla criftianella; potendo reftar fecon- 
da, e crefcere anch’ elfa fino ad una gigantefca ftattura , 
per la forza portentofa del caldo innato; che in quella fi 
vedeva evidente. Al contrario il noftro Autore giudicò , 
guello nafcere più tofto da un’ irritamento eftraordinari@ 
di fali, e-moto turbato di fluidi; per qualche moftruofità 
delle parti; o per una viziata interna organizzazione del- 
le medefime; e ciò forfe per Rica forte, e diftorto fan- 
tafma della madre nel tempo di fua pregnenza ; effere fem- 
pre moftro quello, che non è conforme le leggi ordinarie 
della natura: perciò non la giudicare, almeno per ora , 
atta a propagare la fpezie, nè crede, poter crefcere ad una 
gigantelca grandezza un frutto, chefpunta, e matura pri» 
ME mi 
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ma del tempo, il quale più tofto riefce infipido., e fterile, 
prima anche dell'ordinario tempo perifce. Tulpio (4). fa 44 

(2) O2/er. menzione d'un cafo fimile, di cui non fia difcaro, che 
Med. lib. 2..feriamo lesparole . 33. Menftrua 5 ut rarò feruntur” mulieri 
Cap. 36- P- .,, poft annum quinquagefimum : fic vix proveniunt ante 
ME 5, annum quartumdecimum : quamvis non defint., quibus 
s> profluvium hoc invenerit, vel o@avo , vel nono &tatis 
,», anno» uti vidit Joann. Fernelius Path. lib. 6. cap:16,.imò 
>» etiam interdum quinto; tefte Hercule Saxon. Prac. Lbh. 
eo) ZI. Cap.23. Quibus annis vident medici nonnullas virgi- 
3» nes incidere in vehementiores uteri fuffocationes , è non- 
s, numquam in profluvia menftruorum adeò effera , ut non 
»» minus indigeant ope medica, acfi forentadulta , & ple- 
33 Nis nubiles.annis » Sed fupra fidem propemodum eft fi- 
so lia cujufdam tabellarii, cui a quarto in o&avum &tatis 
si annum: periodicè ubi fluxiffent menftrua , accidit fortè , 
» ut illis fuppreffis,. omnis ipforum fanguis conver(us fitin 
33 Caput: producens quidem illic primum dolorem. dentis 
», fed mox fordidum, & finuofum ‘gingivarum ulcus, & 
» tam. pertinacem. inferioris. maxilla cariem.,« ut nonnifi 
; tardifsimè potueritfanari + ,3. Negli Arti pure della Rea- 
le Accademia di Parigi all'anno 1708. p. 65. fi legge una 
Storia fra le Offervazioni Anatomiche , per relazione di 
M.Langlade Cerufico ; d’una fanciulla di quatero anni; che 
avea le mammelle gonfie , e le parti della. generazione — 
come d’.una d’ anni 18. di. maniera «che potea. mari- 

tarfi . hi 

20. Nel giorno primo di Ottobre; ‘ritrovandofi i in Reg- 
gio iì noftro Autore; divulgofsi una fama , ch’erano nate 
fette creature vive in un parto » cioè una femmina. 5 e fei 
mafchi » Accorfe anch’efio alla cafa della creduta arcife- 
condifsima puerpera, e trovò affai diverfa la faccenda: da 
quella sche narravano , e ehe molti afferivano d’ aver Ver 
uta. Non trovò, che una vera fanciulla nata», edi .cre- 
duti fei mafchi nom erano; che'fei pezzi; come di mole; 
globofi ; e tubercoluti 3 cadauno: de’ quali ftava involto 
nella fua membrana. Quattro erano grofst come un’ uova 
grande di ga Hina, e due, poco più d'un’ uovo di coloms 
bo. Tutti però , al dire della. levatrice s ftavano involti 
in una comune membrana, Vacca co loro piedi ,..come 
-€0N tant vafi. umbilicali., alla placenta : laonde. giudicò, 

SA che 


di vari moftri. He) 
éhe foffero fei embrioni, e in tutti vi ritrovava il nafò pla 
bocca ; e le altre parti dell’uomo ravvilupate .. Guardati 
con diligenza dal Sig. Vallifnieri , è dal Sig. Corghi, me- 
dico dottifsimo del Screnifsimo di Guaftalla, é fuo grande 
amico , non feppero mai fcoprirè membro alcuno umano, 
nè diftinzione d’ organi, che almeno poteffero al digroffo 
affomigliarfi a’ medefimi, ma folamente un’inegual fuper- 
ficie; come glandulofa ; di varj colorirabelcata , fra’ qua- 
li due erano ‘più infetti d’un roffo carico, due meno, e 
due d’un pallido gialliccio tinti. Tagliati per tutti i verfi, © 
non vi trovò dentro, che corpi globofi, di groffezza di- 
verfa , fimillifsimi al‘genere glandulofo , infra i quali fer- 
peggiavano vafi fanguigni, ed altri membranofi, e come 
nervofi. Erano pure molto inzuppati di linfa ; che nel 
tagliargli ftillava. Se foffero veramente mole ,0 uova fecon- 
date; e col. feto confufo, o pendici della placenta , ola 
placenta fteffa in tanti lobi divifa , è difficile da determi 
nare. Da ciò cava benè un forte argomento il noftro Au- 
tore intorno al poter effere ingannati dalle falfe relazioni 
delle femmine; e che non bifogna fcrivere per vero , fe 
non ciò, ‘che s'è veduto cogli occhi proprj ; e toccato con 
mani. Sa egli di certo, che quefta fama fi divulgò perle 
vicine città, e ‘ognuno credeva il fatto veriffimo , quando 
non era, che un'inganno della levatrice ignorante, e for- 
fe innocentemente bugiarda: | SERSENIOTI i 
- *I. Ma non folamente accadono moftri ne’ generi degli 
animali, ma ancor delle piante , e delle fratel? » uno de' 
quali ci contenteremo folamente di riferire mandato da 
Parma al noftro Autore: Quefto fu un limone frefco; {o: 
pra cuf ftava una tuberofità , o callofità tortuofa ; lunghet= 
ta, tubercoluta.; 0 {cabra ; di varj colori, bianco; verde; 
e giallo vagamente picchiata, e in una parola , per dir 
così Bruciforme, cioè, che rapprefentava al vivo un vero, 
veriffimo bruco, diventato, come per metamorfofi ; della 
foftanza della buccia del limone, efopra, e dentro quel- 
la incaftrato. Ecco la defcrizione unita al limone manda» 
tagli . DOSI Sd SIERO si; 
3» Novitas fubje@i movet falivam perquirendi modum , 
3) quo progenita ‘fuit talis protuberantia . Forfan aliquis 
» affereret ab ovo animalis illius {peciei per accidens in 
» florem futuri fruQus prolapfo, & in calyce, aut "I lo- 
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5 culo ejufdem: nidulante , fenfim fine fenfu cuni eodem> 
3» fru@ù intimè involuto ; deinde vis vegetans inteftini:fuc- 
» ci nutritii plantae valido athere in utrumque agens; ac 
», in dies turgido fa&o fru@u, per fermentationem parti» 
», cularum illius componentium , ut fecundum fuam {pe- 
», ciem perfettè compleatur , fecernendo homogeneum ab 
33. heterogeneo , & per idem tempuscum ovo, uti diffym- 
sz bolo pugnatum fit acriter , ut prorfus à fru&u propel- 
;; latur. Tandem extrin&o, autintercifo in tali pugna ani- 
(39 malitatis (enfu , inta&is folum verminea textura ‘rudi- 
1» mentis, qua porrò ad fuperficiem violenter detrufa, & 
35. in limoniam inaturam converfa curioforum oculis infue- 
ss tum afferant ftuporem , & eximiis natura fcerutatoribus 
» non parvum in {peculando laborem., Quamvis dubitari 
sy etiam poflit cum Johanne Jonftono in fuo' Traffatu De 
so Arboribus è & Fruftibus de quadam potius collofitate ; 
sy quam Tab. XVII. uti in Aurantio exprimit ; fed non ita 
53 Affabrè contextam, ut referat veram vermis. effigiem . 

Hac ineptè {cripta pro tanto nature lulu fatis , Apta 
so folum remanent preftantiffimo ingenio. ,, ec. E qui con 
tratti di fomma gentilezza ricerca il parere del noftro Au- 
tore . | 

Rifpofe; non poter effere nè più bizzarro, nè più gen- 
tile un cotale fcherzo della natura ; che  rapprefentava 
un vero bruco di que’, che ha trovato fovente fulla pian- 
ta del liguftro, e da cui, fatto crifalide, fi fviluppa ; c 
{cappa a fito tempo una. notturna galantiffima farfalla . 
Effer egli così ben fatto ;. che moftrato a varj amici ; e 
fra quefti a un peritiffimo giardiniero d’agrumi , l’ hanno 
tutti a prima vifta giudicato un vero bruco , .ftrabiliando 
per un così raro; e ftravagante fenomeno. Laonde penfò, 
per decidere incontraftabilmente una tal cofa , di tagliar- 
lo, penfando fra fe medefimo , che fe foffe un vero bru- 
co, nato nel modo defcritto , avrebbe fenza fallo nelle 
parti fue interne qualche ombreggiamento almeno dell’an- 
tica ftruttura delle fue vifcere; in fecondo luogo; la. pol- 
pa interna del limone farebbe da quell’ ofpite eftraneo , e 
roditore adulterata, e guafta ; e in terzo luogo la buccia 
fteffa; dove s' incaftra, moftrerebbe la cicatrice , 0 fcif- 
fura, per la quale fu efpulfo all’efterno . Lo tagliò dun- 
que lungheffo il doffo del bruco , e attentamente Olic 
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vafido prima l’ immaginato bruco ; non vi feoprì fe- 
gnale alcuno delle fue vifcere, ma tutto era compofto del- 
la folita bianca, puriffima ; ed illibata pop della cortec- 
cia, nè vi era cicatrice, 0 foro alcuno, Osfenditura, per 
cui dall’interno all’efterno poteffe dar fegno d’efiere paffa- 
to, nè fi trovava più addentro negli alveoli , o cafelette 
del fugo, e de' femi vizio alcuno, nè diftorcimento di fi- 
bre, nè increfpamento di membrane, nè cavernette , 0 viot= 
toli, o ftraduzze folite ritrovarfi entro le frutta ; quando 
fono, o fono ftate verminofe. Tutto era intatto, e nello 
ftato fuo naturale; ogni celletta, o vefcichetta piena di fu- 
go occupava il fuo fito, ogni grano la nicchia fua, ogni 
membrana , ed ogni fibra illibata il fuo luogo . Da ciò 
chiaramente deduffe, effere quello , uno fcherzo della na- 
tura, cioè una #uberofità , 0 callofità bruciforme s non un ve- 
ro bruco, o verme convertito in limone. Tace le ragioni, 
giacchè il fatto parla, nulladimeno dice, che potrebbe di-. 
re, non effere quello luogo proprio per lo nutrimento de’ 
bruchi delle farfalle maggiori, le quali per ordinario del. 
le foglie non delle frutta fi nutricano; nè, fe di quefte fi 
nutriffero , l'acido del limone farebbe proprio , ma l’avreb- 
be, anzi che nò, fubitamente uccifo , ancor tenero, e ap- 
pena nato; non fino alla deftinava grandezza nutrito, el 
fendo nimicifliimo ad ogni forta di vermini, nè trovandofi 
mai, almeno ne’ noftri paefi , limone alcuno tarlato, o ba- 
cato , come fuccede nelle altre frutta. Lo giudica dunque 
un giuoco della natura , sforzata qualche volta o dalla co- 
pia, o dalla neceffità della materia , in qualche modo vio- 
lata, ufcire dalle ordinarie fue leggi, e far comparire ora 
una figura, ora un’altra, molto diverfa da quella, a cui 
aveva indiritti i regolati fuoi movimenti . Apporta molti 
cafi confimili ; de’ quali parecchi fe ne leggono nelle Efe- 
meridi de’ Curiofi di Germania. Nel primo Tomo fi vede 
nell’Ofl. 48. quante maraviglie fa il Sig.Sachs d’una Rapa 
moftruofa, la quale feminam nudam fedentems manibus , & 
pedibus flexis prefefert , apportando con tal’occafione cento 
altrî* fimili ftupori in pietre, o in piante da varj autori de- 
feritti. Anche il Sig. Giorgio Jung nell’ Off. 3. apporta , 
com'egli dice , ffupendum nature miraculum, cioè un Croce- 
fiffo nella radice della crambe, o d’ un cavolo fcolpito, col- 
la giunta d'una ftoria da un buon periduo riferita nell'Ap- 
Nei D pen- 


TavpXl. Fig. 


Io 


Cap.VI. p.28. 
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«pendice. Nell’Offer.113. ne vien portata un’altrà d'una B. 


Vergine col figliuolo ; e{preffa al vivo in una minera di 
ferro , e nella 114. riferifcono la ftoria d'un’altro Crifto 
‘con due figure umane a canto, arricchendo così i loro li- 
bri di fimili gentilifsime ftravaganze. Egli afferifce trovarfi 
pure avere nella fua raccolta di naturali cofe cento , e cen- 
to di quefti fcherzi della natura, e non c'è galleria, che 


.non ne confervi, e non ne moftri, aggiugnendovi fovente 


certe novellette curiofe, che danno ad intendere a’ fempli- 
ci, e creduli criftianelli. Conchiude dunque, che fe nelle 


radici, ne’ legni, ne’ marmi, e particolarmente nelle aga- 


te, e infino nelle miniere de’ metalli più afpri, e più roz- 
zi veggonfi quefti cafuali accozzamenti di parti, che imi- 
tano varie figure, o viventi , o parti loro , così anche è 
ragionevole il credere, che fulla buccia dell’accennato li- 
mone ( ch'è appunto di quella fpezie, in cui fogliono ap- 
parir bizzarrie ) poffa il {ugo nutritivo; effere sboccato con 
una fregolatezza , per dir così, regolata , e fiffarafi con un' 
ordine, o fimetrîa-di parti così aggiuftata , che ha fatto 
apparire l’ elegantifsima figura di un bruco .. Aggiugne , 
che le parti fuperiori ( per non poter fluire egualmente il 
fugo per le boccucce di que’ canali sforzati ) erano refta- 
te {cabre, aggrinzate, e tubercolute , edaveano prima; e 
più delle alere fentito il pefo, e l’ inclemenza dell’aria + 
onde maggiormente in loro fteffe riftretre, non riflettendo, 
come nel reftante della pulita fcorza, la luce, moftrava- 
no varj colori, quali appunto per ordinario fi veggono nel 
doffo di un vero bruco. Ed ‘ecco la figura del moftruofo 
limone. Tav. XI. Fig.1. | È 

22. Dopo d'avere il noftro Autore defcritti varj moftri, 
o veduti da’ propri occhi, e da lui poffeduti , fa una foda 
critica fopra molti apportati dall’Aldrovandi, dal Liceti ; 
o da altri Scrittori, i quali giudica veramente favolofi, pen 
fando, che erri bene qualche volta la natura, ma che ne- 
gli errori ci fia Ja fua legge; la quale gli lafcia giugnere. 
fino al mirabile, ma non entrare nella linea dell’impofli- 
bile giammai. Leda con tal’ occafione il dottiffimo Signor 
Gimma, il quale nelle fue nobilifsime Differtazioni Acca- 
demiche Tom. I. De Hominibus fabulofis , cancella molti mo- 
ftruofi uomini, come favolofi. 4? 
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di varj moftri. 21,15 
Efflicazione d della Tarvola XI. Fig. d | 


4 Limone . ì 
"o Tuberofità in figura d’un i Bagto. 
c. Altro limone nel medefimo ramo , che moftra Vl in- 
dole della pianta, che fuol fare diverfe bizzarrie . 
Fig.II. Ragnolocufta femmina . 
Fig. III. Nido delle uova fue aperto, acciocchè fi vegga- 
no le cellette, e le uova . 
Fig.IV. Nido delle fue uova chiufo , attaccato ad un ra- 
mo + 
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212 De Lenticula 
DUE: AGR, GAM O 
LENTICULA PALUSTRIS SEMINA, 
Ac admiranda vegetarione, ribes 
Ad Muftrifsimum,& Excellentifsimum DD. 


CHRISTINUM MARTINELLUM; 
PATRITIUM* VENETUM; a 


Omnium virtutum genere , fed pracipuè 
Artis Boranices ornatiffimum. 


Ilifsimam rerum natura partem,; fi (pe&es ufum, for- 

mam, natalia, Tibi fifto ; vir fapientifsime, fi. verò 
effe@uum pondus , phyfice augmentum , & percelebris 
quaftionis enodationem confideres, haud penitus indignum 
gravitate tua, imeoque ebfequio munufculum. Utinam pa- 
ri ftudio, ac luce per fingulas herbas ire poffemus, & fi- 
mulanti matris vultim’pwtredini liceret totam' larvam de- . 
trahere. Quot caderent opinionum commenta! Conatus fuî? 
ante plures annos ; favente amico Ceftono > Ulge marine 
femen in apricum proferre , nunc non fine longo tempo- 
ris, & laboris tedio detexiffe mihi videor Lenticula pa- 
luftris femina ; conciliante certiorem invento fidem per fe- 
cundas obfervationes Antonio Urfato , nobilifsimi fangui: 
nis, & ingenti juvene . Libentifsimè convolavit in finum 
tuum parvula hac exploratio; fibi gratiam, & decusali- 
quod ex magno nomine furreptura. Tu aquusreram &fti- 
mator , & qui cmnium herbarum ingenta calles , timidis 
adhuc feminibus , & de latebra fua emergere dubitantibus 
audaciam , & robur adjicies. Vilia fint aliis inter vetuftas 
fabellas otio languentibus obfervationum , ‘& experimento- 
rum momenta, ubi prefertim microfcopico vitro innixa fue- 
rint, lubrico nimis, ut putant; ac fallaci fulcro < Tu in- 
terim, cui oculorum acies, & mentis contigit vividifsima, 
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neé folum patronus es recentis induftria, fed etiam'iexem+ 


plum, defcende parumper in amoenifsimum tuum hortum;: 


& viridi fuperficie è ftagnantibus aquis derafa tum animum: 
recrea curis gravibus fefflum , tùm ‘veritatem vitio tempo=: 
rum decoloratam. 

Hujus feminis defcriptionem multis abhinc annis in fe- 
cundo meo Dialogo inter Malpighium , & Plinium pro- 
mifi, uti cernere eft in Venete Minerva Mulo, in quo. 
inceffens juveniliter ortus fpontanei defenfores , mealiquan= 
do demonftraturum pollicebar Lentium paluftrium femen, 
che hanno anch’effe molto bella, :moftrabile , e vifobile: (enza: 
occhiali la loro radice ,-ed i loro femi contra tanti gloriofi , ed 
eruditiffimi negatori. Hune ftare prommifsis equum eft ; & 
datam fidem liberare , parvumque inventum parvis meis 
aliis adneQere . | piani TIE î 

Ex aqua crafsitie {ponte nafci credidit Philofophus (4) 
cujus generationismodum, quafi interiora vidiffet , elegan- 
tifsimè defcribit his verbis. Que verò per fuperficiem aque 
nafcuntur plante ‘s non aliundè è quam è craffetie aqua fiunt * 
Nam dum calor aquam. attigerits haec curfum non babens; quo 
‘ moveatur s provenit fuper ea quiddam nubi fimile > parumgne 
aeris continens s ac putrefcit humor ille » atrabitque ipfum: ca- 
lors qui per fuperficiemague eftexpanfus. Sed fuo, non na- 


ture genio: aufcultabat. Diu fanè; multumque hafitavi,;. 
an veritati confona patefecifit; dum-etenim tacitus quan- 
doque fuperficiem aquarum ftagnantium rimabar,. viridem: 
quendam mycum bullulis immixtis curgidulum , qui prima. 


plantarum aquatilium ftamina texere videbatur ,. curiosè 
obfetvabam ; ex quo parum abfult , quin. huic fententia 
meum calculum adderem.. Congruentia etenim cum Ari- 


ftotelis di&o notabam , quiddam fcilicet nubi fimile , parum- 


que aeris continens.. Sed.re acuratius penfitata tandem eo. 
deveni,; ut, in me philautta fallat, errorem acu.pertige- 
rim. Pluries namque in die me viridem telam luftrantem, 


ac defideratum herbarum ortumexpectantem {pes irrita fru- 


ftrabatut ; dum paulatim cum. pallore fubherbaceo flave- 
fcenss mox pallefcens mucus; ampullulis turmatim evane-. 
fcentibus , omnem expedtationis aleam deludebat .. Nimi- 
rum primo nimis: viridi crediderunt colori, qui & me.ju- 
venilibus annis obfervantem pene decepit. Rubetalibi , ni- 


gricar, flavefcit aqua , mutataque juxta diverfam fuperfi». 


ciem 


(a) Lib.2 de 
Plant. Cap. 
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214» De tranfmutationibus 


ciem lucis tefra@ione ; incautos fallit $ mon cognatos effe+ 

Qus prodit. Putant alii , inter quos Licetus de Ortiz Spent. 
capi23.:ex pulvere, corrafifque cadaverum, ac plantarum. 

ramentis in aquas deciduis, priftinos fpiritus adhuc , tan- 

quam in putri vafe continentibus, deformesanimas rurfus. 
pullularé, cogitantes ita ad meliorem frugem Ariftotelicas 

revocare affanias . Ipfe vides, pauperum ritu foris emen= 

dicant', quod non inveniunt domi , animarumque tranf-. 
plantationem etiam in plantis Pythagorico fomnio cudunt.. 
Cefpitantes coeccorum: more è vera via aberrant,y dum alter. 
dextrorfum ; finiftrorfum alter tendit , ncuterque ad fco-, 
pum collimat. Tabefcent in aqua (quallida inutili ftruîtu-. 
re conatu pallentes ; ut ita dicam, anima, fi loci genius, 

non: refpondebit'; lentoque tabo. fatifcent.. Ita videmus gra- 

na ipfa integra ex nimils pluviis coelo eadentibus in cultis, 

etiam. agris putrefcere . «Id quod Ariftotelem , omnelque 

ejufdem , alioquin doGtifsimos featores decepit , fuit , quod. 

interdum Jentis , vel alteriusaquatica plante femina a ven- 

to, vel. praterfluentibus undis , aut animalculis tranfpor- 

tata intra vifcofas muci areolas progerminarunt ;. falfam- 

que originem' preoccupatos philofophos docuerunt .. Vel: 

quod diîte pracipuè planta femina folliculo proprio» in- 

voluta » vel foliolo tabefafto inclufa germina , dum è li- 

mo ad'aque fuperficiem inobfervata afcendunt, quendam: 

veluti: nu veculee $ glomum: acre tumentem effingunt , ut 

poftea patebit.. Calor enim, aqua; fordes a@uant femen,; 

fibras: expandunt ; germen.explicant, totum nutriunt, nom. 
genérant. SA santa 

‘ Defcriptionem totius: pianta fubdit Philofophus.: Radi- 

Le. Cem vero (a ) non habet © nam in duris terre partibus fixe 
(a Y_ Eodetra MA O saga | pai) 1 gf 3 
Lib loco Sunt radices, neque folia habet, nam a temperie multuno abeft, 
& neque partes ipfius inter fe coharent .. Quod'etiam Theo- 
phraftus, & Theophrafti  & Ariftotelis commentator Sca- 
liger (b) confirmavit: c4bfque radice > non pauca vel'exem>. 
pia vivunt, ut fempervivums © Aloe aut fua natura > ut. 
aquatica lenticala » Sit homo vivit mancus s lacerta fine canda. 
Quibus fuccenturiavit etiam Diofcorides Lib. 1. Cap.11. An 
(ec) I/agog. Bc cum veritate confentiant ,. primus Spigelius (c) pa-. 
Lib...Cap.s. Jam fecit, dum hujus planta radices ante fe neminem ob-. 
fervafle miratur; Matthiolus tamen. ante Spigelium cas fub 

nomine capillamentorum indigitavit= quod fanè dA quam, 

De » u obfer- 


{b) Lib. I de 
Flant. 
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obfervatione adeo patet , ut nullus dubirandi Jocus re lin- 
quatur . Non tamen harum radix in adeo longa filamen- 
ta protenditur, ut in altiffimis etiam aquis fundo adhere- 
fcat, ut nonnulli volunt. Sepe enim innatat, & a ventis 
quandoque fine ullo fui detrimento hinc inde difpergitur; 
quandoque per mucofam quandam. pulticulam undis infi- 
dentem ferpit , precipue fi recens nata , & in altis gur- 
gitibus nunquam fortaffe radiculis ima petit . Neque un- 
quam vidimus, fi calu a pigris aquis , ab inundationibus; 
vel è nativo loco deradatur , atque ad fluminum ripas 
tranfvehatur , adeo adolefcere , ut in plantam cauliformem. 
excrefcat fifpmbrio confimilem, quod Dalechampits , Sr Mat» 
thiolus Dalechampio prior fe obfervafie non fine admira- 
tione teftantut. Acaulis enim eft, in principio (alter mo- 
nophylon,; reptilis uniradix , feminifera; .veficularis .. Vi- 
dimus enim fape in umbrofis littoribus hanc in latus.mire 
expanfam, inon'in altum ere&am, cum loci genius pin- 
guefque, ac rorantes gleba magis foecunda femina ; plan- 
tamve magis fucculentam , ac luxuriantem reddere ; non 
primam illam infculpram, ut ita dicam, ideam tam enor- 
miter detergere queant. Quoniam., fi hoc minime a .vero 
abluderer,. felix hac aquarum incola; tam admirabili ‘\do- 
te, ac fere dixi, Protheiformi vultu ditara fuper alias hu- 
jus faltem generis emineret herbas,. nam fi infi(ymbrium, 
vel'in fifymbrio confimilem ; & fifyvmbrium in meacham 
vervatur, ut Theophraftus, & alti credunt, fatali permu- 
tationum gyro, antiquo prorfus humili chara&ere deleto, 
in altifsimas plantas adolefeere poffet +. Sed inter clarifsi- 
mos viros, quos fumma veneratione profequor:, pulverem 
excitare non audet animus, an detur fciliceo haec vera in. 
vegetabili regno metamorphofis ; an fit fimplex. morbofa 
alteratio;, an lafcivientis natura lufus. De hujus plantula., 
tranfimutatione fane firmiter dubitamus ,. fi ‘ejufdem ftru- . 
&uram, modumque vegetationis {pedtemus.. Si cnim.non. 
miraculum eft; fere ef miraculo proximum ; quod forma 
heec falteim mutetur in aliam adeo difsimilem, uvcumifcho- | 
lis loquar; vel quod hujus forma interna fit capax diver- i 
fe forma; vel figura totaliter difcrepantis ; vel quod in 
cadem'ipfa materia diverfe forma nimium advena cxi- 
ftant. Quod etiam ftri@ius praclarum illud fupientifsima (3) z;5.1.de 
Societatis: Jelu lumen Honoratus Fabri notavit ( @).. Qua- Piane. Propof. 
dI pro- 105. 
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propter fibrartm plexum aliqualiter potius immutari pof> 
fe, non feminalem formam conftanter affirmat. In multis 
«etenim plante vitiatae debent effe, fecundum laudatum au- 
étorem, non vitiatis fimiles; in multis diffimiles, quodin 
denticula, & in fifymbrio defidetamus . Putre igitur iftud 
‘antiquorum ulcus fi penitus eradicandum non et, miti- 
gandum faltem,.é ad melforem natura ordinem reftituen- 
dum. Plures namque praeconcepta opinio ; & fimilitudo 
aliqualis decepit, multos ofcitantia in obfervando, & ni- 
mia credulitas . Eo enim incauta , 6 audax quorundam 
fimpticitas devenit, ut ad miraculum ufque plantarum tranf- 
snutationem evexerimt., Arboram nempe in agnos 3 frondium 
in avess fruftunm in vermess granorum in muress & aliorum 
îd genus, que omniaintertalios, exemplo teredinum , quae 
in medio ligno latent, Petrus foannes Faber pro infallibi- 
li veritate affeverare non erubuict. | 
Felices anima » quibus hac cognofcere primum 
Cura fuit. ° | 
: Nos ufque adhuc centenis experimentis attriti nullam ve- 
ram, & realem metamorphofim, nullum fpontaneum or- 
tum, neque ia animali ,. neque in vegetabili regno vidi- 
mus. ExpeGamus tames in pofterum ; fi haec fpeculandi 
foelicitas inolefcet, ut & plante gignant homines, & Ovi- 
diana fabella f{ub:philofophica porticu fuum locum inve- 
niant, fidemque , ac gratiam aliquando meditantium ha- 
beant. Multa ex anilibus hifce figmentis obfervationi,. & 
experimento innixus in meis Dialogis ex veritatis albo de- 
lere tentavi, alia in opufculo ; quod meam adhuc curam 
(a) Della» defiderat (4) avverruncare conabor | 


dewaztor . De lolii etiam tranfmutatione , que tam alte populorum 
dinarj delcor.in mente fedet , fubdubito . Obfervavi enim faepe , quod 
ed pr tempeftate ficca humile repit, ita ut interdum vix ad fpi- 
(eminario di thame longitudinem excrefcat; ideo cum non &quet pro- 
Padova $ e ceritate triticum, inter ftramina, ftipulafque calcatur pe- 
U i dibus , & inobfervatum latet ; cujus femina rurfus ibi ca- 
zioni , ed ef. dunt, ibique fervantur. Contra vero pluvio coelocampos 
perienzesec. nimis irrorante lolium cum aitis male natis feminibus lu- 
xurians non folum tritici culmos, & ariftas exaequat; fed 
fuperat, triticum vel obruit, veloccultat, marcefcente in- 
terea plurimo tritico , plurimo effoeto, humilique pallen» 
te. Dum autem ruftici meffores fegetes tundunt , ollusa 
icca 


Plantarum fabulofis. 217 


ficca tempeftate breviufculum non palmant; coecumquein 


agro relinquunt : quod. humida tempeftate non èvenit, 
immo contrarium fequitur. Qua de re orta eft primo apud 
bardos:rufticos aequivocatio, lolium in triticum, triticum 
«in loltum mutari, que fabella ‘nefcio quo fato, e campis 
in fcholas irrepfit . Id quod evidentiffime patet ; fi data 
‘opera feratur utrunque in terra criorata, & cordate:cele- 
bretur experimentum. Incaffum enim decantatam tranfimu- 
tationem expe@avit Malpighius, ut in Opere Pofthumo 
teftatur , incaffumque pariter , fi ulla meis verbis fides , 
per biennium tentavi. Id-quod etiam aliis ; & fignate D. 
Camerario (4) contigiffe legimus. Ait enim, quod cele- 
bratis per triennium experimentis, ficuti nec unius quidem 


Ca) Anni 3: 
Decad.3.Mi- 


grani tritici in lolium mutationem obtinuit , ita fecundo /cel. Car. 


nec avenam vel ficca, vel humida cultura eo deducere po- 
tuit, ut aliquando loliafceret : adeo utrunque fuit con- 
ftans, & natura fu® tenax. Quod pariter confirmat Ta- 
nara rationibus , : & obfervationibus innixus in fuo Libro 
Economico 3 cujus autoritatem in hac queftione non par- 
vi pendendam exiftimamus, cum celeberrimus fuorum tem- 
porum agriculture magiftet extiterit, ut ex ejufdem Qpe- 
re patet. Concludit enim ( è ) Che perdendofi aflai formento 
per caufa delle foverchie pioggie a Iui nocive, in fuo luogo ne' 
campi moltiplica, e popola il loglio $ e l’avena ;, ed è quella 
fteffa è che ha portato nel-campo- il villano è 0 nel letame, 0 
nel locco ; ver addo ego cum tritico malitiofe , vel ofcitan- 
ter immixta » vel invifa in agris annis elapfis reli@a, ut 
innuebam « Eodem modo fallacia fubfunt in. aliis valgo 
creditistranfmutationibus, utlini in dracunculum; fi ejuf- 
dem femen perforata coppa committatur, ni me experien- 
tia fefellit, & ante me magnos illos natura genios , Gel- 
nerum » Matthiolum , Hiftoria Lugdun. A. Dalecham- 
pium » Bauhinùm . Immo, pace etiam Clariffimi Malpi- 
ghii, quod yvarum racemi in capreolos udo tempore ver- 
tantur, valde dubitamus, fed racemi remaneant femper ra- 
cemi, licet officio quandoque capreolorum fungantur. In- 
terdum etiam capreoli b b b. & 1 l. in racemo hinc inde 
nati poft piftillorum cafum adeò excrefctunt ; ut obfcurata 
racemi ftru@ura-in fui officium cogantillum defle&ere , in 
cujus obfequium a natura deftinabantur. Succusenim, qui 
copiofus per hiantes fiftulas adhuc fluit , ut botrum, vel 
Ee fuccu= 


Gerra. Ob/er; 
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‘fucculenta-uvae grana nutriat, ‘cum ‘non inveniatpiftil10s, 
vel rudimenta baccarum , qua in uvam faceffere debent, 
‘corrivat ad annexum capreolum , eumque ampliat, & ro- 
‘borat . Quare enormiter elongatur, & crefcit, ac fupra 
racemi coftulas adolefcit : ex quo pater, cur laetior fobo- 
lefeat acuto, & flexili mucrone, atque fpiraliter obliqua- 
‘tus contorto funiculo non abfimilis, quicquid arripit, ar- 
&iflimè liget. Ex hoc vero non fequitur, racemum inca- 
‘preolum verti , fed infervire potius pro bafi , vel funda- 
mento capreoli. Contra fi uve granula non cadant, cum 
-fibi fere quantum fucci afcendit , afcifcant, &abforbeant, 
| capreoli exinaniti, ut plurimum, arefcunt, & cadunt,; fi- 
cuti etiam , ut plurimum , racemo proprio partu orbato 
poft paucos dies flacelcentia , & marcor fuccedit. Ita pro- 
| vida mater natura , vel rerunì neceffitati , vel fuperfluita- 
ti profpexit. | II 
Non difpari modo fufpicamur de multisaliis; qua vul- 
go in diverfam fpeciem verti creduntur: alterari poffe ul- 
tronei concedimus , transformari in totum, ambigimus.. 
'Statutas & plant fuas leges habent , & monftrorum ipfa 
generatio mon eft_ penitus exlex . ©Creationis enim, non 
mutationis naturam redolet perfe&a metamorphofis. Semi- 
num illa turpis immixtio fuas fervat motuum ; & figura- 
rum coordinationes y cognatafque coherentias , quorum 
quodlibet fuo ‘munere fungitur; non violato penitus primo 
illi indito imperio , fed alterato, propter diverfum loci ge- 
nium, diverfos contaC&us , intrufafque diverfas ; fed ami- 
co plexu,. moleculas: hinc monftra utriufque parentis na- 
turam fapiunt . Iifdem & plantae , fi {pecierum ordinem 
fpe&tes, obftringuntur legibus, ac animalia ; alterari pof- 
funt, immifceri femina, non antiquam penitus éxuere for- 
mam, five ftru&uram , & novaminduere. Quandam etiam 
analogiam habemusin metallorum mixturis, ex quibus re- 
fultare videtur nova metalli fpecies , deleta vegeri , quod 
fallum eft; fi ftri&0o modoloquamur ; quodlibet enim rur- 
{us propriis menftruis ab aliorum confortio dividitur } ac 


‘. pracipitatur, prifcumque revoca ingenium. Cauteigitur 


totales tranfmutationes etiam in vegetabili régno ftatuen- 

de funt , ne fiat (pecieram confufio , ac inanis multipli- 

catio, cum crifp®, erene, coftula vel fibrillarum major 

laxitas, aut explicatio poffit diverfam aliqualiter apparen- 
+ DR... -- - | tam , 
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tiam, non novam formam inducere. Ita hominum facies; 
licet tot lineamentis multiformis humanam fpeciem non va- 
riat. Detorquet igitur, intricaty immifcety abbreviat em 
pandit monttrifica interdum natura , vel in morboflo ftatu 
neceflitate coafta » vel artis libidine adulterata, velnimio 
{ucco dives fibrillas, fiftulas, areolas  utriculos, non pri- 
mam illam feminum , falium , cribrorum ; fpirituum in- 
dolem ») vel ideam penitus immutat , ni perdat. 
Ex quibus omnibus deducere eft , falfam etiam lenticu- 
le. noftra transformationem in plantam fi(ymbrio confimi- 
lem. 5 licet foeliciori afpergine » vel uberiori foli  gremio 
enutritam , quicquid afierant Matthiolus , ac Dalecham- 
pius, cum potius agglomeratam cum fifvmbrio ; velar&e 
amplectentem viderint , diftortam etiam fortaffe fifymbrium, 
& ab ordinaria figura aliqualiter devium , ob novum in- 
colam ibi hofpitantem x quod anfam errori dedit. Planta: 
enim aquatice fumuntur pro exemplo a Scaligero (4) ut: (a) Zib..a 
demonftret; quod nonnullae adeo agrefti pollent ingenio , “igor ni 
vel: (utipfe alt) ruficitate s ac feritate adeo funt indomite , 911 Plans. 
ut nullo modo mutenturs Ac fane (fequitur) aguatice plante 
fatis funto pro exemplo nobis .. Quo enim cultu fiat melior vel 
alga, vel praffium, vel lenticula, vel falgamazum ? Si non 


mitefcere, nec ‘immutari porerunt. c 

vita. male 2uam barbatam s tatiquam rarum in natura mon= 
ftrum poluit Lychoftenes, aliique rerum admirabilium ama- 
tores s: cum. barba illa pendeat a cufcuta , ab ejufdem[e- 
mine cafu a ventis delato; uvaque botris annexo; ac ger- 
minante, ut alias animadyertebam, quod elapfa aftate Li- 
burni pariter; prafentibus do&ifsimis viris D. D. Marcel= 
lino; & Jo. Conteftabili Anglo, carifsimoque Ceftono, in 
ocymo floralibus teftis impofito cernere erat ; arte cufcuta 
velato; quod male nonnulli credulis, ac imperitis pro 0cy= 
mo particularis fpeciei capillato imponebant . Sed me ni-. 
mis in longum.res abripit ; provocante materia . Manus 
rurfus ad tabulam. — I RUBLIO: DIAG ape, 103 
«o Nafcitur' lens paluftris ex proprio femine; quod fub fo- 
lio in folliculo lateralibus quibufdam in areolis , vel ca-: 
pfulis genito Jatet ;. doriec maturefcat, fenfimque fe pro-: 
dat « Obfervatur.variis anni :temporibus , fed pracipuè 
in fuis, utriculis menfe Julii ; aur Augufti , & quando 
que Septembris:3 fi anni nese adeo parco 

ch A cz vel 
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vel fi lenticula fub umbraculis deliteat . 

Primis autumni , hycmifve frigoribus in fundum aqua 
ftagnantis major pars Jlentis defcendit , limoque fedet ; 
a quo rurfus primis verne tempeftatis caloribus, cum coe- 
li clementia frigoris faevitiem mulcet;, fenfim attollitur, & 
fuperficiem aqua petit, provido fane natura confilio . 
Hinc lacus, foffa , paludes, pauca; aut fine viridi crufta 
hyemali tempore fqualent, nifi riparum marginibus , aut 
qui(quiliis, radicibus, alii(que herbis adinvicem agglome- 
ratis innatantibus cafu adhareftat . Cum enim fucculenta 
fit herbula, fibrifque, ac membranis tenerrimis contexta ; 
ne brumali afperitate tabefcat ; provifum eft » ut primis 
rigoribus conftritta ejufdem veficulares ‘ capfule ; quafi 
fpongiformes facculi tantum aeris eru&ent , quantum fuf- 
ficit, ut fpecie gravior evadat aqua, ficque etiam fortafie 
propter ejufdem figuram minus expanfam , fundum petat; 
ibique ab injuriis frigoris farta te@a degat . Tepefcente 
autem rurfus vernali tempore aqua, dilatantur denuò ve- 
ficule ; pulmonarefve quafi tracheola » tantumque aeris 
abforbent) quantum eft fufficiens , ut iterum levior aqua 
evadens, fefeque magis explicans fumma petat ; ibique vi- 
refcat, atque fortificet. ‘pa 

Nec folum lens, fed & lentium femina idem fatum for+ 
tiuntur; hinc volupe cit, citra lacuum ripas fedenti, cum 
radii folares aquas concalefaciunt..,.videre eadem afcende- 
re, necnon viride , leviufculum , uliginofum quoddam fun- 
dorum fedimentum , bullulis hinc inde turgidulum. , va» 
riafque in fimbrias dilaceratum , quod poftea tenerrimis 
plantis, uti terra levis intefta natanti, nutrimentum uber- 
«imum prabet. In illo enim fuam figunt quandoque radi- 
cem, que tunc albo-viridi colore fuffunditur. Plures len- 
tes gregatim uniuntur , uniufque folium alterius margi- 
nem fuperequitans, velut imbricatim difpofitum adeo ex- 
tenditur, ut brevi tempore herbaceo, veluti tabulato to- 
tam aqua fuperficiem occulter. 

Die prima Martti oblervationes ordiebar , qua fovente 
aeris tepore fedem. mutabant ,. & die decima Maji jam 
ubique quanta erat fofla, leto germine virefcebat . Ubi 
‘vero folaribus radiis magis crat obnoxia , cum virore di- 
lutus rubor , & pallida flavedo: foliorura dorfum colora- 
«bar, quod oculo vitro armato fpeRGatum pundtis purpureis 

in vi- 


il 
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in viridi flavelfcente cortice teffulatim  veluti difpofitis ex” 
ornatum: apparebat.. | | 

 Revoluta folia, qua in rudem orbem , feu ovalem fi- 
guram rotundantur, turgebant admodum inaequalibus , & 
fere diaphanis tuberculis , quibus apertis manifeftabantur 
loculi cum exiguis , & ferè invifibilibus granulis; que pro 
primis feminum rudimentis accepi. Si, 

Obfervata fcrupulofius aqua inter retiformes illos radi- 
cum, è fundi crufte plexus , maxima exiguorum folliculo- 
rum quantitas reperiebatur , qui, ut poftea didici, nil aliud 
erant, nifi capfula feminum, vel pellicule earundem va- 
cue, e quibus femen eruperat , vel etiam lentium anti- 

uarum'tabefa&ta folia, qua poftea delcribam . Turma- 
tim quandoque omnia hac infimul adfociata vicifsim ino- 
fculantur, ita ut favaginis marine figuram fere emulen- 
tur. In nonnulliz tamen tum foliolis praedi&@is , tum fel- 
liculis cafu non emiffam lenticulam vix germinantem ali- 
quando vidimus; qua vel .ob tabum contra&tum , vel ob 
deficientiam ambientis albefcebat ; ut‘aliis herbis humi fe- 
pultis, vel ab aere non perculfis contingit , qua recepta- 
culum novorum foliorug ; vel feminum effe, me nondum 
fatis edoQum , ac titubantem firmabant. 

Dum lentium dorfa in leneni tumulum faftigiata micro- 
{copio luftrabam ; in èrofa cujufdam cute alveolum exca- 
vatum inveni; in quo binta-c#igua ovula coloris albi, tan- 
quam in nido depofita protuberabant,. que ram 'enormis 
parvitatis erant, ut quanlibet nudi oculi aciem, etiam 
acutifsimam, praterfugerent, e quibus diligenter in vafe 
vitreo aqua:pleno proprio in cubili fervatis , poft o&o 
dies bini agiles, parvique vermiculi eruperunt, de quibus 
in meo generali inleGorum Opere fufius agam . In parte 
etiam inverfa folii faepe vari& erofiones reperiuntur, que 
feminum capflulas dilaceratas facilè mentiuntur, meque non 
femel primis diebus harum fnvento inhiantem deceperunt . ;.%; 

È $ i e, IV. 
Vide Fig.IV. Tab. XIV. | 

Plantula haec monophylon eft in primo exorti ; atque 
rotunda; e cujus centro, quafiab umbilico, deorfum ver- 
fus radix defcendit. Hac quandoque ferpentiformis eft , 

& bruma precipuè, cum cafù aliquo aquis innatat in cin 

cinnos in fine revolvitur. Bafis radicis per folii ventrem va- 

ris furculis:' ac propaginibus divaricatut , quod folum 
in res 
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Tab. XIV. in: reficcatis patet, ut in figura fexta confpicuum ‘effi, .: 
Fig.VL. d.d. Quando enim herba virens fuo turget fucco , predi&a 
radix potius quafi e ‘vaginula. labris extra monticulos. fe- 
micirculares exit, anteriorem verfus partem dulciter pro» 

(0/6 minulos' ubi fulcus potius. apparet rimis eruptionis. diebus 
Fix.L f. ©€xCavatuss Vide Tab.XIII. Fig. I. È... Lita: Masio | 
Dun crefcit folium, figuram ovalem fortitur , fenfimque 

tumet Iaevorfum, atque dextrorfum in.parte acutiori ,; ex 

cujus marginibus.inter: corticem fuperiorem:, ac inferiorem 

tandem: fifiura utrinque, hiat ,, ex quarum fingulis fingula 

ra.xm. alia foliola erumpunt {ub:forma verè lenticulari. Tab.XIII 
Fig,1k g.g- Fig.IL- gigi se ita | va II 
Poftquam: mediocrem adepta funt, haec mox.enata folio, 

la magnitudinem , ei medio eorum incipit.pariter emergere 

radix diaphana.albovirefcens » crafsiufcula 5 venella ;. obiu- 
fa, horizontaliter tunc curvata x & in pradi&to fulco {e- 

Tab.XIL mifepulta. Tab. XII. Fig. VI. Emiffa radice , qua; paula- 
lia tim. perpendiculariter dirigitur', terramque verfus elongar 
tur; in juftam magnitudinem: folia expanduntur, apparetr 

que tunc'. temporis. ab: hiamtibus. primi folii. labris. adhuc 

appenfus funiculus » veluti umbilicalis x a. quo nutrimen- 

Tab.xI tun fugebat , adhucque-forfan fugit. Tab:XII. Figg.III. 

Fig.IILFig.IV.&x IV. d. Gana L N: sari 

| Interea: hec folia lateraliter enata aliis foliis lateralibus 
Tab,XILFig,& ipfa turgent, qua pariter elutriantur.a confimilibus pa» 
gl por renti rimis. Tab. XII. Fig.3II. c.d.e.f.. Fig. IV..b.cc. , 
#25. Nom femper tamen: utrinque germinant. lateralia hacfo- 
liola » fed: interdum etiam’ ex una tantum: parte prolificant; 

& fi utrinque., diverfò quandoque tempore ,. ita ut unus 

feetus adulrus appareat » altero vix enafcente .. Id ; (quod. 

curiofe notabam, eft > folia hec lateralia nunguam erum- 

perea folli apice, qui primuslucem vidit ,. fed femper'a par- 

te pofteriori ;- quae ultimo emerfit.. Rurfus poftea nata fo- 

Ma foctificant, ita ut circa primum folium , quod.alia ge- 

nuit, fex, & feptem parvo' temporisi intervallo emicent'3 

ita ut cito videat,, pent-dixerim', filiorum filios » & qui 

nafcuntur ab illis. His adde ; progrefiu temporis ligamen: 

tum illud umbilicale difrumpi qua de re fui juris fata » 

6 quafi emancipata primo nata folia  codem modo: nova 
progenerent, ac portentofe multiplicent.. Ex quo clarè of- 

tenditui , cur lenticula ram cito fobolefcat, Vidigagamar 
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i aquas omnes, quas femel invafir, ‘cooperiat. S 
© ‘Vides igitur, nobilifsime Domine, quomodo feltinanter 
propagetur foscundifima haec aquariam hofpes , vel pro» 
pagari etiam pofsit fine feminum auxilio , femel a femine 
nata, & quomodo unicum tantum foliolum tot foetuum 
feracifsimum immenfam aquarum molem occupare pofsit. 
Ita ficus indica , vel opuntia; aliaque planta fucculento 
folio ditate hac gaudent dote, quod nempe tum mediante 
femine, tum folis foliis in amico folo difpofitis radices a- 
gant; quare quafi effugit, hujufmodi' plantas effe vivipa- 
nasis & oviparas "2 Lui Baer | | Me 
Quandogue obfervabam , folium primiparum flacefcere 
tandem in ea precipue parte , ex qua fostus eruperunt , 
quandoque totum exficcari, remanente folum , veluti {pon- 
giformi ampullula , midulante adhuc in uno latere viridi 
prole vix germinante. Hyemali praecipue tempore plures . 
lenticule ,' quae fundum petunt, hoc fato laborant; afcen- 
dunt tamen & ipfae primo vere fub forma nubecula for- 
fan olim ab Ariftotele obfervata , fobolemque virentem, 
que ante carundem marcorem perfeCa erat , produnt, ut 
fuperius delibavi. 
- ‘Folium reficcatum, tabefa@Qum prius , deinde rurfus a- 
qua turgens, fi tranfverfaliter refecetur, apparet undique 
cavernulis antrofum , variis veluti laminulis , aut parie- 
tibus arre&ariis hirc inde diftinaum ; ut.in Tab. XIII. 
pater, Fig. V. Db 
Nec folum propagatur foliorum beneficio, utinnuebam; 
fed feminum: adeo eft cordi natur® viliffima hujus plan- 
tula confervatio. Sub folio enim coelat fua femina, ut di- 
cebam, in fubrotundis quibufdam loculamentis , qua {u- 
pra planum folii, quafi verrucofa protuberant; utin Tab. ,; x 
XIV. cernere eft. Hac loculamenta , five veficulas femi- Fie.VI.bbc. 
nigenas inniefe videtur Mauritius: Hoffmannus M. D. in 
fua «Flora ‘Altdorffina ; ubi de lenticula aquatica mentio- 
nem faciens , paffim , inquit , in ftagnis duplex occurrit , 
foliis maioribus fubtus rubentibus è & minoribus. in veficu- 
las diduttis ‘in fine aftatis è a quibus radicum filamenta ma- 
nifeftifimè defcendunt . Modo unica, modo duabus pollent 
veficulis. Non'in omnibus lenticulis reperiuntur, velquia 
multa ex nimia foliorum generatione velut effeQa. tan- 
dem fterilelcune, vel quia, utin canabe, aliifque id ge- 
dal nus 


Tab. XIIL 
Fig. V. 


n 
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nus alia infosccunde, alia feminali fucco luxuriant. Lefi® 
te femen coquitur, atque maturat proprize placentule , at- 
que pedunculo affixum . Elegantiffima in fuo pericarpio 
involutum figura et, oblongis perfimile melopeponibus + 
exieua adeo molis, ut vix oculis nudis appareat + Sulca- 
tur per longum flexis canaliculis; per equa intervalla dif- 
pofitis , qui a bafi in mucronem definunt;, eminentque in- 
ter illos diftinéti pulvini arcuato dorfo prominuli , ut mi- 
crofcopium minime fallax , ‘oftendit . Vide Tab. XIV. 


Tab. xv, Fig.IM. d. In decem, & quatuor circiter fegmina refeca- 


Fic. Ul. d. 


Tab. XIV. 
Fis. I.\Fig.II, 


tur, pulpaque gaudet fubalbida {ua calyptra è & duriu- 
fcula theca involura. | i è 
Folliculus, qui femina fuo finu fovet; bicapfularis eft » 
quarum quelibet , tanquam vagina fepto intermedio di- 
ftinéta fuum granulum fervat: hinc in quolibet bina gra- 
na, ex:ordinaria nature lege praecluduntur. Ejus figura 
fubrotunda et, ut in Tab.XIV. Figg.I. & II patet. Exfic- 
catus fulcis fubobfcurè excavatur, fequens fortaffe lunatas 
feminum crenas, nonnullique bifido mucrone' divarican- 
tur, ut in Tab.III. Fig. II. fecuti numerum, formamque 
feminum, tanquam in modulo contentorum. Proprio etiam 
folliculi gaudent petiolo , per quem nutritius fuccus , ae- 
rifque fortaffe molecula meane , & remeant. Cum ad 
perfeGam maturitatem pervenere, fuo jure gaudent , quo- 
niam ligamentis, quibus anne@ebantur; laxatis; a mater- 
no velut ubere difcerpuntur ,$ quapropter claufis antiquis 
oftiolis, novis adapertis , alia circulantis humoris leges , 
ut in animalibus, ftatuminantur, ac aliunde vi&um, & 
alimentum quarunt. Ab aqua fcilicetpingui, terra, fali- 
bus; aliifque neceffariis particulis faturata fugunt fubtilio- 
ra ramenta, ut evolvatur inclulum germen, partefque in 
arQum ligata , vel in compendium coacte expandantur . 
Ita crefcente feminum mole, &z deficiente capfularum cit- 
cunferentia foras ex poftica parte folii exprimuntut , ut 
libertatem na&a fibi vivant, ac fobolefcant. Fundum, ut 
plurimum, fubito petunt, ut magna matris forfan amico 
calore foveantur, vel pinguiori, aut craffiori fucco impre- 
gnentur, deinde dilatatis tracheolis, ac aere copiofiore in- 
trufo fenfim rurfus afcendunt. Sic foeta, & aereo fpiritu, 
Sr nutritio fucco femina thecam dilacerant , apparetque 
ftaum marginatum fubrotundum foliolum viridi Lr 
perfu- 


i f emine s& vegetatione ; 22 


perfufum, donec firmius fa&um faturatur magis , & cre- 
fcit. Quandoque vel delaffata fibrarum in.nativis utriculis vi 
energetica, velincongrue filamentis. marginalibus crifpatis s 
feminum caplula, tanquam inutero retinetur, in quo inter- 
dum pullulant; vique tunc fata, aut fidi vias dilatant, & 
exeunt, veletiamin utero incarcerata progerminant. Figura 
V.thecam feminum e folio prodeuntem oftendit.. Tab..XIV. 
Nec novum eft in natura, praftantiffime Domine, aqua- 
ticas lentes gaudere femine . Datur enim & alia lentium 
{pecies, fub quarum foliorum bafi appenfa feminum pericar- 
pia evidentifiime patene. Hc altera lentium familia a 
Bauhino Pateviza vocatur, non quod alibi non fit obvia, fed 
quia forfan hanc primo in Patavinis aquis ftagnantibus ob- 
fervavit, ut clariffimus Botanologus , mihiquè amiciffimus 
Jo. Baptifta Scarella affirmabat. Sub folizs , inquit Bauhi- 
nus (2) fubrotundis copiofe lenticula aliquando fingule > ali- 
quando terna, & quaterne rugofo pretenni cortice donate ad- 
berent , quibus femen copiofifimum, minutifimum , & flave- 
fcens includiter. Sapore aqueo conftat. Loquitur de illa len- 
te, ad cujus coftulas longiufculas adnafcuntur utrinque in 
. ala modum folia denfo agmine mutuo fe fe piurimum tan- 
gentia, ex oblongo rotunda ;, femuncialia , fuperius ftig- 
matis notata, inferius mufco , utipfe dicit, obdudta, quam 
Cafalpinus etiam defcripfit.. co treti 
Datur & alia Jens quadrifolia di&a, qua & ipfa futu- 
re plante numerofa fervat incrementa, femuncialibus pe- 
diculis coherentia, & circa ramulorum divaricationes, pedi- 
diculorumque exortus nixa. Hanc primo acceptam fatetur 
Matchiolus a Jacobo Cortufo; qui poftquam cam diligen- 
ter defcripferit, femen, addit (b) profert in racemi modo in 
ipfo caule s. intra foliorum pediculos $ lentium fere effigie è non 
tamen adeo , ut in lente compreffum, fubnigrum , & longiuf- 
culis pediculis appenfum, denfum, durumque. 14 quod Bau- 
hinus, Hift. Lugdun. ac Cafalpinus, ut oculati teftes fir- 
marunt; quibus.alias addam obfervationes , fi Deus, ac 
Veneti Patres meliora dabunt.otia . | 
Si igitur & alia lentium fpecies non adeo ignotis tur- 
gent feminhibus , ut autoritate , & facili pater obfervatio- 
ne, mirari definent acerrimi fpontanea generationis affer- 
tores, fi & noftra etiam vilis lenticula inter abje@am na- 
fcentium ex putri plebem infimo in a certo . Cer 
| | tuus 


Tab. XI. 
Fig. V. a,b, 


Ca) 36, 
Plant.lib,2» 


(b) 7 Cor 
ment. Lib. 1V. 
Diofcorid. 
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«tius pofita, mulli, nifi anati, cum pumila et, ranifquein 
cibum gratifsima , femine & ipfa proprio lafciviat. |. 

Taurnefortius ; clarifsimum f@eculi in re herbaria lu- 
men, caute admodum herbarum ; qua fine femine nafci 
creduntur , clafflem inftituit . Inter utrunque folerti dexte- 
ritate pendet , nec a fe affenfum totaliter impetrat », nec 
delet... Magnorum fcilicet virorum in modum., nec aliis 
nimis, nec fibi nihil fidit. Sub judice pendentem litem re- 
linquens, de herbis, inquit (a) mariniss ant fluviatilibus, qua- 

Ca) Infiitus.vum flores $ & fruétus vulgo ignorantur > {perans fcilicet , 
Tom.1. Caf quod quis aliquando, vel alterutros, vel utrofque. eogno- 
iu >, © {cat. Nonnullas etiam hujus arcana indolis plantas in al- 
bo reliquit, quarum accurata difquifitio, vel lento gradu 
maturefcit , vel nondum fatis operofam f{criptoram lmam 
experta eft. Multa enim ufque adhuc latuere vitio tempo- 
rum, non hominum, qua fortaffe meliori fato temporum 

ufu; hominum induftria patebunt. FOCA 

Nonnulla fuperefient enodanda ;. fapientifsime Domine; 
an fcilicet. planta hac vere dici pofsit Monophylon, licet me- 
diante quodam villofo, & vafculofo corpore ; quod funi- 
culum umbilicalem forte non inepte vocavi, progrefflu tem- 
poris pluribus aliis adherefcat foliis , & an rette appella= 
riqueat vivipara , fimul & ovipara. Sed haec fumma tua fa- 
pientie, celeberrimo noftro Vial, .praclarifsimis fratri- 
bus ‘Triumphettis ,. aliifque egregiis artis botanica magi- 
ftris decernenda relinquo. Quo tamen ad primum, fi ali- 
quid mihi fufpicari fas eft, cum quodlibet folium propria 
gaudeat radice , fit. prolificum , fejungatur tandem ali- 
quando a primo genitore ;. fuique juris evadat‘, omnibuf- 
«que diftinétifsime partibus ditetur, ac genitor, non. diffo- 
num fortafle videtur, quod potius novus foetus ,. vel nova 
plantula dici mereatur mrifolia, quam pars alterius . Quo- 
ad fecundum, cum praedictus foetus ex aperta folii crepi 
dine, tanquam ex dilatatis vagina uteri labris erumpat , 
qui poftea eodem modo , ac a femine nata planta feetifi-. 
cet , non tirrationabile prorfus exiftimamus maternam 
plantam poffe dici viviparam. Quod tandem fit ovipara; 

‘ vel feminipara jam fatis ex diftis clarefcit, 

Hec funt paucula, qua oculo tefte vidimus, & que fi 
mus heefitanter fufpicati. Alia rurfustentamina plus natura, 
quana artis habentia, moliri geftit animus; qua alias com- 

| muni- 
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municaturus fum amplitudini tue, nifi pudor obftiterit . 
Quantum enim mecum verecundie: vacite devoravi ,. quod te 
moratus per hafce paginulas peccarim in publica belloram, 

pacifque commoda? Sed fat fit lenticule mea magno frui 
patrocinio , ceeterarum plantarum-exemplo , que utuntur 
fole, fyderum principe s ad natalesfuos illuftrandos., atque 
fovendosi 

Obfervationes , quas fubcifivis horis fufcepi peragendas, 
ejufmodi funt, qua veldi@is robur; vel obfcuris lucem ten- 
tent afferte, vel mearum me praevaricationum admoneant. 
Diftin&is in vafculis aqua plenis varia ad’ lentium ortum; & 
Vegetationem [pectange” nudiustertius immifi . 

Primum convinet nuda femina &ftatis trani ut Kopalor 
fius obfervem germinationis modum 

+ Secundum folliculos cum inclufis feminibus . 

‘Tertium folialentium tabefacta, nubis fpeciem referenti 9 
qua forfan notavit Ariftoteles. 

Quartum cruda adhuc evalfi foetus foliola ; ex rimis vi ex- 
tra&a ; nondum radicesadepta. & lenticularis figura. 

Quintum folia fola fine foetibus lateralibus ;. vel foliolis . 

Sextum lenticulas cum radicibus penitus obtruncatis. . 

-Septimum lenticulas. cum radieibus , & foliis aliis. cir- 
cumexiftentibus fuis- umbilicis adhuc' annexis + 

‘ Sed dum me alio vocant pradtica Prale&iones; claudam 
Epiftolam Bacconis confilio:z quo: philofophos: reli@tis ge- 
neralibus quae coco impetu extra veritatis. femitam.ple- 
runque tranfverfim agunt ; ad particularia -rimandumi in- 
vitat his verbis: Defcendant tandem homines ex praalta turriz 
ex qua naturam a longe tantum defpiciunt , & circa generalia 
nimium occupati funt. Si attentiuss & diligentius particularia 
afpicient > magis vera s & utilis erit scpipreneai io + Lib de 
Augment. Scient. Cap:2. 

Patavii 9 Poftridie nonas Februaii + Anno 1706. 
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GIO: Nod 
Roviamo:nel Tom. VI. della Galleria di Minerva ; 
Par. 3. p.73. in una Lettera fcritta al Sig: Zendrini, 
come di nuovo il Sig. Vallifnieri; lavorò intorno alle Of- 
fervazioni della lenticola ; per ifcoprire, fe prima del fe- 
me produceva il (uo fiore, che non potè fcoprir nelle pri- 
me , e gli venne fatto felicemente trovarlo , onde ci tro-. 
viamo in obbligo di qui riferire quanto colà viene fcritto. 

L'avvisò dunque , che il fore della lenticola paluftre fi tro- 
va avanti i primi giorni di Luglio ; \e ne vanno fiorende 
delle altre fino a mezzo in circa il detto ‘mefe., non veg- 
‘gendofi tutte in un tempo fiorire. Dura il fiore tre; 0 
quattro giorni , fe fi conferva la lenticola nell'acqua, ‘ma; 
fe fi cava fuora , non arriva appena a un mezzo quarto 
d’ora «Spunta dalle foglie lateralmente, e in quel fito ap- 
punto ; dove poco dopo incominciano a vederfi ifemi. Ha 
due fogliette fole , alquanto groffette di color bianco lat- 
tato, € pare più tofto; come un piftillo . Ceo s'innal- 
zano fovra un breve picciuolo; o gambetto lungo la me- 
tà del fiore in circa. Efce orizzontalmente , poi s'innalza 
appena ufcito verfo il cielo. Nel feccarfi refta {pongiofet- 
to, nella cima alquanto filamentofo 3 0>fimbriato.; e di 
poi quafi affatto fi perde, o cade. » 

Non in tutte le lenticole ha trovato il fiore , come in 
tutte le lenticole non ha trovato il feme , : come ha-detto 
nella fforia, ma folamente in certi fiti, e incerte lenti- 
cole minori, e di polpofa foglia . Quelle, che fono cor- 
redate di foglia alquanto più larga ;. e fottile, le ha tro- 
vate fterili, onde gli crefce il fofpetto; che toccò nella fto- 
ria, ché fieno; come il canape ; 0 fimili. a 

In certo foffato paludofo efpofto a’ raggi del fole per lo 
fpazio. di tre, 0 quattro ore la mattina, e in un’alero per 
tre, 0 quattr'ore nel dopo pranfo s le ha trovate fempre 
feconde , con ina divario , che dove il fole percuote 
co’ raggi più fervidi nel dopo pranfo; matura più prefto 
al feme, che in quelle , dove giugne folamente la mat= 
tina. 

In certi foflati 


» 


aprichi è dove il fole fi fa fentir tutto 
; gior- 


Le 
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giorno, o in quelli, ne’ quali non arriva nè punto nè po- 
. co, ha trovato fterili per lo più le lenticole, luflareggian» 
do più tolto in moltiplicare le foglie laterali , ‘come. {pie= 
gò ; ricercandofi forfe per la formazione del feme , o per 
renderle , per così dir, feminifere , un certo grado deter- 
minato di calore. Ecco le figure del fiore attaccato a un 
pezzo di foglia; ingrandito col microfcopio ;- sì quando è. 
sa Da vigore ; sì quando incomincia a feccarfi.! Tav. HI 
igg. 0.7. 306c: | 
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È o Tab. XII. Fig.L 

Uva racemus florefcens. 

A. Ramus, vel palmes vitis. 00 00. 
b. b.b.b.b. Quinque capreoli inter florum pedunculos;:a@ 
in racemi coftis, unufque intrunco ejufdem. : 

c. c.c. &c. Elorum fex ftamina , calici annexa.; quorum 
apicibus flos rofaceus , veluti inverfus umbellatim adha< 
reti! ni t si 

d. d.d. &c. Flores; quibus cecidit umbella cum fuis apici» 
bus circa. piftillum erumpentibus . 0% ch 

e.e. e. &c. Flores cum petalis adhuc. claufis. 


RESA 
Quatuorumbella fiorum polipcrala , vel.flores rofacel. 
f. f. Umbella floris pars cava. si Pat 


. Umbella floris pars convexa. 
h. Umbella dateraliter fita. 
ELSA .. Fig. JIL A PARCRIR Cp ROTTI 
i.i.i.&c. Racemus, cui ob tempeftatem nimis pluviam ce4 
ciderunt flores cum fuis piftillis , & peduneulis . Piftil- 
lume? ca pars, qua in°fucculentum uve granum abit, 
quatuor plerunque feminibus , {eu gigartis pyriformibus 
, foetum. i I 
1.1.1. &c. Capreoli quatuor, tumin bafi:racemi , tum in {u- 
perioribus ejufdem partibus acuti . 
m.m. Binaracemibrachia, five apices obtuyfi fine capreolis; 
| _macriores capreolis redditi . 
Tabula XII. Fig. LI. 


a. Lentis folium inver(um fine foetibus s vel foliolis utrinque 
CID» 
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serumpentibus , & cum radice obtruncata. n 
b. Radix erumpens » veluc ab umbilico ecentrofolil. .| 
c.c. Pars poftica folii cum rimis utrinque apparentibus. 
d..d. Veficula, (quibus totum inverfum folium diffeminatury 
| quarum beneficio fortaffe innatatague.. 


e. Sulcus verfus anticam partem , in quo primo radix erum- 


pens jacet .. 
É Parsanticalenticula., licet obtufior. 
Fig. IL 
Lens, aqua foliola lateralia , five foetus g. g. erumpunt . 
Fig. III 


a. Lens genitrix cum pluribusfoliolis, vel foetibus circum- 


adjacentibusadhuc funiculo umbilicali adnexis . 


b. Lenticula, qua mediante funiculo umbilicali. g. adhuc 


lenti genitrici eft appenfa. 
c. Foliumlaterale ab'alio foliolo enafcens 
d. Folium'aliudlaterale, a quo radix incipit erumpere » 
Fig. IV. 
a. Lens primipara inverfa cum foliis primis adherentibus . 
b. b. Bini foecus laterales ;. five foliola imbricatim pofita » 
c. Foerus, cui radix clongatur. 
d. Funiculusumbilicalis ; cui folia appenduntur. 
e. Foliumilentis » a epoa omnes alia eruperunt.. 
Fig. V. 
a. Lens tranverfim Sig y prius caficcata 3: deinde: turgefa® 
&a , que: cellulata appare. 
Figi:VI. 


A. pa: inverfa adhuc adolefcens s e cujus medio i incipit ra- 


‘dix emergere , adhuc'tamen in canaliculo fer Vatu + 
b. Vas umbilicale 


Tabula XIV. Fig. I 
I. Folliculus feminum lentis fubrotundus « 
#0 Figa 
b. Folliculus alter in vertice bipartitus + 
. Fig: IXL 
d. Semenì lentis proprio perc denùdatum a folliculo » 
Fig. IV. 
tf. Folium lentîs inverfum ,a vermiculis excavatum.,. vel. 
eroum in cy È M 
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Fig. V._ # 
a. Lens femen b. parturiens. 
] Fig. VI. 

Bina folia, qua utriculos feminales oftendunt. 
a. folium, quodunicum habet utriculum b. 
c.c. Folium, quod binos habet utriculos c.c. 
d.d. Radices , que intra folium in varios vermiformes 

furculos divaricantur , qui folum apparent in foliis ex- 


ficcatis. 
x Fig. L'A I bh 
Flos lenticule adhue yirelcens. 
settPig. VIII. 


Flos lenticula tabefcens, & fimbriatus apparens + 


Nuo- 
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Nuova fcoperta delle uova ; ovaja;, c nafcità 
delle Anguille, ec. mandata a’ Sig. Acca- 
demici dell’Accademia Filofofica 
| di Bologna, c 


E confagrata al merito grande del Sg. S; 
BERNARDO TRIVISANO, N.V. 


A vana ricerca dell’ Ovaja delle Anguille fatta da me 
4 per molti anni nella mia patria mi pofe in dubbio , 
che non foffe luogo a propofito per lo manifeftamento del- 
la medefima , tanto più , che mi afferì un vecchio abita- 
tor di Comacchio , calar quelle verfo il finir della ffatein 
certi tempi torbidi, e tenebrofi dalle.loro paludi a fecon- 
darfi in mare , e buttarvi le uova , dal quale poi la pri- 
mavera feguente le nate anguilline partivano, per monta- 
re ad abitar le accennate paludi, come luogo più quieto , 
e più abbondante d’efquifitiffiimo pafcolo. Laonde fuppofi, 
che fe in alcun fito d'Italia doveffe trovarfene alcuna , al- 
meno una qualche fiata coll’utero vifibile, e gonfio, ocon 
l’ovaja carica d'uova, colà , quafi metropoli delle medefi- 
me, foffe il fortunato luogo ; per foddisfare la mia ftra- 
na curiofità, non avendo quefte in un mio ricetto d’acque 
moltiplicato giammai, benchè a bella pofta gittatevi mol- 
ti anni fono, e crefciute feroci, e nere ad una fterminata 
groffezza . Scriffi dunque al Sig. Sancaflani, Medico di 
quella illuftre Condotta, dotato dirara, e di equifita cru- 
dizione , acciocchè ufafle , c faceffe ufare ogni diligenza 
più efatta, per ritrovare un’anguilla gravida, e fubito me 
la inviaffe. Molto operò, ricercò molto l’amico anch'ef- 
fo curiofo, ma per lungo tempo indarno ; ficchè quafi quafi 
difperava di più vederla; quando, dopo lo f{pazio d'anni 
otto , mi giugne la fofpirata vivaciflima Anguilla, man- 
datami dal medefimo , piena zeppa delle femenze fue , e tal 
quale appunto ardentemente bramava . 
Ne 


delle Anguille . 233 


Ne ringraziai la fortuna ; e mi fentj correr per l’offa 
un’ infolito brio d’allegrezza ,' RA 

A gnifa d' uom, che’n dubbio ft raccerta, 

: E che muti’n conforto fua paura, 

Poichè la verità gli è difcoverta; 
la quale dipoî\crebbe al fommo , imperocchè deftinai fu= 
bito; di porre quefta nuova notizia fotto l’ occhio limpi» 
do, e difappaffionato di VV. SS. sì per dar qualche fag- 
gio del mio profondo rifpetto , e delle mie infinite obbli- 
gazioni a Letterati sì degni e sì gentili, st per aver occa- 
fione d'imparar qualche cofa da loro degna di loro. 

E quefta fatta in forma d'un facco, di forte sì, ma di+ 
licata membrana , riftretto dall’un canto, e dall'altro, fi- 
tuata nella regione de’ lombi , lungo la {pinale midolla; 
fotto gl’inteftini, che incomincia poco diftante dal princi» 
pio loro, é s’'eftende lungheffo il dorfo fino alla cloaca, 
Vedetela fegnata nella Fig.I. dalle Lettere h.h.h. 
-. Quafi nel bel.mezzo di quefta era fortemente appicca- 
ta una fottilifsima membrana , che forfe dovea fervire di 
legamento nell’aprirla tagliato . Sta circondata tutta quan> 
«ta l’ovaja da una frana moltitudine di vafi pinguedinofi ; 
legati anch’efsi da una membrana, che formava quafi, co- 
me un lungo ornamento fatto a merli , e a piegoline; i 
quali vafi però s' otlervano nella ftefia maniera anche nel- 
le anguille non gravide, che s'eftendono dalla parte deftra 
fino verfo il cuore, ma dalla finiftra non arrivano tant’al- 
to. Offervinfi le lettere 1.1.1. Di quefte ne fece anche men- 
zione l’inconsparabile noftro Malpighi nel fuo Trattato De 
Omento,.cc. afferendo : cAdipofas firias in Anguillis, & fi- 
milibus utrinque ‘a lateribus inteftinorum per lonzum abdominis 
propazari x que. inteftinis medio omentali reti, & ftriis neftun- 
turs ac in centro ramos vena porte exiguos habent, & in in> 
fignem quandoque extuberant molem . | 

Si veggono manifeftamente trafparire le uova dalla {o- 
| vrappofta involvente tunica ; levata. la quale fi trovano 
fubito, come. tance minutifsime.,. e lucidifsime perle, ci- 
dauna delle quali fta ftrettamente apiccata al fuo picciuo- 
lo; o gambo, d'onde riceve il nutrimento dovuto . Non 
fono tutte di perfetta egual grandezza , ma alcune alquan- 
to maggiorette , tutte però ritondifsime, didiafana, e du- 
ra buccia guernite. Divifa l’ovaja, e alquanto ingrand& 
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ta con una lente comparifcono le uovas come nella figu- 
ra feconda, ficcome alcune ingrandite con un microfcopio 
ordinario fono; come nella figura terza. 

Si vedeva con evidenza la comunicazione di quefta con 
la cloaca, mediante un breve ovidutto, che metteva foce 
con' due' bocche nella medefima ; ‘d’onde le uova maturate 
fi {caricano . Non m'eftendo, a defcrivere le altre parti, 
e vifcere di quefto tanto famigliare animale, conciofsieco» 
fachè troppo lungo; e tediofo riufcirebbe quefto mio pri- 
mo Difcorfo, riferbandomi a ciò fare in altro tempo più 
proprio scontento per ora d’accennarle folamente nella fi- 
gura, 3 
« L'Anguilla , il cui difegno metto fotto l'occhio, ‘è di 

uelle: trovate circa il principio di quarefima; prefa ; quan- 
do calavano al mare, e rinferrata tra le molte , che ten- 
gono nell’acqua falfa in conferva nelle anguillaje 3 e co- 
me dicono que’ pefcatori imburchiate è per mandarle vive 
a’ lontani paefi ,. fempre ftrafcinate per acqua ,: Colà qual- 
che volta ancor fi fecondano s come m'avvisò il mentova= 
to Signore 5 ‘accoppiandofi co’ mafchi ,. e gittando poi le 
uova mature a fuoi tempi.; le quali pe’ fori del loro cat- 
cere che chiamano barchio (per dove efce, erientral’ac- 

ua) vengono trafporrate a galla., finattantochè fi fermi= 
no alati di qualche tronco; 0 di cannuccia paluftre } © 
di ‘erba acquajuola; 0:alle ripe fangofe, dove dimorano; 
finchè ne fcappino le quafi invifibili, e capillari anguilli- 
ne. S'è provato, come foggiugne ; il fuddetto Signore, 
da tal’uno a tenerne In Burgazzi ( che fono vafti caneftro- 
ni di vinchi ; o vimini ) fepolti nell'acqua falfa», dentro 
i quali ‘hanno pure offervato. alcuna. fiata le appena; nate 
anguilline , ma hanno fermamente creduto ;. che. nafcefie- 
ro da quel loro tenacifsimo vifco; che geme da’ vafeletti, 
o canali diramati per tutta quanta la pelle , e notati già. 
nelle fue Offervazioni degli animali viventi dentro gli animali 
viventi dal Sig. Redi. Penfavano che dall'aggomitolarfi; 
divincolarfi , e fregarfi , che fanno infieme; imbrodolan- 
dofi tutte quante d'un tenacifsimo vifco ufcito 7 0 {premu- 
to dalle fuddette cutanee boccucce ; quefto poi s'animafie, 
e divideffe fenza molta fatica della natura in piccoli ver- 
miciuoli: eche allora appunto innamorate. fi. fecondaffero, 
quando in'grandi mafe s'unifcono ; e fi ARADEO ; 

| a qua- 
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la qual’opinione avevano prefa da Plinio; che nel-Libro 
nono Caps 61. feritto savea.s che da. quella vifcofa loro: 
mucellagine appunto nafceflero. Ateneo; Oppiano ; Ron: 
delezio 5 «ed altri foftengono la fentenza medefima ; affe- 
rendo con gran -ficurezza ; complexas coire , & ftriementi* 
tium quid emittere s\ex quo s cum in limo fuerint 3 animaliges. 
neretur « «Il che,può intenderfi., nafcere veramente lean 
guille dalle uova rimefcolate ; e come impaniate con:quel». 
la loro lubrica, e tegnente materia; detta flriementumi da 
Plinio si e ftrigmentitinum quid da Rondelezio ,© ma non:da 
quella fola convertita in anguille; come penfavano ..In.tal 
modo veggiamo andar fempre accompagnate da una con- 
fimile materia ‘de uova delle rane, delle falamandre } del- 
le botte 51 de’ pelci:; e d'altri animali ; fervendo.loro iper: 

Da tutto ciò comprenderete; quanto vada errato:;anche 
Ariftotile, il.quale non ammette diverfità di feffo nelle an- 
guille, volendo; che in quefte nè feme alcuno, nè uova 
vi fieno: At verò in genere infettorum s & pifcinm (a) tn) me Sa 
fant s que. omnino fexus. hoc diferimen alterutram in'partem cap.x1. jr 
non babeant. Nam ‘anguilla neque mas, neque faminach; ne- 
que ‘prolem ex fe aliquam poteft procreare » fed qui ‘eam ca- 
pillamentis; &.-lumbricis quadam fimilia interdum adnexa: fr- 
hi gerentem vidifje asunt; inconfiderate id afferunt, antequane 
advertant 3 qua ‘parte illa gerantari negue enim aliquid bujuf- 
modi eft 3 ‘quod ‘animal creet 3 nift prius generarit 0vam; quod 
in nulla anguilla vifum eft; & que animal gionunt:s fuo ‘in 
utero fetum continent s non in ventriculo: ita enim non fecusz 
ac cibus concoquerentur primordia genitura + Quum autem dif- 
ferentiam maris.s & fomina anguille notarunt ; fcilicet alte-. 
ram hbabere caput ampliuss atque oblongiuss alteram ; hoc: eft 
. faeminam repandius ; hac eft-non maris; ac famina differentia; 
fed generis. Il che confermò nel Lib.8. Cap.20. nel fine; e 
nel Libro della Generazione degli animali Capi4.: 0» 
. E.in fatti è così ofcura quefta diverfità‘di fefsi nelle an 
guille; quando non s’ imbarca fortunatamente in una. gra- 
vida; che merita tutto il compatimento Ariftoule, fe nòn: 
le diftinfe. Quindi è , che non poteva faziarfi attonito di 
feplicare quefto fuppofto prodigio nella natura (db), Ha-b) 2/5. vi 
bent' (dinuovo ferie ) mares omnes femen genitale ; preterH.dA, Cap.iV. 
anguillam'y qua nentrum neque ovum s neque femen fortita oftcici 
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Il dottifsimo notomifta Sig. Morgagni, noftro degnifsix 
mo Accademico; anch’effo; poco fa; la volle cercare, ma. 
indarno in Venezia ; quando lo feci avvifato di quefta 
mia Offervazione. Quefti mi riferì in una fua gentilifsi- 
ma; ch'era a lui , ed a’ fuoi riveriti Colleghi venuto in 
mente di tagliare qualche anguilla femmina ; per offerva- 
re, fe non le uova ; gli uteri almeno ; o altre parti con- 
cernenti alla generazione. Ma da quefto difegno gli avea 
pure rimofsi l'uniforme ignoranza di tutti i pefcavori da 
loro interrogati in faper loro ditinguere i mafchi dalle 
femmine . Afferiva col fuo nobile candore ; d'aver però 
avuta tutti fomma foddisfazione , interrogando coloro in 
fentire raccontare da uno de’ medefimi., che avendo effo 
tagliate migliaja d’anguille per altri fuoi fini, non avea 
mai potuto trovar cofa; anche interiormente, onde diftin- 
guere l’un feffo dall’altro, non che veder l’uova. © altra 
fimil cofa ne’ ventri loro. Dalla qual relazione ne ricavò 
con la fua folita prudenza , quanto fia dunque difficile? 
che alcuno fin qui abbia ben defcritte le ovaja :di quefti 
pefci, ed in confequente quanto debba effere gradita dagli 
ftorici della natura, la defcrizione, che meditava di fare, 
la quale > ( per quello , che fi ricordavano d'aver. letto) 
farebbe ftata facilmente la prima, che finora aveffero avu- 
ta. Il che quanto accaloraffe la mia natural tepidezza 
lafcio ponderarlo a Voi , che fapete, quanto pefo abbia- 
no le parole d'un dottifsimo , e-fincerifsimo amico» che 
veggo iftancabilmente correre a gran pafsi per la fpinofa 
sì, e poco calcata;, ma vera via degli ef{perimenti; e del- 
le offervazioni notomiche in ogni maniera di vivente; che 
gli faranno vedere fenza fallo un giorno la nuda verità 
delle cofe più recondite, e più tenebrofe . "oe 

Non voglio tralafciar di riflettere fopra una nobile Of- 
fervàzione fatta nel citato Tefto (4) dal grande. Ariftoti- 
le, dove impugna l'opinione di certuni ; che volevano , 
che i feti delle anguille annidaflero ne’ ventriglj loro » Ita 
enim 3 giudica, come avete udito, non fecus, ac cibus con- 
coquerentur primordia genitura ; del che ne merita la dovuta 
lode. Trovarono coloro Jlombrichi, e vermi fottili, come 
capelli, fimili alle anguilline, nello ffomaco di quelle, e 
gli credettero piccoli feti, quando non erano , che bache- 


relli , dirò così , angzilliformi ; il che alire volte fece me 
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fteffo quafi cadere nell’ errore medefimo ; quando avendo- 
ne chiufe molte per .un tal fine; trovai ufcita da loro 
non piccola quantità de’ menzionati vermicelli; ma aper- 
te venni tofto in chiaro del vero , mentre ne trovai di 
maniera , e grandezza diverfa non tanto negl’ inteftini; 
quanto nello ftomaco., come anche in una vefcichetta 
morbofa nelle pareti interne giallaftra , e quafi vota: i 
quali vermi poffono ridurfi a quelli de’ viventi; che fi 
trovano dentro i viventi , defcritti dal Sig. Redi, nonal- 
la generazion delle anguille. Nè io qui mi dilungherò 
in defcrivere la varia fpecie di vali infetti da me fpefle 
volte offervati, pofciachè; oltre il Levenocchio , che fa 
menzione d’alcune, e pone ancor le figure , il lodato Sig. 
Redi nelle fue Offervazioni racconta, che in tutte-le raz- 
ze delle anguille, cioè nelle anguille fine , nelle anguil 
le paglietane ; ne’ gavonchi, e ne’ mufini ha foventemen- 
te fcoperto’ ne’ loro inteftini alcuni minutifsimi vermi 
bianchi, ed alcuni neri , i quali ftanno per lo più pro- 
fondamente addentati ;. e fitti con una delle loro eftremi- 
tà nella tunica interna di efsi inteftini , che offervati col 
microfcopio fi veggion in figuta di cono ; nella cui ‘ba- 
fe è fituata la telta, dalla quale foventemente foglion 
cavar fuora, e ritiraré in dentro una probofcide; 0 cor- 
no, con la fuperficie , per diverfe piceolifsime punte ine- 
guale ; ‘o per dir meglio ; {pinofa . Io oltre i fuddetti , 
che pure nota , e ne feci la figura affai più efprefsiva 


di quella del Levenocchio , ne ho trovati moltifsimi fi- 


mili veramente alle anguille ; ma di grandezza diverfa , 
ne’ quali fi fcorgevano per la  trafparente lor pelle le 
vifcere, e molti canaletti bianchi, come mataffa di refe, 
aggrovigliati . Erano d’una coda diafana guerniti , che 
frequentemente. divincolavano , molto vivaci, ed agili al 
moto. Altri erano , come fottilifsime. fila bianche latta- 
te, ed uno trovai lunghifsimo intralciato di (pefsi no- 
di, agguifa di canna; e fchiacciato, fimile fimilifsimo a 
que’ , che fovente fi trovano ne’ barbj ; nel pefce cipri- 
no ; nel luccio , ed in altri, come anche ne’ cani ; ne 
gatti, ne’ topi, nelle volpi; e fimili ( di maggior lun- 
ghezza ; e groffezza , però ) e qualche volta negli uo- 


mini. 
Ariftotile, per vero dire, non fece poco ftudio fopra 
le an- 
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le anguille; benchè con ifterile ; e sfortunata fatica : im- 
perocchè; dopo avere fatta menzione in più luoghi di que- 
fto modo particolare ; e ftravagante, a fuo credere ; del- 
Ia loro generazione; parlandone fempre con eccezione ; € 
notandole } come da fe; ne fece pure un capitolo a bella 
(2)Lib.6.Hift. pofta' De' procreatione Anguillarum (a) e tornò a confer- 
dipim. Cap. mare più diffufamente il già detto, giudicando tutto pic- 
no di maraviglia.; quod hoc unum inter fanguinea genus to- 
rum’ fine coitu, fine ovo procreetur, e conchiudendo con quel 
la opinione tanto pregiudiziale a tutta-la naturale ftoria ; 
cioè } che nafceffero dalla putredine ; ‘o da loro fteffe nel- 
le valli, negli ftagni, nel mare, e ne fiumi. Penfava per 
rò , che prima nafcefiero certi lombrichi 272 in mari, tum 
etiam in :fluviis ; ftagnifgue putredinis maxime ratione , che 
chiama :inteftini della terra, 1 quali fi mutaffero poi in an- 
guilte ; ‘it che più diffufamente fpiegò nel libro III. della 
Generazione degli animali (0) Que aztem (torna con fran- 
chezza a ridire ) ‘inteffina terre vocantur, vermis habent na- 
ruram, in’ quibus corpus anzuillarum confiftit. Del qual fen- 
timento fu ancora intorno la prima generazione degli uo- 
mini, e de -quadrupedî; cioè , che:nafceffero fulle prime: 
o da un'uovo', 0 da un verme. Quamobrem > fcriftle nel 
menzionato luogo; de prima hominum , atque quadrupedum: 
generatione fi quando primum terrigena oriebantar , ut aligni 
dicunt non temere exiftimaveris altero de duobus his modo ori- 
vi, dut enim ex verme conftituto primum ant ex ovo; la 
qual’opinione in certo modo s'accofta alle duè più celebri 
del prefente fecolo intorno la generazione ordinaria;  vo- 
lendo il Eevenocchio ; feguitato dal Sign. Andri, ‘francefe, 
e da molti altri, che st tutti i viventi, è Iinfino gli 
uomini da’ vermi, de’ quali col microfcopio offerva , ef- 
fere così pieno il mafchil feme , che folo un’ammaflo di 
quefti lo ‘giudica; ed altri, che nafcano: dall’ uovo , che 
è la più applaudita » e forfe la più vera opinione. 
Ma lafciamo in fipofo Ariftotele , e giacchè abbiamo 
(ey Experi. fatto menzione del Levenocchio, poniamo all’efame ciò , 
girent. & cone ch'egli feriffle intorno la generazion delle anguille ( ce ) . 
Tree 2600 Riferifce primieramente la falfa credenza d’alcuni, i qua- 
Sas Epift.75. lî penfano , che nel mefe di Maggio vengano generate le 
anguille dalla rugiada; concioffiecofachè nelle notti fere- 
ne ne trovano moltiffime apperta nate fovra certi cefpuglj 
SET acco- 
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accomodati a bella pofta; e coperti di verde gramigna; ih 
| modo, che quefta fia paralella, alla fuperficie dell’acqua» 
‘ Derifo giuftamente quefto penfiere paffa alle fue offervazio- 
ni, e nota, che nel principio di Marzo in quattro: aper- 
te anguille vide farfiun non fo qual moto ofcuro in certo 
liquore , eh’era rimefcolato con fangue umbilicale, com'egli 
dice, ed ufata tutta la diligenza poffibile , s'.avvide ‘final- 
mente pér tre diftinte volte, che quel moto veniva dauna, 
quantità di vivaci animalucci, tutti quanti della mole me- 
defima, che erano formati, come, fe quattro , o cinque 
particelle lunghe ufciffero dal mezzo d’un piccolo corpo; 
le quali foffero alquanto più groffe nella loro eftremità ; 
il che dipoi confermò in molte anguille. Paffate cinque, 0. 
fei fettimane nel mefe d'Aprile tornò a rifare l'offervazio» 
ne, e s'avvide, che in quel luogo, per dove fi fcaricano 
certi efcrementi; che viene da lui chiamato umbilicus ,. V° 
erano due aperture molto vicine, di maniera: che reftava 
perfuafo , chela inferiore, ch'era minore, foffe la genitale 
fciflura. Compreffe quefta di varie anguille col polpaftrel- 
lo del dito, e s’ abbatté in una, dalla quale fchizzò fuo- 
ra alquanto di liquor denfo, e tenaciffimo, il che vide con 
quel fuo miracolofo microfcopio non effere., che un’ am- 
maflamento di piccoli vermieciuoli, che convenivano con 
la formazion dell'anguilla ,, si in lunghezza , come in grof- 
fezza , benchè a fuo giudizio quefti animali guinguagies qui 
dem tenuiora effent capillo, che in pochiflima materia ecce- 
devano il numero di cento, «Ji 
Nello fpazio di due. anni fece dipoi varie altre offerva-. 
zioni , interrogò fpefie volte i pefcatori., fra’ quali due 
ne ritrovò , che credevano ciò che non credeva Ariftotile, 
e che quafi ingannò me fteffo fulle prime. come ho accen= 
nato ; cioè che nafceffero quelle da vermicelli piccoli , i qua- 
li nel mefe particolarmente di Maggio fi trovano negl'in-. 
teftini, e nel ventricolo delle medefime . Con la qual’ oc- 
cafione defcrive anch’ effo gli ftefsi vermini, come ho già 
detto , e faviamente gli pone nella razza degl’ infetti inte- 
ftinali, che annidano in ogni forta di vivente. He 
Dubitò, fe le anguille generaffero nell’ inverno ; com 
fanno altri pefci; e provvedutofi di molte prefe nel mefe 
di Febbrajo fotto del ghiaccio, guardò ne’ Grrno tu 
| elle 
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delle medefime, e non vi ritrovò, che minutifsimi globet- 
ti un poco più piccoli di quelli, che fanno il fangue rof- 
fo. In altre vide le fovradette particelle di figura sferoidi- 
ca ; in altre un poco più lunga, in alcune ancora più di- 
ftefa, ‘e finalmente in molte nulla fcoprì . E giacchè cer- 
tamente fi perfuadeva , che le predette particelle divenifie- 
ro finalmente perferte anguille, comandò, che ogni fetti- 
mana gliene portaffero delle maggiori, che chiama Decu- 
mane, e le vide diventate ( com'egli preoccupato imma- 
ginava ) perfettifiime anguille, le dial? però erano., Co- 
me poc'anzi avea detto quinguagies quidem capillis tenuio- 
res, mella quale ftrabocchevole piccolezza non fo capire; 
come trovaffe quella efquifita perfezione fenza fofpettare 
d’abbagliamento , | 

‘Una cofa fola lo facea trafecolare di maraviglia, cioè, 
chie fra tante, pochiflime foffero le anguille , nelle qua- 
li trovafle le fovradefcritte perfette anguilline, avvegnac- 
chè feguitaffe le fue fperienze fino al mefe d’Agofto, con- 
cioffiachè non era contento d’ averne vedute così poche in 
un numero così grande, che le conteneffero crefciute alla 
perfezione fovrammentovata. Laonde nel mefe di Maggio 
ne ripigliò di nuovo dodici , e non ne ritrovò , che una 
fola, che aveffe nella creduta matrice le fuppofte perfet- 
tifsime anguille. 

Si gloria, ch’era giunto a tal fegno, che fenza micro- 
fcopio arrivava a vedere le matrici, o gli uteri nelle me- 
defime , e conofceva , fe v° erano dentro anguilline ; la 
quale ftrana ambizione combatte contro di lui, non ef- 
fendo' mai probabile, che un’animale di confiderabile gran- 
dezza , com'è l’anguilla maggiore , che egli chiama De- 
cumana , abbia così piccola la matrice ; che vi voglia fo- 
vente il microfcopio per ritrovarla ; quando tanti altri 
animali eftremamente minori l’ hanno molto vifibile , e 
palpabile fenza occhiali . Una cofa giuftamente gli da- 
va noia, che quante anguilline, benchè perfeziona- 
te, a fua detta, negli uteri immaginati, avea vedute , niu- 
na mai avea potuto vedere muoverfi , benchè in due di 
quelle aveffe notate altre creature viventi , e fe moventi, 
ma di una fpezie molto diverfa; fegno pure evidente, che 
non erano que’ feti anguillari perfetti , com’ egli cre- 

deva , 
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deva ; effendo in tale ftato fnelli ; e a maraviglia. vi- 
{pi . pù 4 pi. 
Finalmente (piega con le figure l'utero immaginato, ed 
il creduto foro genitale, per cui penfava fi fcaricafiero le 
nafcenti anguilline è egli fu d'uopo empierlo di mercu- 
rio, e fegnare il piccalifsimo foro con: una fetola ;. altri- 
menti non fi diftingueva nè l'uno , nè l’altro, il che è 
contrario alle leggi ordinarie della natura > .che non fab- 
brica gli organi deftinati alla grand’opera di così mifera- 
bile anguftia, nè così piccola la (ciflura.» per cui efcono 
i parti alla luce , e particolarmente ne' pefci , ed in altri 
viventi di fimil razza. , 

Conchiude con un ambiziofa cenfura fatta ad alcuni ; 
che gli avevano francamente afierito , d’ aver vedute qual- 
che volta le uova nelle anguille , fupponendo egli, che avef- 
fero prefe un’ abbagliamento, e che fotiero di quelle d'al- 
tri pefci dalle medefime divorate è non le loro proprie , 
ftimandole Ariftotile prive . Tanto altamente gli cra fitta 
nel capo quella viva immagine , e quell’ ideato bullicame 
di vermini., I 

Da tutto ciò vi fiete già avveduti , o Signori , quanto 
malamente fenta il curiofifsimo Levenocchio; e in vano s’ 
argomenti , d'avere fcoperta la vera nafcita delle anguil- . 
le, con quella fua eccefsiva, € qualche fiata viziofa ricer- 
ca, avendo prefo una piccola vefcica , nel liquor della 
quale foggiornano fovente vermicelli , o particelle vermi 
formi, per l’ovaja, affai vifibile, e grofiolana , fenza ar- 
mar l'occhio di vetro. Nè l’anguftifsimo foro, che egli 
ha fcoperto è è quella lubrica bocca, per cui efcono i 
benchè piccoli viventi, main vece d’efsi gittano uova per 
la nota via, onde le ripongo fra gli ovipari, non fra i 
vivipari « E CAPRI , 

Oltre aciò veggiamo, che la regola ordinaria dellana- 
tura è fabbricare anche ne’ vivipari l’ ovaja, che fegnata- 
mente in certi pefci, come negli afelli, ne galei, nel ca- 
ni marini, e in altri, che partorifcono i feti vivi, e nel 
le vipere fteffe è parentifsima ; dalla quale , {piccate le 
uova » calano negli uteri loro, o nell’utero ordinariamente 
bicorno, dove crefcono fino alla lor perfezione 3 entran- 
do loro pe’ vafi del bellico ; e forfe anche per bocca il nu- 
trimento fuo ; nè mai fi {quarcia quell’ pppecrale buc- 

H qua 
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cia dell'uovo, finattantochè non efcano i feti del lor na- 
tivo covile; del che nulla s’ offerva nella generazione. del 
Levenocchio . | 

Il Severini nella fua Zootomia. ( p. 371. ) propone un 
paralello fra l’anguilla, e la vipera, e nel paragonare le 
parti loro, in poche parole dice: Zipera urerum longe inferiuss 
anguilla bepati contiguum habet. Io nonfo, come quefto di- 
ligente Scrittore abbia appena, come di balzo, accennata 
una cofa di tanta neceflità nella naturale ftoria, come non 
fa menzione dell’ovaja, e come gli è fcappato dalla pen- 
na qualche abbagliamento in varie parti nel paragone fud- 
detto; che qui non è luogo da dimoftrare. Ma nè pur ef- 
fo vide l’ovaja » benchè fcorgeffe l'utero con occhio affai 
più limpido di quello del Levenocchio . 

Il Paulini nel fuo erudito Trattato dell’Anguilla (4) pet 
accomodarfi al genio moderno ; fenza pafsion giudicando, 
fi ricrede dell'opinione de’vecchi, e le fuppone nafcere dal- 
Je uova, 0 feme , fondato fulla.regola generale degli al- 
tri animali; ma non defcrive nè quefte , nè quello , e fi 
contenta folamente d’afferirlo ; afsicurato dalle leggi co- 
muni della gran madre , non effendogli mai venuto fatto 
il vederle. Nos (-«lafciò (critto nel citato luogo ) ur omnia 
animalia ex ovis, feu feminiis fuis, fic etiam anguillas ex îis 
nafci dicimus , licet Plinius > Ariftoteles , Foh. Voffius Lib. 4. 
idol.-Cap.1. p.1281. Schottus Lib.10. Phy/. Curiof. Cap.5. p.267: 
cum pluribus aliis è ova, femenque denegent , clamantes, nun- 
quam aliquam captam effe , que aut femen genitale babuerit , 
aut'evi. e pag.60. conchiude : Nec ex. putredine , aut li- 
mo, aut cadaveribus, nec ex ferpentum complex , nec ex are- 
na Vifcofa s nec cefpitibus rore madidis, fed ‘ex fui generis fe- 
mine mediante coitu omnes nafcuntur anguille 3 quod etiam Fran- 
zius in Hiftor. Animal. Sacr. Traftat. III Cap. 1. pag. 600. 


‘° Nonè petò ; ‘che quefto Autore non fia degno di lode , 


imperciocchè fenza averle vedute ha-colpito nel fegno. 
Il Sig. Redi nel lodato Libro delle-fue O/fervazioni intor- 
‘no agli animali viventi , che fi trovano negli animali viventi » 


conobbe anch’ effo, ‘che le anguille, e molti altri pefci, 


che per lo più ‘abitano nell'acqua. dolce., calano a fgra- 
‘varfi delle loro femenze nell’ acqua marina.; ma la fortu- 
na; che fu in tante cofe a luifavorevole., gli negò il con- 
tento di trovar l’uova . Offerva folamente . per lunga Of- 
ferva- 
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fervazione fatta, che ogni anno alle prime piogge; ed al- 
le prime torbide d'Agofto , nelle notti più fcure , e più 
nuvolofe , e come dicono i pefcatori, nel rimpunto della lu- 
nas nel qual’ afpettano » come cantò appunto di que’ di 
Comacchio ; sia 
Che il mar fi turbi, e fieno i venti atroci, tt 
cominciano quelle in grofsi ftuoli a calar da’laghi, eda” 
fiumi alla volta del mare , e nel mare depofitano le loro 
femenze, dalle quali femenze poco. dopo 3. che fono .na- 
te le piccole anguilline , fecondo che prima ,. 0. poi lo 
permette la ftagione più rigida > o men rigida ». effe an- 
guilline falgono perle foci de' fiumi all’ acque dolci , 
cominciando a falire verfo la fine del mefe di Gennajo, 0 
poco: dopo il principio di Febbrajo , terminando, per lo 
più intorno alla fine d’ Aprile, non in un fol paffaggio, 
ma in più , e diverfi con intermifsione di tempo:... Co- 
nobbe' dunque anche quefto grand’ uomo in. generale la 
verità del fatto , ma non fi reftrinfe al particolar dell’ 
ovaja s non offervata , nè difaminatata in verun. conto: 
da lui , nè in quefta , come in altre. fue operazioni , 
fl prefe penna di cercar altro, nè d’ impugnare chi eb- 
be più forza di'penfar male ,. che maniera d’ offervar 
betipisi iP. A MR i 
Quefto è quanto di più rimarcabile ho potuto ritrova- 
re fu’ libri e'di'moderni‘,- e .d’antichi circa. l’ ofcurifsima 
nafcita della noftra anguilla:,. vivente così famigliare, e 
dimeftico s. che come fcrive Ninfodoro, e manibusetiam por- 
rigentiumpanem capit; tenuta facra., al dir di Plutarco » 
dagli antichi ; chiamata l’ Elena delle. cene , e la regina 
del gufto . Pare avere riferbata l'Altifsimo fino ad ora que- 
fta (coperta ,-- perchè riceva tutto: il luftro della. voftra na- 
{cente Accademia . Sotto: l'ombra voftra venerata. elce ar- 
dita dalle fangofe paludi , e fmentita l’incerta., e igno- 
bile’ fua' origine; fi fa vedere con: qualche fuperbia.in fac- 
cia di tanti Letterati illuftri ) ficura ormai de’ fuoi na ali, 
edi certa non equivoca generazione sì come finora intgiu- 
riofamente-l’ hanno' creduta le Scuole ,. le quali mi fia. le- 
cito dirlo 3 per falvare per tutto l’arte del generare , la 
miferò in necefsità di diftruggerla , e la rendettero favo- 
lofa per foftenerla » Ma conchiudiamo : tutto il nero , e 
tutto il torbido di quelle acque ofcure » e limofe » donde 
PRE Hb è2 ‘forti, 


244 Dell’ origine 


fortì » refti nella mia penna , e riceva da voi tutto quel 
lo fplendore, che poffono donarle anime sì ingenue ; € sj 
grandi , e generofe protettrici del vero , fapendo io cer- 

tamente > che non fono di quelle ; ( come. diffe in altro 
propofito un valente Scrittore ) che volefiero far fegare 
per mano del carnefice è come il Maeftrato di Sparta ; le 
due corde ; che un’ingegnofo ceterifta , ed efperto molto 
avea aggiunte alle fette della lira antica , non perchè cl 
leno non rendeffero l'armonia più perfetta è ma fol per- 
‘ chè erano cofa nuova . I noftri antichi Filofofi hanno ab- 
baftanza fatto. godere un teatro di favole nel bel teatro: 
della natura. | 


LE fi ep pi ie 


' A Ggiugniamo l’Eftratto d'una Lettera del noftro Au- 
tore fcritta al Sig. Giambatifta Orfatto ; gentiluomo 
di Padova; e Pubblico Profeffore di quella Univerfità ; in 
cui gli rifponde,; per certe offervazioni d'altri, che appor- 
ta, contrarie a quelle riferite di fopra. 
Lo.ringrazia dell’aggradimento; che ha moftrato di tal 
notizia » dipoi paffa' a rifpondere all’ Offervazione di Gior= 
gio Elfnero riferita-pag. 219. Offer. 119: delle Mifcellanee 
Medico-Fifiche dell’Accademia de. Curiofi di Germania; «il 
quale vuole, che Je anguille fieno vivipare, avendo offer- 
vate in quelle alcune membrane, chie chiama zero, piene 
‘di vermi anguilliformi; che credette anguille. L’Offervazio= 
ne fu quefta. Anguillas effe viviparas s viperarum inftar; ob- 
fervatio una s atque altera in Hollandia me docuit, ubi in copia 
capiunturs & maftantur y unde cum feminam preterirem, que 
illas affaret s illam vidi extrabere nefcio quid tumidi ex anguil- 
la , ex qua dum quercrem quidram effet, illa annuebat effe ute- 
rum» quo aperto varie in diverfis membranis involute herebant 
anguille, ex quibus cognovìi illa effe annumeranda animalibus 
viviparis, ilafgue coire invicem cireunvolutas viperarum, & fer= 
pentum in morem , quod'ex Oppiano è & Rondeletio concludere licet. 
Primieramente fa vedere it Sig. Valli{nieti , effere cola 
vergognofa ad un filofofo lo ftabilire un fenomenodi tan- 
to pelo fopra l’afferzione d’una donna; la quale ammuebat 
effe uteram. In fecondo luogo; ‘avere al Sig. Redi offerva= 
DI tl 1 me- 
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ti i medefimi, nè avere mai ftabilito, che foffero anguilli- 
ni,mavermi; il che pure prima di tutti lo diffe Ariftotile; 
negando anch'’effo , che foffero feti; lo feriffe il Levenoc=. 
chio ; e poi finalmente egli medefimo gli avea più fiate of 
fervati; e reftò quafi ingannato , come confefla nella: fua 
iftoria . In terzo luogo; o che erano i detti vermi nel ven= 
tricolo, prefo per l'utero , 0. negl’inteftini, o dentro qual 
che glandula; o vefcica, del che dovea prima quel degno 
filofofo cerctificarfene:colle proprie mani, e cogli occhi pro- 
pr), noncon quelle, e quelli della femmina; ovvero erano 
veramente nell’utero da tutte le fuddette nicchie differentifa 
fimo : onde quando non ne abbiamo altra certezza ; penfa il 
noftrò autore , che foffero in uno de’ menzionati tre luoghi, 
non nel vero utero. Quarto tali velcichette , emulatrici dell’ 
utero , piene di vermi fimili alle anguille fi trovano in.tutti i 
pefci ; intutti i volatili, e in molti, e molti quadrapedi , aven= 
done*trovato anche.poco fa molte nell’efofago d’un'cane;delle 
quali, come di tante gallozzolette , n'era tutto efternamente 
tempeftato . | 

Ciò , che fa ftrabiliare, dice, effere una cofa nella natu- 
rale filofofia affai ftrana; che quando gli uomini anche dot- 
tiffimi non ifcruoprono fubito il vero; ricorrono fovente ad 
immaginare ftravaganze ‘così ridicole , che pare incredibile; 
come fieno ftate concepite non che fcritte da chi ‘ha fiordi 
fenno in capo. Ed a quefto propofito ne racconta alcune 
per femplice erudizione . Dice, che Atenco riferifce, che. 
un certo Parado conofcendo incognita la nafcita delle an- 
guille, voleva, effere nate da Giove , ficcome altri differo; 
che i funghi, ed i tartuffi erano figliuoli de’ Dei. Nelmodo 

‘appunto , che certi grandi nel far pompa della loro antica 
profapia; quando loro manca, o riefce breve il filo della 
loro nobiltà , l’attaccano a quello di Giove, o di qualche 
Romano Eroe; che abbia un poco di fimilitudine col loro 
cognome, e.la cui prima origine, e retta difcendenza fia 
fra le caligini involta. 

Oppiano al contrario le fa vilifsime di nafcita, ele vuo- 
le figliuole del fango più nero; rimefcolato con la loro 
fpuma . | 

Ancuille fpiris , multoque volumine nexa SO, 

Qui fpuma fimilis bibula celatur arena su 


Concipit 3 accepto nafeuntur lubrica terga , 
Con- 


da 
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Concumbunt , lentor diftillat corpore toto ; 

Accipit bune cenum » quid enim facundius illo ? 

Flexibus innumeris Anguilla in littore repunt. 
Così cantò-interpetrato da Lippio » Altri vollero , che 
nafceffero da’ cavalli morti gittati nelle paludi. Il che pu- 
re fa veder favolofo il Vallifnieri ,, fupponendo nato l’ ab- 
bagliamento dall’ effere corfea divorarli, e colà vedute , e 
giudicate da quelli nate. | | 

Pare, che il Rondelezio forfe a cafo s' accoftaffe più al 

vero di tutti , imperciocchè penfava ,. effere le anguille del- 
la razza degli ovipari, e benchè le uova fuggiflero l’ acu- 
tezza de’ noftri fenfi ,, ftimava. però, che fteflero. nafco- 
fte fotto la pinguedine. E in fatti le ha {coperte il Signor 
Vallifnieri infra quelle ftrie pinguedinofe , come ha già 
detto ,. delle quali fono. le: anguille dall’una , e dall’ altra 
parte lunghefio 11 loro ventre dotate; ma che fieno poi in- 
vifibili, fi lafcia.il giudicio a chi vedrà la feguente Fgura . 
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Pietra nella vefcica d' yn Carvallo . 


Ativa difficoltà d’orina un cavallo , per la quale fi- 

nalmepte morì. Aperto fi trovò nella vefcica una grof- 
fa pietra, la quale pefava una libbra , e once quattro; li- 
fcia, di color giugiolino , e fatta a lamine, come la pie- 
tra del Bezoar. Avea di raro la figura, veramente parti- 
colare, mentre era fatta , come una palla tirante con tre 
lati ottufi al triangolo colla bafe della figura fteffa. Tan» 
to nella bafe , quanto in tutte e tre le facce era fcavata 
per la grofiezza d'una cofta di coltello la quale incava-: 
tura era tonda, e formava come un'occhio ritondo, il 
che pure era nella bafe . Quanto lume poffa dar quefta 
pietra colla figura fua, per concepire il moto delle fibre, 
quando s’increfpano, per efpeller l’orina, ognuno lo ve- 
de, non iftrignendofi verfo il cavo della vefcica in forma 
ritonda., ma triangolare , conforme fi vede nella pietra; 
ch'è come il contenuto dentro un modello . D'una fimile 
ne fanno menzione gli Accademici di Parigi negli Atti lo. 
ro. Si vegga la Tav..XVI. Fig. 1. 


Tav. XVI. 


Infetti marini analoghi alle patelle, 0 cimici 
degli agrumi. 


dana ftrettamente alle pinne , o ad altri crofta- 
cei di mare ha trovato fovente il noftro Autore cer- 
ti infetti fimiliffimi alle cimici degli agrumi, dette da altri 
patelle , delle quali non folamente il noftro Autore ; ma 
il Sig. Ceftoni nella Lettera della Grana Chermes ne ha 
fatto menzione , defcritte pur anche dagli Accademici di 
Parigi. Anche quelle di mare non fi muovono dal luogo, 
dove prima fi piantano ; fono ermafrodite, o piantanima- 
li, e fanno i feti nella fteffa maniera, offervati dal noftro 
Autore. 
Si vegga la figura feconda . b. c. Figure della cimice Fig.1. 
marina grande al naturale , la prima delle quali mo- 
ftra la parte di fotto, la feconda quella di fopra. Le altre 
due figure, a. d. la moftrang alquanto ingrandita con una 
lente , dimoftrando la prima la inferior parte, e la fe- 


conda la fuperiore. 
Sca- 


Fisg.3. e4. 
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Scarafaggio notturno marino. 


| De fteffa ftefliffima grandezza ; che fi moftra nelle 


Figg. 3. e 4. ha trovato il Sig. Vallifnieri un feroci(- 
fimo (carafaggio di mare . Coftui fta fotto le acque falfe 
il giorno, e la notte vola , e ronza per l’aria . Mangia, 
e uccide pefci anche di qualche grandezza ; per quello , 
che gli ditiero i pefcatori , trovandolo fovente azzannato 
al loro ventre , da cui fuccia il fangue ,-e lo tracanna - 
Vifie molti giorni nell'acqua falla, dove faceva movimen-= 
ti, e sforzi per lo fuo corpo terribili , e fuora dell’acqua 
vifle pur quattro giorni . E di color lionato con quattro 
ali, cioè le due fuperiori di cartilagine , le inferiori di, 
membrana. Ha l’ultima incilura del ventre armata d'un 
forte pungiglione , col quale pure tentava ferire.. Ma di 
quefto-ne darà nel fuo trattato general degl’ infetti la no- 
tomia, ed ogni più efatta notizia. La Figura terza lo mo- 
ftra nel ventre, la quarta nel dorfo. | 
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FT ANSOLSL A 
DE TL'EECOS ETNO TA RIDI 


Di quefta terza Parte, 


A 


Cque piovane , come alle volte imitino il Colui del fan= 
gue. p. 169. 

Aezio: delle vefciche dell'utero . 109, 

Affricani COBEREI a certi vermi mortali, che fi infintano ne’ lo- 
ro piedi. 50. 

Agnelli: delle velciche uterine. 114. 

AEnello con tre capi; e un folo corpo. 195: altro moftruofo . 

+19 

Aloè ‘Americana, fuo fiore; e fugo flillante dal medefimo. 180. 
Defcrizione del fugo , e del modo ; con cui crebbe il gambo 
del fiore. 181. e fegg. E{perienze intorno al detto fugo . 182. 
e fegg. baccelli dell’Aloè. 185. Ufo nella Medicina del fugo 
de’ fiori, quale. 186. tempo, in cui crebbe lo ftelo. 187. 

Aloè Affricana folîis glaucis , ec. e fugo del fuo fiore. 188. 

Aloè in Livorno in quanto tempo fiorifca . 189. Fiori, e loro 
numero d’un’altra Aloè notato dallo Scroechio. ivi. 

Aloè fiorita in Verona , e fe debba chiamarfi Italiana ,:0. Ve- 
ronefe. 191. Rifpofta del Signore Scarella , in cui prova do- 
verfi chiamare Americana. ivi. 

Amoleti di Mercurio, ec. perchè , pofto il fitema de’ vermi , 
giovevoli. 72. 

Anguilla , fue uova; Ovaja ; e nafcita. 232. Difficultà di tro- 
var le uova. ivi. Defcrizione dell’ovaja ; e delle uova. 233. 
Ariftotile impugnato . 235. Vermi delle anguille . 236. Ari- 
ftotile toccò le due opinioni più moderne della generazione. 
238. Opinione del Levenocchio impugnata. 239. Il Paulini co- 
nobbe in generale la vera nafcita delle anguille, e così il Re- 
di. 242. Non fono vivipare. 244. Altre opinioni falle imp 
gnate. 245. 246. disliev 

Animata putredine del P. ici ion 34 


Anitra moftruofa. 195. | .\ 
pt no- 
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Anotomia de’ cavalli morti da' vermiy s. © 

Antelmintici nemici a’ vermi peftilenziali. 58. 

Appeftati , perchè dimorino quaranta giorni nel Lazzereto. 51. 
Aria fola può effere apportatrice de’ vermicelli.peftilenziali. 71 
Autori, che anno trattato de’ vermi peftilenziali. 75.0 fegg. 


B 


Artolini: delle vefciche dell'utero. 114. 
Biumi: lodato. 17. 

Bocconi foftiene i vermi peftilenziali . 75: 

Boneto : delle vefciche uterine. 112. 

Bono: delle vefciche dell'utero. rri. 

Borghefe Principefla : lodata. 187. 

Borromeo curò puftule verminofe col mercurio . 76. 

Bruco ‘apparente fopra un limone moftruofo . 207.: 

Brume' delle navi defcritte. 137. danno loro d'onde nafca. 139. 
Rimedio per difendere le navi . 141. Figura delle brume., e 
loro ‘efplicazione. 143. Autori varj , che ‘trattano delle bru- 
me. 144. e feggo 

Bubrefte infetto velenolo s non effere cagione della pefte de' 
buoi. 82. | 

C 
Cir della pe non da putredine s nè da copia d'inferti 
diverfi. 36. 3 

Calcoli ufciti di de tumore nella regione del fegato. 1360. 

Canali nuovi del fiero nella placenta ; e nel’ vafo ‘umbilicale i 
133» 

Cane moftruofo . 196. 

Capponi, e galli cornuti, come fi facciano. ‘197. 

Capro moftruofo . 190. 

Caracciolo : errò nell’ origine de’ vermi corti. 284 

Carli: ‘lodato. 172. 191. 

Carni degli animali appeftati perchè nocive. 47. 48. 

Cavalli, e cavalle; quando incominciano a inverminare. 5. 

Cavallo , fua pietra; e figura della medefima. 247. 

Cavalluccio raro defcritto. V. Ragnolocufta. 

Cautela dell’ Autore prima di determinare le cofe fue. 33. 

Cauterj quanto , e perchè utili. nel contagio. 55. 

Cari 
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Ceneri piovute in Venezia, e ne’ luci dintorni .. 170. Come ca-. 

© gionarono vomiti , diarree , e dolori. vara 

Cerufia infuforia lodata nel contagio . 58. i 

Chirchero : uno de” primi autori, che ha pibblicato, i vermi pe- 
ftilenziali. 34. e fegg: Come, e perchè ingannofli . 39. 

Cogrofli: lodato . 68. 

Colombo torrajuolo moftruofo . 195. Colombo dimeftico condue: 
becchi ..ivi. 

Columella tenne un’ opinione non molto diffimile: da quia de’ 
vermi peftilenziali. 78. 

Comedoni. e crinoni 3 vermi, che inféeffano i fanciulli. 50. 

Contagio ; perchè più fi dilati nella ftate ,, c nel verno: fia più 
feroce .. 44. Ragione ; perchè fi fofpetti derivare da’ vermi 
particolari. ivi. Perchè produca effetti contrarj .. 45- perchè 
di forti diverfe. ivi, e fegg. 

Contagio : come; pofto il filtema de’ vetmi, facilmenteogni fuo 
effetto fi (pieghi. 50. Come la prima volta fi-generi .. 51. E 
empre in qualche ‘provincia ». ivi, c pagg:67: 68. perchèfem- 
pre non fi manifefti . 52. perchè difticile da fanarfi ful fifte-. 
ma dell'Autore $4- 55- Come. itotni.a. mibollire, e di lontano. 
fi comunichi. 57. 

Conti: fua letteraria ‘contefa col Sig. N igrifoli .. IO. 

Contradizione non effere nelle dottrine dell’ Autore. 49. 

Corghi: lodato .. 207. 

Corion, fua ftruttura,. e come vi appariftano. vefciche 4430 

Cornea eferefcenza ful capo d'un gatto. 204. 

Crifalide de’ vermi. de' cavalli, € {ua delcrizione: IO; Ka noto- 
miao ras/. uva | 

Criftino Martinelli: lodato. 212. | 

Cura curativa ; e: prefervativa. de’ vermi. de” cavalli 18. vari 

. modi, e rimedj. 19. 

Cura prefervativa de’ vermi peftilenziali de’ buoi . 56. 

Cura de’ vermi de' cavalli ;. quando fono: nell’inteftino: retto ;. c: 
in altre parti inteftinali diverfa. 21. e: fegg.. 

Cura prefervativa de’ vermi peftilenziali in generale. 57: 

Cufcuta, come faccia l'uva. barbata . 219.. 
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Ente molarè moftruofo. 202. 

Dieta perchè utile nel contagio. 55. 

| Difficultà di fanare il contagio corrobora l’opinion dell’ Auto- 
re. 54. 

Difenterie contagiofe , e loro rimedio confermano la fentenza 
dell’ Autore. 71. 

Dolori del capo, dello ftomaco, del ventre vengono fovente da 
vermi invifibili. 73. dolori de’ denti da vermi. ivi. 

Dracunculi veterum quali fieno. 50. 


Pi contrat; poffono dipendere da vermi peftilenziali , 


Effetti del contagio; come facilmente fi rit s pofto il fi- 
ftema dell'Autore. 50. | 
Emiffarj quanto, e perchè lodevoli nel contagio . S6-lisb s 
Errore de’ Mulomedici nel curare i vermi de’ cavalli. Z22:0 23: 
Etiope minerale eftirpatore de' vermi. 48. ‘3000 


F 


Anciulla ‘d’anni quattro pelofa , meftruante , e colle mam- 
melle gonfie. 205. | 
Febbre de’ cavalli quando , e come gli uccideva . 26: perchè s' 
ecciti negli appeftati. 51. maligna da’ vermi, e fuot rimedj >. 
73. Febbri Ungariche, e purpuree tutte maligne . 74. Febbri ver- 
minofe , e loro rimedj. 77. opinione falfa. ivi. 
Feto moftruofo fenza capo. 84. 
Francefi anno anch’effi creduto ; che la pete de’ buoi venga: da 
volanti. 81. 
ARRE non fi tramuta in.loglio , nè 1l loglio in frumento ». 
21 
Funghi nati da una meninge. 175. ciò fi prova. 176. e fegg. 
Funicolo umbilicale , fua firuttura , e come apparifca vefci- 
colare. 131. 
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Alli, e capponi cornuti ; come fi facciano . 197. 

G Garofolo , Abate: lodato. 187 

Gatto con una cornea efcrefcenza ful capo. 204. 

Gemelli attaccati infieme .-20I. 202. 

Giacomoni: lodato. 59. 

Giancenturione Macafio ‘volle, che le cagioni dette occhite non 
foffero altro, che un’animata (purea, 73: 

Gimma : lodato. 210. | 

Giovanni Scilla credette nafcere il contagio da yet co A 6. 

Glandule vefcicolarie non erana le vefeiche ufcite, dell’utera . 
9I. 

Grappolo d’uva non fi tramuta in capriolo 5 conforme volle il 
Malpighi. 217. 

Gravidanza con ifcolo di Gago continuo: » ed altri fincomi - 
83 e fegg.i | 


Datidi non erano Îe vefciche uterine. 90. 
Idropico vefcicolare nell’addomine:. i16. 

Idropifia dell'utero vefeicolare. 98. 

Indicante mutato nel curare i cavalli; per le nuove: ‘offervazioni 
dell’Autore. 18. i 

Infuforia cerufia perchè ottima nel contagio de buoi: 58. LE 

aAnfetti di varie forti poffono abbondare fenza timore di pefte:!. 
36. Sono differentiffimi da’ vermi peftilenziali . 37.\varj ver- 
mi trovati, o credutitrovati ne’ corpi umani, ma non fono 
de’ peftilenziali . 38. Infetti delle paludi , come infettino il 
fangue. 78. offervati, 79. 

Infetti marini analoghi alle patelle ; 0 cimici degli. agrumi”. 
247 

Ippocrate preferiffe rimedj a'vermi de’ cavalli . 24. | 

Htoria d'una donna , da cui, dopo un feto imperfetto , ufciro- 
no fei mila vefciche. 83. 

Iftorie di varj Autori intorno le yefciche dell’utero . 109. 
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Din fa certa l’efiltenza de' vermi peftilenziali ; on delerive 

infino 1 loro occhi. 76. ) 

Lancifi: lodato. 17.42. 55-82. 177. 

Langio: quando ftampò la fua Pathologia animata’, € giudizio di 
queft’Autore.. 72. fua opinione falfa intornò i vermi del na- 
fo, delle orecchie, edegli occhi. 73. Altre Lasi falfe del 
detto. 74. lodato in molte cofe. 75. 

Lanzoni: delle vefciche dell'utero. 113. 

Latte non può piovere, e come fi fpieghi. 169... | 

Lente paluftre, fuo feme, e vegetazione maravigliofa deleritta 
212. defcrizione della fua nafcita fatta da Ariftotile ; impu- 
gnata. 214. Non fi tramuta in fifimbrio . 215. 219. Defcri- 
zione del fuo feme. 219. 221. 223. Per qual cagione difcen- 
da in fondo a’laghi ne’ primi freddi 220. {ua vegetazione, co- 
me fegua . 222. Follicolo de'femi 224. fe poffa dirfi Monophy- 
lor. ivi. Si può chiamare vivipara , e ovipara . 226. Varie 
{perienze meditate intorno la medefima . Nat Fiore della det- 
ta. 228. 

Lenti paluftri d'altra fpecie feminifere. 225. | 

Lettera. Ca Malpighi intorno il parto maravigliofo delle veftÈ 
che. 87. 

Limone moftruofo colla figura d’un bruco fopra . 207. 

Linfatici vafi,. e loro ftruttura. 130. 

Livio difefo dalle calunnie del Lancellotti. 165. 

Locufta rara defcritta. V. ri gione 

Locufte, ed altri infetti moftruofi . 

Loglio non fi tramuta in frumento , ne il frumento in loglio . 
216. 

Loffio : delle ‘vefciche dell'utero. 112. 

‘ Luogo, dove annidano i vermi del cavallo deve faperfi per la 

cura. ZI. 
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MA: {ua rifpofta al VARIO intorno I vefciche 

dell'utero . 99. 

Marini infetti. 247::248. | 

Marfilli: lodato. 177. 

Mafcella moftruofa d'un alii: 104. I 

Mafieri: offervò una piaga verminofa immedicabile. 76: 

Medicina veterinaria non indegna de’ Medici. 17... 

Meningi, dalle quali nacquero funghi. 175. 

Mercurio nemico a’ vermi peftilenziali. 57. 58. e fegg. 73.74. 
77. 78. 

Mole, o pezzi di placènta prefi malamente per embrioni .. 206; 

Morgagni: lodato. 116. 

Morofini Cavaliere: lodato. 192. i 

Morte de’ cavalli per cavata di fangue. 27. 

Mofche de’ vermi de’ cavalli», come ; e dove pass cino .le lore 
uova. 4. 5. Sono una fpecie d'eftro. 19. come nafcano dalle 
loro crifalidi. 11. Defcrizione delle medefime 12. 

Mofche credute depofitar uova nell’erbe , dalle quali nalca la 
pefte de’ buoi. 81. 
Moftri: varj defcritti colle fue rifleflioni. 193. 

Moftro d'un vitello affai raro. 146. | 

Moftruofo creduto verme impugnato . I. 78. 

Muratori ? lodato. 67. 


. N° 


i , e loro teredini. V. Brume: 
Nemico a’ vermi tutti il mercurio. 74. 
Neve rofla. 175. 
gl ph letteraria contefa col Sig. Abate Conti. 101. lo- 
ato. IO 


Obbje- 
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‘$i contra i vermi peftilenziali fciolte. 79. 80. 

Oca moîtruofa. 195. i 

Opinione de’vermi peftilenziali da chi prima penfata. 12, 

Orazio Borgondio , Gefuita': lodato . 62: fuo Componimento 
intorno i vermi peftilenziali de’ buoi. 64. 

Ovaja ie così E SDONEAIA di linfa. 132... 


, LIA 
he -» UM: 


cip. 


if ot 


passi di peli, che fi trovano ne”. ventricoli. delle vacche 3 de 

buoi , e de’ vitelli. 155. «Come nafcano , loro. defcrizio- 
ne, € figura. ivi; € 156. Tumori di. peli , ui uno defcrit= 
‘to, e ‘difegriato dal Ruifchio. 156. 

Palma ‘dattilifera, e fuo ramo moftruolo. 192. 

Parto maravigliofo , o mola vefcicolare defcritta. 8 3. 

Pafcoli ‘umidi non fono cagione della pefte de’ buoi. 48. 

Pecore affalite da un verme fra l’ugne mortale . 49. | 

Peli, come nafcano in ogni parte del corpo anche interna 
134. Effere indiffolubili da’ porta Ivi, € p. 155. Tumori 
di peli. ivi. | 

Pellicelli della rogna illuftrano i i vermi peftilenziali. TI.) 

Pefti diverfe nate da fpecic diverfa di vermini . 45. alcune co- 
muni a’ bruti, e agli uomini. 47. Pefte perchè torni a bol- 
lire, e da lontano fi comunichi. 57. Perchè non fiamai fta- 
ta nella Lapponia. 79. 

Piaghe verminofe. 76. loro rimedio. 77. : 

Piante non fi tramutano in'‘altre. 215. J 

Pidocchi quanto prefto moltiplichino. 43... .* 

Pietra d'un cavallo di rara figura. 247. 

Pietre, come cadute dal cielo. V. Saffi. 

Pioggia di Saffi. V. Safli, e Piogge prodigiole. 159. 

Placenta uterina non fi converte in veflciche col reftar dopo il 
feto nell’utero. 126. come vi apparifcano le vefciche. 130. 

Platero: delle vefciche dell'utero. 113. 

Pleuritidi da vermi minytiffimi. 73. i 

Poli- 
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Polipofo corpo poffono effere le vefciche preternaturali dell'ute- 
ro. 135- 

Principio della coftituzion vetminofa de’ cavalli. 3. 

Pronoftico ficuro de’ vermi de’ cavalli. 23. 

Propofizioni vere intorno la generazione delle vefciche dell'ute- 
ro. rI3: 

Protefta dell’Autore. 60. ne 

Pungiglione dello fcorpione , come, e dove forato. V. Scors 
‘pione . 

Puftule verminofe ;. e lor rimedio. 76. 

Putredine animata del Chirchero si AG della pefte . 74: 


l'ope 


RR Agnotocut defcritto . Suo nido , uova; Nafcita ; figura : 


Ramazzini : fua opinione intorno l' origine «delle fontane. 55. 
edfesg. 

Rana moftruofa. 203. 

Reco s luogo , dov'è una cavetna , e uno iran a chioccio- 
la. 69. 

Redi: lodato. 62, Gg 

Repello ; luogo, dove fdrufcì un monte. 44. 

Ricovrati: qual fia Ja loro imprefa. 3. 

Rifleffioni fopra le vefciche dell'utero. 123. 

Rimedj de vermi corti de’ cavalli, indiverfi luoghi del ventre di- 

verfi. 21..e fegg. quando non fono appiccati ; e cautele da 

offervarfi . 23. 24. Rimedj d'Ippocrate, e d'altri . 25. effetti 
loro buoni, o rei: ivi. 

Rimedj de’ vermicelli peftilenziali de’ buoi, e degli uomini . ss. 
ce 

Roffi È Sitedico di Roma: foftiène i vermi peftilenziali. 62. 

Ruifchio : delle vefciche dell'utero. 114. 125. € sv 
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Qiagie i cavato da’ cavalli, dat funefto . 26. 27. 

Sangue non può piovere, e come fi (pieghi. 169. 

Safli >, fe poflano piovere, ecome. 165. Livio: difefo .. 166. Ces 
neri piovute in Venezia. 170. Saffo caduto nel. Vicentino ; ‘e 
fede autentica del notajo . 167. Come poffano piovere ferro + 
lana , mattoni, ec. 169. Latte » e fangue non -poffono piove- 
re, @ come fi fpieghi. 169» 170. -Saflo caduto «riel Vetonefe, 
d’onde venne. 172. e fegg. 

Scarafaggio notturno marino , e fua figura. 248. 

Scarella: lodato. 191. 

Scorpione Affricano , dove abbia il pungiglione forato . 157. 
difficultà di trovare i detti fori . 158. Così lo fcorpione Eu- 
sropeo. 159: ‘Rificlioni fopra i detti FR 158. Scorpione. ep 
Swammerdamio. 159. i 

Sctoechio: Jodato.-189; . 

Segni de’ vermi, quando infeftano 1 cavalli. Lat 20. o quando (o 
no afcefi allo ftomaco. 21. è ro i 

Seme dell’uomo.; è de' cavalli é verminofo « Peri odi 

Sentenze d'Autori meglio portate nel loro idioma nativo! è; 1123. 

Serviziale ottimo contro de’ vermi. 74. | 

Sintomi diftintivi de’ vermi-corti de' cavalli. 3. 20. 21: 

Sintomi diverfi perchè scradgna negli appeftati « A] 

Sironi, vermi de’ fanciulli. i 

Siftema de’ vermi pettileriziali ‘niloleà ‘probabile ; ; ecome tutto f 
fpieghi. 50. perchè non abbracciato da-molti. 79. i 

Sogni ,-quando lodevolt 165. 

Sviluppo CHEESE in un ramo di palma gar: | 
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Ts d'un vitello appèfa al dorfo d'una fanciulla. 198. 
Tefticoli delle donne morbofi. 115. Glandule in effi offer- 
vate dal Vefalio. 116. 
Trachee 9 € bocche loro ne’ vermi corti de’ cavalli. 9. Sono an- 
che ne vermi <a ino, conforme il Malpighi. 10. È 
| ra- 
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Tramutazione delle piante favolofa .. 215. 


Tulpio: delle vefciche dell'utero. 109.-116. 
‘Tupagg » da cui ufcirono calcoli ... I 36: tumori. pieni di ui x 
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Ajuolo nafce da vermicelli » come 1 Morbilli: ec. : conforme 
‘alcuni . 74. 
Valentini: fua falla opinione intorno; la gsticrnone de" vermi. 


Valeriola: delle vefciche dell'utero . 10D:. 

Varrone : tenne un’ Seiniane non molto diffimile da gue de' 
vermi peftilenziali.. 78. 

Vafo di porfido ,, come: portato dal Demoniovin è Verona 4 73 A 
Infcrizione: fopra il detto .. 174 

Vega: delle. vefciche: dell’ utero... 110: 

Vena Medinenfis ,, {pecie di-vermi.. 50. 

Venti poffono tra{portare 1 vermicelli Pa nienzia Ii 71. 

Ventricolo de’ cavalli: morti da’ vermi ,, come fia. 5. 

Verità. d’una .cofa , come palefata con menzogne.. 35. 

‘Vermi corti.de’ cavalli quali fegni diano ,. e come fi conofcano .. 
5..d' onde; e come nafcano .. 6. 7: come crefcano:; e cammini- 
no. ivi. Defcrizione loro efterna.;. e interna... 8:9.. quando in- 
crifalidino . 10: dove annidino.. 21. 

Vermi molti. offervati , loro: coftumi , e mutazioni... 16. non n2-. 
fcono da troppo calore, nè da troppo freddo .; come volle il 
Montano. e il Mercuriale ; ma dalle:uova .: 17. 18.. quando 
fono. nell” inteftino: retto» Pea cura debba: farfi .. 21. quando 
fono afcefi agl'inteftini tenui! :. 22. quando fono nel ventrico- 
lo. ivi. Anno il loro termine di vivere dentro 1 cavalli. 23. 
quando non fono attaccati. , quali debbano: effere: i rimed) o. 
IVI o. 

Vermicelli peftilenziali offervati nel fingue de’ buoi . .33- opi- 
nione deli Chirchero intorno la loro nafcita . 34. 

Vermicelli peftilenziali dall’Autore, e da altri offervati . 40: al- 
tri minuti vermi: nel noftro.corpo fcoperti.. 4I. Vermicelli pe- 
ftilenziali, comenuocciano;. e vengano irritati da’ rimedj vo- 
Lauda 42. poffono effere d’indole velenofa: , seu le capaci 

Kk. 2. Ùi 
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di. ivi, Si propagano per la via delle uova ; e molto molti: 
plicano. 43. come producano ne'corpi diverfi effetti diverfi.. 
45. 46. 75: altri. proprj', altri comuni a noi. 46. perchè fi 
comunichino » e perche più in un corpo , che in un'altro + 
48. da chi prima oflervati. 27. “i 

Vermi grandi offervati in varie parti del corpo non fono pefti-' 
lenziali . 41. Vermi efterni peftilenziali , perchè poffano vi- 
vere negli animali , nè contradir&1’ Autore. 49. vermi invi- 
fibili darfi, fi argomenta da’ vifibili. 50. come con quelli fi 

‘fpieghino tutti gli effetti del contagio .; 50. fono fempre in 
qualche provincia. 51. 67. 68. perchè fempre-non fi manife- 
ftino:-52. fono ftati creati da Dio nel principio del mondo . 
ivi. perchè tanto nuocciano , e quando . 53. poffono effere 
portati dall'aria. 71. 

Vermi del nafo, delle orecchie, degli occhi non nafcono.dalle 
mucellaggini. 73. nè da putredine in varie parti del corpo + 


Veri noftri non nafcono da uova. di mofche inghiottite. 77. 
Verme moftruofo impugnato. 77: 78. | fish 
Vermi peftilenziali, perchè nonne fieno mai 
nia. 79. | | 
efcica ful mufo delle mofche de’ cavalli appena nate. 12.13. 
nia feimila incirca ufcite dell’utero , lorò ftoria ; ed 
offervazioni. 83. e fegg. efperienze intorno: le dette, 85. 86: 
Ricerca qual cofa foflero. 87. e. fegg:: Non.erano uova.; nè 
l’ovaja. 88.nonidatidi. 90. non glandule vefcicolarie. 91. non 
uno fquarcio dell’ utero... ivi. NOn generate dal fangue me- 
ftruo, e dal feme . 92. cofa fo ero s conforme l’Autore . 94. 
fe foffero un’ idropifia dell’ uteto . 98. come furono cagione 
‘di tanti fintomi . ivi. 2 sla , Ogtn0] 
Vefciche uterine altre offervate dal Malpighi...99. cofafoffero ; 
conforme il detto. 107. Iftorie di varj Autori raccolte intor- 
no a dette vefciche. 109. e fegg. come fi generino ; e quali 
propofizioni vere poffano ftabilirfi . 124. Opinione dell’ Au- 
tore , e del Malpighi. 125. non fono formate dalla fola pla- 
centa ,. come volle il Ruifchio. 126. Difficultà fciolte.. 128. 
Come poffano apparire nella placenta , enel funicolo umbilica- 
le. 131. come ne’ vafi linfatici. 132. fcioglimento'del tutto. , 
ammefli certi canali nuovi. 133. ufo de’ vafi del fiero di mi- 
rabile artificio. 134. Vefciche uterine s fe poffano effere un 
corpo polipofo.. 235. 
| (ar 1.4 Ves 


ftati nella Lappo- 
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Vefciche naturali nell utero”: Fido tl 

Vefcichecre ufcite da. un’ afceffo nell’ Moe. 116. DAS: ol 
fervate in varie parti del corpo. 117. 

Vefciche nel cervello, e in luogo del cervello. 117. 

Vefciche prevernaturali offetvate in varj'animali. 118. 

Vefciche offervate ne’ polmoni dal noftro Autore. 119. nel fe- 
gato.una vefcica:rara piena di vefcichette. 121.» ... | 
Vefciche preternaturali offervate ‘anche nelle piante . 122. An- 
‘chei in corpi non animati.. 12 3. COME: gira» in: ‘cueti; 1cor- 

pi fi generino, dalla natura... ivi. | 

Vefcicolari idropifie dell’ addomine riferite | 116, 

Vitello moftruofo deftritto + ‘146. Efplicazione delle ETRO del 
:fuddetto: vitello. +152- Annotazioni fopra il detto raro: moftro» 
134. Altri vitelli mofttuofi . 193. e fegg. 

Ungarico morbo da’ vermi, e fui rimedj . 73. Ae, 

Uova molte nella mofca de’ cavalli. 15.116. 

.Wova » nèovaja non. erano le. vefcichette dell’ utero. 88. 89. 

Uova delle donne quante conforme il Nigrifoli". 102. Non in- 
tele mai il Vallifnieri, che’ le net ufcite dell utero foffe- 

‘ro uova. 109. s'e (egg. 

Uovo dentro: un’ altr’ uovo ,. e rifleffi oni varie » 198. 

Uovo moftruofo di {mifurata grandezza coftante di più uva > 
e-trovato in: fondo l’ addomine. 200. 

Utile alla pratica medica , cavato dalle offervazioni de’ vermi 
de’ cavalli. 18. 

Uva barbata falfa. 210. | 

intero: Autore della Medicina de’ cavalli» se ie errori .. 28. 


i 


PAG il Santo: come fece portare al Demonio a Verona un 

gran vafo di porfido. 175. 

Zodiaco Medico-Gallico.: impugnato . 9 Iftoria delle velciche 
dell’ utero. 114. | 

Zolfo nemico a’ vermi peftilenziali, 55. 57. 
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